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DESCRIZIONE E NOTIZIE 


DEL 


 CEROPLASTES SINENSIS D. Guerc. 


(Hemiptera, Coccidae). 


* Il Ceroplastes sinensis fu osservato la prima volta in Liguria (1) 
sugli agrumi, specialmente sui chinotti, e su qualche pianta di 
giardino e fu fatto conoscere nel 1900, ma probabilmente la sua 
introduzione in Italia 
avvenne tra il 1890 
ed il 1895, e forse con 
piante ornamentali 
del genere Muhlembe- 
chia. Ora è diffuso 
anche nella Francia 
meridionale. La sua 
patria di origine é pro- 
babilmente la Cina. 

Nel 1915 fu no- 
tato a Napoli e a Ro- 
ma. Da tale anno si è 
diffuso a mezzogiorno 


Fig. I. della provincia di 

Rametti di mandarino con femmine giovani (a sinistra) di Na oli fino a Nocera 
Ceroplastes sinensis e con femmine adulte (a destra) dello Sh 4 . 5 5 
stesso (poco ingrandite). Inferiore in quel di 


Salerno e a settentrio- 
ne fino a Maddaloni in provincia di Caserta. Non sembra sia com- 
parso in Basilicata, in Calabria, nè in Sicilia, nè in Sardegna. 





(1) Der Guercio, G. Osservazioni intorno ad una nuova cocciniglia no- 
civa agli agrumi in Italia. — Nuove Relazioni R. Staz. Ent. agr. Firenze, 
Serie 1°, N. 3, (1900) pp. 3-26, Tav. III bis. 

DeL Guercio G.e N. MEZZANA. La serie maschile delle forme nella nuova 
cocciniglia cerifera degli agrumi (Ceroplastes sinensis). — Ibidem, N. 6 (1903), 
pp. 96-103, Tav. VIII. 
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Tra Roma e la Liguria non è stato finora indicato per alcuna 
località; così dicasi di tutto il littorale adriatico. 


Femmina. 


FEMMINA ADULTA (Fig. I e II). — Il corpo della femmina adulta 

è ricoperto da uno scudo di cera. Questo è di colore generale grigio 
biancastro con una piccola macchia di colore rosso mattone al centro 

» di ogni piastra, eccetto la posteriore che ne ha tre, e in mezzo a cia- 








Fig. II. 


Ceroplastes sinensis, femmina della 4* età: 1. corpo prono liberato dallo scudo al prin- 

cipio della quarta età; 2. altro corpo prono liberato dallo scudo verso la fine della 

quarta età; 3. antenna; 4. ultimo articolo della stessa; 5. zampa del terzo paio; 6-7. 

apice del tarso e pretarso della stessa visti di fianco e di sopra; 8. parte ventrale late- 

rale del corpo in corrispondenza al primo stigma S; 9. parte postoriore del corpo attorno 

le valve anali; 10. parte della stessa più ingrandita e coll’ anello snale estroflesso ; 
11. parte ventrale del corpo dal 5° sternite. 


scuna di dette macchie con un punto bianco candido (cera), che sulle 
piastre laterali si prolunga in basso fino al margine inferiore interno 
dove corrispondono gli stigmi. 

Lo scudo è a contorno ovale, colla parte un poco più ristretta cor- 
rispondente a quella anteriore del corpo; è cirea un terzo più lungo 
che largo e poco meno alto che largo. È composto di sette piastre, 


= = 


delle quali sei marginali ed una superiore. Delle marginali una è an- 
teriore, quattro laterali (due per lato); ed una posteriore; questa ha una 
piccola fessura mediana alla quale corrisponde l’ano e due piccole in- 
fossature sublaterali; le altre, compresa la dorsale, hanno una infossa- 
tura mediana, specie di ombelico, con un punto di cera bianca nel 
mezzo. La piastra dorsale è alla parte superiore dietro 1’ ombelico un 
poco più rialzata che anteriormente. 

Le dimensioni variano molto; gli individui più sviluppati hanno 
una lunghezza di mm. 7, una larghezza di 5 ed un’ altezza di 4; lo 
spessore dello scudo può essere di mm. 0,20 - 0,40. 

Il corpo della femmina, liberato dallo scudo di cera, è al dorso di 
colore rosso sanguigno, che diventa nell’ ultimo periodo baio o baio- 
nerastro, ha la stessa forma generale dello scudo, ma presenta una 
piccola sporgenza subtriangolare in corrispondenza all'ombelico di cia- 
scuna delle cinque piastre anteriore e laterali, e due in corrispondenza 
agli ombclichi della piastra posteriore, nonchè una piccola sporgenza 
cuneiforme in corrispondenza all’ ano ed una allungata, leggermente 
convessa, in corrispondenza all’ombelico della piastra dorsale. Il resto 
della superficie è liscio ed è fornito, eccettuata la parte mediana dor- 
sale del corpo, di numerosi piccoli pseudopori come nella larva della 
3a età. Attorno alle squame anali il dermascheletro è fortemente chiti- 
nizzato e di colore baio come le squame. Le antenne sono di 7 arti- 
coli, per forma e setole come si vede nella figura II, 3. 

Le zampe sono tutte ugualmente conformate, come quelle del terzo 
paio rappresentate nella figura II, 5 e 6 e sono lunghe mm. 0,45. 

Sui margini laterali del corpo, in corrispondenza agli stigmi, si tro- 
vano da 30 a 40 tubercoli brevissimi, ma grossetti e subeoniei, disposti 
in due a tre serie longitudinali, delle quali la superiore è formata di 
uno o pochi tubercoli più grandi; lungo il solco stigmatico si trovano 
circa 50 dischi ciripari. 

Gli sterniti addominali dal 5° all’ultimo hanno dischi ciripari gra- 
datamente più numerosi. 

Le squame anali hanno una brevissima setola apicale e tre brevi 
superiori come quelle della larva della 32 età. Le setole dell’ anello 
anale si conservano in numero di sei. 

Corpo nudo lungo fino a mm. 6,2, largo 4,2; antenne 0,32, zampe 
del 3° paio 0,58. 


Osservazione. — La femmina della 4% età si va distinguendo 
di mano in mano dalla 3* nella forma dello scudo che diventa 
più rialzato nella parte mediana posteriore e perde i raggi di 
cera bianca. 


eg 


Il suo corpo è distintissimo per i numerosi tubercoli margi- 
nali in corrispondenza agli stigmi, per i numerosi dischi ciripari 
lungo il solco prestigmatico, per i numerosi dischi ciripari degli 
sterniti addominali - po- 
steriori, per le antenne 
di 7 articoli, per il digi- 
tulo pretarsale anteriore 
un poco più grande. 


TERZA. LARVA FEMMI- 
NILE (Fig. III). — Questa 
a Portici si osserva di re- 
gola durante |’ autunno e 
principio d'inverno ed è 
coperta, nell’ultimo perio- 
do del suo sviluppo, di uno 
scudo di cera di colore 
fulvo o rosso mattone for- 
nito di 3 brevi raggi me- 
diani anteriori,di3 per lato, 
lunghetti e di 4 posteriori 
brevi, di cera bianca can- 
dida, nonchè di una pic- 
cola massa pure di cera 


Fig. II. biancanel mezzo del dorso, 


Ceroplastes sinensis, femmina della terza età: 1. corpo a contorno ellittico, allun- 
prono liberato dallo seudo; 2. errpo prono collo scudo; A k 
3. antenna; 4. ultimo articolo della stessa; 5. zampa del gatae divisa superiormen- 


terzo paio; 6. apice del tarso e pretarso visti di fianco; te, trasversalmente in due 
7. parte ventrale del corpo in corrispondenza al primo 5 c ’ 
stigma 8; 8. squama anale prona. parti, delle quali I" ante- 
riore è alquanto più pic- 
cola della posteriore. La lunghezza del corpo collo scudo arriva a 
mm. 1,50 e la larghezza ad 1,40. i 
Il corpo senza lo scudo è di colore rosso sanguigno, a contorno e 
superficie simile a quello della 2% larva, ma gradatamente un poco più 
grande e un poco più convesso. Il suo margine ha le setole della se- 
conda età, e spesso anche un altro paio ai lati delle spinette marginali 
in corrispondenza al secondo stigma ed un’altra ventrale posteriore sui 
lobi anali. Il dermascheletro è al dorso fornito di numerosi piccolissimi 
pseudopori corrispondenti a condotti dentritici di ghiandole pluricel- 
lulari. 
Le antenne sono composte di 6 articoli e sono simili a quelle della 
22 larva, come altrettanto dicasi per le zampe. i 
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Il margine laterale prestigmatico del corpo è fornito di una serie 
di 8-12 tubercoli subeoniei molto brevi, grossetti e di uno un poco 
più grande mediano superiore. Lungo il soleo prestigmatico si trovano 
da 12 a 15 dischi ciripari. Le squame anali hanno tre setole distali brevi 
ed una quasi apicale molto breve e sono fornite ciascuna di cinque 
(alle volte di 4) ghiandole unicellulari a contorno circolare. Le setole 
anali sono sei. 

Lunghezza del corpo mm. 1,10, larghezza 0,85, lunghezza delle 
antenne 0,19, delle zampe del terzo paio 0,31. 


Osservazione. — La 
terza larva femminile sı 
distingue bene dalla se- 
conda per iseguenti ca- 
ratteri: dermascheletro 
dorsale fornito di pseu- 
dopori ghiandolari nu- 
merosi, margini del cor- 
po in corrispondenza a- 
gli stigmi con 8-13 tu- 
bercoli subconici gros- 
setti, solco prestigmatico 
con 12 a 15 ghiandole 
ciripare, squame anali 
colla setola subapicale 
molto breve e con cin- 
Fig. IV. que ghiandole unicellu- 


Ceroplastes sinensis: 1-2. scudo di larva della prima età lari. Scudo con strato 
visto dal dorso e di fianco; 3-4. scudo di larva della 2 ee? 
seconda età visto dal dorso e di fianco; 5. corpo di larva di cera compatto, fulv 0, 
della seconda eta liberato dallo scudo; 6. antenna della già di discreto spessore. 
stessa; 7. terza zampa della stessa; 8. apice del tarso e 
pretarso della stessa zampa; 9. parte ventrale del corpo 
della seconda larva in corrispondenza al 1° stigma S; 
10 squama anale prona di larva della seconda età. MINILE (Fig. IV, 3-10). — 


Dalla seconda quindicina 





SECONDA LARVA FEM- 


di agosto si cominciano a trovare larve femminili della 22 età, le 
quali al principio sono coperte dallo seudo descritto per le larve 
della prima età che si sono fissate; in seguito coll’aumentare del corpo 
della larva anche lo seudo si ingrandisce e diventa coi raggi quasi 
tanto largo che Iungo (lungo mm. 1, largo 0,92), mentre la sua parte ade- 
rente al corpo può raggiungere mm. 0,65 in lunghezza e 0,60 in lar- 
ghezza. Il colore dello seudo ed il numero dei raggi sono uguali a 
quelli dello seudo del periodo fisso della larva di prima età, 


PES 


Il corpo di questa larva, alla fine del suo periodo di sviluppo, libe- 
rato dallo seudo, è subellittico, circa un terzo più lungo che largo, di 
colore rosso sanguigno ed al dorso mostra una parte allungata ellittica 
un poco più convessa del resto, che presenta 4 solchi radiali per lato. 
Il margine del corpo è fornito di brevissime setole, per numero e dispo- 
sizione uguali a quelle della prima larva eccetto che al margine poste- 
riore ventrale dei lobi anali ove ne è qualcuna di più. 
i Il dermascheletro non ha pori ghiandolari, perciò la cera filtra at- 
traverso tutta la superficie dorsale ed è divisa in zona mediana ed in raggi 
separati alla base dai solchi della 
\ superficie del dermascheletro stesso. 
Le antenne sono di sei artico- 
li, simili a quelli della prima larva 
; a ma il trichobotrio laterale esterno 
j © << \ dell’ ultimo articolo è più breve; 
\ anche le zampe sono simili, ma 
| quelle del primo paio hanno anche 
ea un digitulo tarsale apicale ante- 
- a riore ed il digitulo pretarsale an- 
EI teriore è più grosso di quello della 
WA larva neonata. Il margine laterale 
prestigmatico del corpo & fornito 
| di tre robuste spinette, delle quali 
HEN \ la mediana è un poco più grande 
yh \ ji N delle laterali; lungo il solco pre- 
/ \ i 3 stigmatico si trovano 5 o 6 ghian- 
1 2 dole ciripare. Le squame anali so- 
i Fig. V. no fornite di due setole brevi 
Ceroplastes sinensis; 1. larva neonata prona; 3 P . . . 
2. la stessa supina e disegnata solo col primo preapicali e due apicali o subapi- 
articolo delle appendici. cali; hanno il dermascheletro li- 
scio e sono fornite ciascuna di tre 
ghiandole unicellular: a contorno circolare. 
Setole anali sei come nella prima larva. 
Lunghezza del corpo senza scudo mm. 0,84, larghezza 0,56, lun- 
ghezza delle antenne 0,16, delle zampe del 3° paio 0,27. 





Osservazione. -- La seconda larva si distingue dalla prima 
per i margini del corpo, in corrispondenza agli stigmi, forniti di 
tre spinette, delle quali la mediana un poco più lunga e più ro- 
busta delle altre e tutte alquanto più sviluppate di quelle della 
prima larva; squame anali a superficie dorsale liscia, sfornite di 
lunga setola apicale e aventi tre ghiandole unicellulari. 


gica 


Larva NEONATA (Fig. V-VI). — Questa è allungata depressa, a 
contorno subovale colla parte più stretta corrispondente all’ addome. 
È di colore rosso testaceo e misura mm. 0,40 in lunghezza e 0,25 in 
larghezza. Il dorso ed il ventre sono lisci, il margine del corpo è provvi- 
sto di 15 brevissime setole per lato così disposte: tre prima degli occhi, 
due tra questi e l’ineisura del primo stigma, due tra questa e |’ inci- 
sura del secondo stigma, otto sul resto del corpo. Sul margine dell’in- 
cisura del primo stigma, co- 
me su quello dell’ incisura 
5» del secondo, si trovano tre 
brevissime spine subconiche 
ottuse. Al ventre esistono due 
(una per lato) brevi e sottili 
setole submediane sul penul- 
timo sternite e due più brevi 
sull’ultimo, oltre una subla- 
terale brevissima come intutti 





case ) 





IZ IN fai {gli sterniti dell’addome. 
[ae / N wh IH Antenne di sei articoli col 
le \ he ad terzo e sesto articolo subu- 
NV \ 
Fig. VI. guali in lunghezza e ciascuno 


Ceroplastes sinensis, larva neonata: 1. antenna; 2. terza Subuguale al quarto e quinto 


zampa; 3. tarso e pretarso della stessa ; 4. parte late- presi insieme: setole come si 
rale del corpo in corrispondenza al 1° stigma S; È E 
5. parte posteriore del corpo prona, colle setole apicali  V ede nella figura VI, 1 e di 


delle valve anali troncate; 6. parte posteriore del esse merita speciale menzio- 
corpo supina; 7. valva, anale vista dal dorso colla ne la vrossimale esterna del 
setola apicale troncata. = 
sesto articolo, la quale & molto 
più lunga (di circa un terzo) di tutta 1’ antenna. 

Setole del rostro, ripiegate semplicemente una volta, non raggiun- 
genti il terzo ultimo segmento addominale. 

Zampe del primo paio fornite di un solo digitulo al tarso cioè del 
digitulo superiore, le altre anche di un digitulo distale supero-poste- 
riore, che è poco più lungo del tarso, mentre il digitulo superiore è 
più sottile e circa ‘/, più breve del posteriore; pretarso con unghia 
semplice e due setole clavate (digituli) alquanto più lunghe dell’unghia. 

Squame anali poco più brevi dei lobi addominali, fornite di una 
lunga setola apicale, lunga circa due terzi dell’ intera lunghezza del 
corpo, e di due brevissime setole ai lati della lunga; alla superficie 
dorsale, eccettuata l’estremità, sono largamente e irregolarmente reti- 
colate come si vede nelle figure VI, 5 e 7. 

Setole anali in numero di sei,delle quali quattro lunghe e due più corte. 

SECONDO STADIO DELLA PRIMA LARVA. Queste larve, fissatesi, comincia- 
no nei giorni successivi a secernere su tutta la superficie del corpo cera 


ies 


bianchissima, che si dispone in forma di una piramide a base ellittiea 
allungata sulla parte mediana dorsale e di raggi attorno ad essa. La 
piramide dorsale si divide fin dalla base in due masse dirette in alto 
alquanto divergenti fra loro, delle quali 1’ anteriore è un poco più 
piccola della posteriore e diretta in alto e in avanti, la posteriore in 
alto e in dietro. I raggi nascono attorno 
la base della piramide dorsale, tra essa 
ed il margine del corpo, e sono tredici: 
uno mediano anteriore e 6 per lato, di. 
questi il primo, connato alla base col 
mediano, è piccolo e quasi uguale al 
penultimo, i tre seguenti sono fra di loro 
subuguali, a faccia superiore di contorno 
subtriangolare, l’ ultimo raggio è più 
breve degli altri. Attorno alle setole anali 
si forma pure un piccolo tubo di cera 
bianca più o meno sviluppato. 

Setole e squame anali, antenne e 
zampe sono come nel periodo di larva 
nuda. 

A secrezione cerosa completata la pri- 
malarva ha una lunghezza di mm.0,65 ed 

Fig. VII. una larghezza di 0,40 e lo scudo (Fig. IV, 
Ceroplastes sinensis; maschio adulto. 1e 2) misura (coi raggi) circa un millime- 
tro in lunghezza e 0,80 in larghezza. 

Ovo. — Di forma ellittica, un poco assottigliato ai due poli, di 
colore rosso vermiglio pallido, leggermente sporco di fina polvere ce- 
rosa biancastra. È lungo mm. 0,32 e largo 0,15. 





Maschio. 


Mascaro ADULTO (Fig. VII-VIIl). — Corpo di colore rosso mattone 
collo scutello nerastro, ali leggermente isabelline. 

Il capo è fornito di un discreto numero di brevi e sottili setole 
leggermente curvate; ha sei occhi, dei quali due dorsali anteriori, due 
dorso-laterali più piccoli e due ventrali. Le antenne sono composte di 
10 articoli, dei quali il 4° è circa il doppio più lungo del terzo e */,9 
più del quinto, gli altri vanno gradatamente diminuendo un poco in 
lunghezza e tutti sono forniti di brevi setole e l’ultimo anche di tre 
setole più lunghe clavate come si vede nella figura VIII, 4. 

Torace nudo al dorso, fornito di brevi setole nella parte anteriore 
del mesosterno e sul metasterno. Ali colle due nervature tipiche del 
genere bene sviluppate e superficie alare fornita di granuli mieroscopici 
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abbastanza fitti. Zampe lunghe e pelosette come si vede nella figura 
VIII Rene. 

L’addome è nudo al dorso, mentre al ventre ha nei primi sterniti 
due a tre serie di brevi setole e negli ultimi una a due serie. Il set- 
timo segmerto ha gli angoli posteriori sporgenti in dietro, fino a livello 
del margine posteriore dell’ottavo segmento, come processi subcilin- 
drici forniti pure di brevi setole; l’ottavo segmento è trasverso, subret- 
tangolare, ha due brevi setole submediane (in qualche esemplare una 








Fig. VIII 
Ceroplastes sinensis, maschio adulto: 1-3. capo visto di sopra, di fianco e- di sotto; 
4. antenna; 5. zampa del terzo paio; 6. apice del tarso e pretarso della stessa; 7. parte 
posteriore del corpo prona; 8. la stessa supina; 9. corpo intero col primo articolo delle 
appendici supino ; 10. contorno di prepupa prona; 11. contorno di prepupa supina. 


‘sola mediana) alla parte superiore dorsale, tre brevi laterali e due lun- 
ghe quasi quanto lo stilo che nascono entro la tasca delle ghiandole 
della cera che si foggia in forma di sottile bastoncello cilindrico at- 
torno a tali setole. I due bastoncelli di cera bianca che sono sostenuti 
alla base da dette setole, se intatti, possono essere anche più di due 
volte più lunghi dell’intero corpo. Lo stilo è lungo poco più della metà 
dell’intero addome ed è rettilineo triangolare a punta posteriore acuta 
o subacuta; il pene è allungato subrettangolare non arriva all’ apice 
dello stilo per breve spazio. 

‘Lunghezza del corpo collo stilo mm. 1,40, larghezza 0,48, lunghez- 
za delle antenne 0,72, dell’ala 1,04, larghezza della stessa 0,55, lun- 
ghezza delle zampe posteriori 0,68. 


2 Alo: 2 


PREPUPA E PUPA. — La prepupa é coperta dal dermascheletro della 
terza larva maschile. È di colore rosso mattone e di contorno come si 
vede nella figura VIII, 10-11. 

Colla muta della spoglia della terza larva maschile, che viene spinta 
in dietro sotto il follicolo, appare la pupa, che si distingue specialmente 
per lo stilo lungo quanto i 
processi laterali del 7° seg- 
mento e le zampe terminate 
da un pretarso breve, conico, 
sprovvisto dei caratteristici 
digituli. Lunghezza del cor- 
po fino a mm. 1,40 e lar- 
ghezza 0,66. 

TERZA LARVA MASCHILE 
(Fig. X). — Questa è coperta 
da uno seudo che è simile a 
quello della 2% larva, ma 
che a poco a poco diventa 
alquanto più lungo e acquista 
le dimensioni definitive di 
follicolo maschile, che più 
sotto descrivo. 

Il corpo liberato dallo 
scudo è di colore rossastro, 
a contorno allungato ellittico, 
col margine leggermente in- 
cavato in corrispondenza a- 
gli stigmi. Il dorso è legger- 
SE LEA o, mente convesso ed è fornito 
E aio ato 

larve femminili e maschili. colissimi ghiandolari,che sono 

poco più numerosi nella zo- 

na premarginale. Lungo questa, presso il margine, si trova dal capo 

a metà circa dell’addome una serie di cirea 20 ghiandole con lungo 

tubo cilindrico interno e sul margine stesso stanno i peli e le spinette 

prestigmatiche simili a quelle della 2* larva. Lungo il canale prestig- 
matico si trovano 8-9 dischi ciripari. 

Le antenne sono formate di 6 articoli come quelle della larva della 
2% età e anche le zampe e le squame anali simili a quelle della stessa 
22 eta. 

Lunghezza del corpo mm. 1,30, larghezza 0,78, lunghezza delle 
antenne 0,16, delle zampe del 3° paio 0,23. 








Fig. IX. 
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Osservazione. — Questa terza larva maschile è diversissima 
dalla seconda femminile, oltre che per la lunghezza maggiore 
rispetto alla larghezza, anche per la presenza della serie premar- 
ginale di ghiandole a lungo tubo escretore e dalla terza larva 
femminile anche per la mancanza delle numerose ghiandole dor- 
sali e per le squame anali fornite di tre cellule ghiandolari in- 
vece di cinque (o quattro). 


FOLLICOLO MASCHILE. — Questo è di forma ellittica allungata, poco 
meno del doppio più lungo che largo ed è tutto bianco candido; è for- 
nito di un grosso 
raggio subconico an- 
teriore, diviso distal- 
mente in uno media- 
no anteriore e due 
laterali minori, di tre 
grossi raggi subconi- 
ci perlato (in qualche 
esemplare la parte 
laterale basale del 
raggio anteriore me- 
diano si può stacca- 
re e può simulare un 
altro piccolo raggio), 
dueraggi conici mol- 

RI to più brevi degli 
Ceroplastes sinensis, larva TO. 1-2. seculo prono e di fianco; altri situati sulla par- 
3. corpo prono colle ghiandole submarginali viste per traspa- te posteriore del cor- 
renza; 4. tubo di ghiandola submarginale ; 5. antenna; 6. apice po innanzi e di fianco 


del tarso e pretarso di terza zampa; 7. parte ventrale laterale 1 a le 
del corpo in corrispondenza al primo stigma; 8. squama anale apertura, anale, © 


supina : 9. anello anale. due raggi ancora più 

brevi subtriangolari 

dietro le squame anali. Il dorso dello seudo è occupato, sulla parte me- 

diana circondata dai raggi, da un piramide di cera, pure bianca candida, 

che, poco sopra la metà della sua altezza, si divide in due parti, delle 

quali l’anteriore è un poco più assottigliata e diretta in alto e alquanto 
in avanti, la posteriore è molto leggermente rivolta in dietro. 

La lunghezza del follicolo senza i raggi è di mm. 1,43 e la lar- 

ghezza 0,85; coi raggi la lunghezza è di mm. 2,10, la larghezza 1,70, 

l’altezza 0,65. 





Distribuzione geografica. 


Per quanto finora sappiamo il Ceroplastes sinensis esiste 
nell'Italia continentale e nella Francia meridionale. Esso però, 
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come ho innanzi detto, non & indigeno dell’ Europa, ma proba- 
bilmente dell’Asia orientale. Cid sarebbe confermato anche da una 
mia inchiesta fatta presso gli entomologi agrari delle varie re- 
gioni della Terra, ai quali io chiesi se avevano osservato tale 
Ceroplastes, di cui mandai anche esemplari per confronto. Essi 
mi risposero negativamente eccettuato l’ Ehrhorn, il quale così 
mi scrisse da Honolulu in data 16 Agosto 1917: « I have looked 
« through the records and specimens of Coccidae of my depart- 
«ment, and I find that Mr. A. Koebele has specimens which I 
« take to be Ceroplastes sinensis from Shanghai and Hongkong, 
« China, March 10, 1900 ». 


Piante nutrici. 


Le piante sulle quali più prospera, secondo quanto finora ho 
avuto occasione di vedere, sono il Falso pepe (Schinus mollis), 
la Muhlembeckia (Muhlembeckia platyclados), le Veroniche (Ve- 
ronica speciosa e Veronica salicifolia) il Crisantemo (Chrysan- 
temum frutescens), la Margherita (Chrysantemum grandiflora); 
seguono poi gli agrumi (Chinotto, Manderino, Arancio ecc,), V’E- 
vonimo (Evonymus japonica), la Spirea (Spiraea chamaedryfolia), 
il Fiore d’ Angelo (Phyladelphius coronaria), l’ Astrina (Aster 
formosissima), la Dalia (Dahlia variabilis), la Salvia (Salvia 
splendens). | 

Qualche autore ricorda pure le Cardenie (Cardenia florida), 
i Maranti (Amaranthus sp.), le Rose ed anche il Pero ed il Melo, 
ma fino a prova contraria ritengo che la presenza del Ceroplaste 
cinese sulle ultime piante e specialmente sul Pero e sul Melo 
sia accidentale e forse limitata alla prima età della Cocciniglia. 
In tale periodo della sua vita può trovarsi persino su molte 
piante erbacee in vicinanza d’alberi infetti, come il fagiuolo, il 
granturco ecc. f 

E importante tener presente tale fatto per non esportare da 
località infette a località immuni piante erbacee ortensi od orna- 
mentali, oltre che arbusti e piante arboree e loro parti, special- 
mente dal luglio al novembre. 


Notizie biografiche. 


_ Le uova di questa cocciniglia sono deposte dalla madre sotto 
il proprio corpo, la cui parete ventrale, di mano in mano che 
si vuota di uova l’interno, si avvicina alla parete dorsale; a de- 
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posizione terminata il corpo della femmina è ridotto ad un cc- 
perchio convesso, che ricopre le uova. Il numero di queste varia 
per ogni femmina col variare della grandezza della stessa; si 
può ritenere in media di almeno 2000, ma può essere anche 
molto superiore; io ne contai 3836 sotto il corpo di una femmina 
lunga 7 mm, larga 5 ed alta 4. 

La deposizione delle uova comincia nella prima quindicina 
di luglio e continua per tutto il mese ed anche in parte fino ai 
primi di agosto. Le prime larve neonate presso Portici si vedono 
di regola al principio della seconda quindicina di luglio, molte 
alla fine di tale mese e ai primi di agosto, alcune ancora sino 
agli ultimi di agosto, così che la nascita si protrae oltre un mese 
con un massimo dal 25 luglio al 10 agosto (1). 

Le larve neonate si dispongono di regola sulla pagina su- 
periore delle foglie lungo la nervatura mediana; ma, se la foglia 
è rivolta alla luce colla pagina inferiore, possono fissarsi anche 
su questa, e nei casi di forte infezione anche su altri punti della 
lamina fogliare oltre che lungo la nervatura mediana. 

Su piante erbacee possono fissarsi anche lungo gli steli, spe- 
cialmente in alto, e su piante arboree su rametti a consistenza 
ancora erbacea. 

Queste larve, fissatesi, cominciano a secernere a poco a poco, 
dalla superficie del corpo, cera bianca, la quale si dispone in 
forma di una piramide a base ellittica allungata sulla parte me- 
diana del dorso ed in forma di tredici raggi subconici contigui 
alla base intorno ad essa come si vede nella figura IV, 1 e 2. 

Quando le larve della prima età hanno la lunghezza di circa 
due terzi di millimetro (dalla prima decade di agosto in poi) com- 
piono una muta e a poco a poco aumentando di dimensioni ac- 
crescono alquanto anche lo scudo che le ricopre, il quale, misu- 
rato coi raggi, diventa tanto lungo quanto largo o quasi e si 
conserva tutto bianco. 

Sotto questo scudo le larve della seconda età compiono la 
seconda muta e dopo di questa si differenziano nettamente per 
caratteri del corpo e dello scudo in larve maschili e in larve 
femminili. 


(1) Queste osservazioni sono state fatte a Portici; naturalmente possono 
esserci differenze per anticipo o ritardo secondo la latitudine, 1’ altitudine, 
l'esposizione ed anche il decorso della temperatura dell’ annata. 
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Le prime conservano la forma dello scudo delle larve della 
seconda eta, aumentandolo solo alquanto fino a che avra rag- 
giunto le dimensioni di follicolo maschile che ho descritto in- 
nanzi (p. 80); le larve femminili della terza età cominciano ad 
emettere dalla faccia dorsale del corpo un’ abbondante secrezione 
di cera compatta di colore fulvo o rosso mattone, che a poco a 
poco forma uno scudo lungo mm. 1.45 e largo 1,30 sul quale re- 
stano ancora, come brevi appendici, i raggi bianchi dello scudo 
della larva della seconda. età. 

Le larve maschili in parte si trasformano in pupe nella se- 
conda quindicina di ottobre e danno i maschi adulti in fine ot- 
tobre e in novembre, in parte si trasformano più tardi in pupe 
ed in parte passano |’ inverno allo stato di larve e si trasformano 
in pupe, e poi in adulto, solo alla fine di tale stagione o in prin- 
cipio di primavera. 

Le larve femminili della terza età in gran parte compiono 
una muta nella seconda metà di autunno e diventano femmine 
definitive della quarta età, una parte possono restare in tale stato 
fino alla primavera seguente. 

Quando poi in una località ci sono piante più esposte a cor- 
renti d’aria fredda, si possono trovare larve della seconda età 
anche al principio d’ inverno e perfino qualche larva della prima 
età: come pure accade che piante molto riparate e più esposte a 
temperature alte già al principio di autunno possano avere fem- 
mine della quarta età, così che in inverno esse possono essere 
anche lunghe tre millimetri e quasi altrettanto larghe. 

Una differenza nel più o meno rapido sviluppo pare anche 
che sia in relazione colla pianta ospite: così sul Falso pepe (Schi- 
nus) e sulla Veronica (V. speciosa) ho osservato per due anni in 
autunno esemplari che erano ad una età più innanzi di quelli 
sugli agrumi. 

Le larve della prima e seconda generazione si osservano 
specialmente sulla pagina superiore delle foglie, quelle femminili 
della terza età sulle foglie e sui rametti o steli, quelle della quarta 
età passano a poco a poco tutte sui rami, sui quali acquisteranno 
gradatamente la forma definitiva anche nello scudo. 

Durante la primavera dell’ anno successivo a quello in cui 
le larve sono nate, si ha il massimo accrescimento delle femmine 
e lo sviluppo delle uova, la cui deposizione comincerà, come si 
è detto, in luglio. 
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Il Ceroplaste cinese degli agrumi ha dunque una generazione 
per anno che si inizia colle uova nel luglio di un anno e ter- 
mina colla deposizione delle stesse nell’ estate dell’anno successivo 


Nemici naturali. 


Il Ceroplaste cinese, per quanto finora sappiamo, è attaccato 
allo stato di ovo in bassissima proporzione da una specie di Ime- 
nottorino, che e nemico più particolarmente della Cocciniglia del 
fico, cioè dalla Scutellista, la cui larva, nata sotto il corpo della 
cocciniglia femmina, da ovo depostovi dalla madre, vi rimane a 
divorare le ova, risparmiandone poche. Allo stato di larva neo- 
nata o di piccola larva fissata il Ceroplaste cinese è anche di- 
strutto dalle larve dei Chilocorus e degli Exochomus, ma essendo 
questi insetti predatori di ogni sorta di cocciniglie, e perciò di 
regola molto sparsi in località dove esiste abbondante e vario 
cibo, essa per lo più non è da tale nemici combattuta in propor- 
zione così alta da potersi dire ridotta in modo veramente utile 
per l’ agricoltura. Poche larve maschili sono state viste a Portici 
anche attaccate da un Aphycus. 

Questa Cocciniglia, come dissi innanzi, è molto probabilmente 
di origine cinese e nella sua patria di origine avrà di certo uno 
o più nemici che la combatteranno in modo utile, perciò è da 
raccomandarsi la ricerca, lo studio e la introduzione da noi di 
tali parassiti, se si vogliono scongiurare in modo permanente i 
suoi danni e risparmiare le spese che richiede una lotta artifi- 
ciale (1) annuale. 
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(1) Per questa lotta si può vedere: F. Silvestri. Il Ceroplaste (o coccini- 
glia) cinese degli agrumi. — R. Lab. Ent. agr. Portici, Boll. N. 2 (Febbr. 1919). 
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EGLE ALFIERI. 
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Sopra una specie probabilmente nuova di Afide gallecolo 


dell’olmo e sui suoi simbionti. 


IG 


Le Galle attribuite. dagli autori ad Eriosoma lanuginosum. 
I cecidiologi sono concordi nell’attribuire la facoltà di pro- 
durre galle sull’olmo campestre, in Europa, alle seguenti specie 
di afidi: 
Tetraneura alba RATZ. 


> rubra LICHT. 
» ulmi DE GEER. 
Eriosoma ulmi KALT. 
» lanuginosum HART, 


Le galle prodotte dalle prime quattro specie sono poco vo- 
luminose e variano, per la forma, entro limiti ristretti e ben de- 
terminati; non così quelle di Hriosoma lanuginosum, molto vo- 
luminose e fortemente variabili. 

Il MASSALONGO cosi le descrive: 

« Galle vescicolari, spesso molto voluminose potendo rag- 
giungere la grandezza di un pugno ed il diametro di 6-8 
cm. circa. 

« Esse vengono a prodursi a spese di parte o tutta la la- 
« mina o lembo delle foglie, il quale per la loro formazione si 
« ipertrofizza ed estroflettesi considerevolmente, dilatandosi verso 
« la pagina superiore, che in seguito trovasi rivolta in basso. 

« Dapprincipio posseggono una tinta pallido—verde, con sfu- 
« mature rossastre, poi @nbruniscono; non sono decidue, ma 
« persistono molto a lungo sulla pianta, in guisa che accanto 
alle giovani galle incontransi ancora i residui marcescenti di 
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« quelle dell’annata precedente. Il ramo in prossimità della loro 
« inserzione, come pure il picciuolo delle foglie gallifere, sono 
« più o meno nettamente ingrossati. Le femmine, vivipare alate 
« (emigranti), del parassita escono dal cecidio attraverso delle 
« aperture irregolari prodottesi nelle sue pareti. Queste ultime 
« sono carnosette (circa il quadruplo più grosse della lamina 
« normale delle foglie) e tanto all’interno che all’esterno pube- 
« scenti. 

« Le numerose e svariate modificazioni sotto cui queste 
« galle ci si presentano, possono riunirsi sotto due tipi principali 
« caratterizzati come segue: 

« 1. — Galle subovate o subpiriformi, ristrette alla base, 
« irregolarmente rugoso-solcate, nonchè in vario modo lobate; 
« ostiolo angusto; 

« 2. — Galle subrotondeggianti, fornite alla superficie di 
« solchi profondi, fra loro anastomizzantisi e situati in corri- 
« spondenza delle nervature della foglia, le quali sono molto in- 
« grossate e sporgenti verso l’interna cavità; fra queste nerva- 
« ture il parenchima forma dei rigonfiamenti o gibbosità. L’o- 
« stiolo è rappresentato da un’ampia apertura (ipofilla) sul con- 
« torno della quale, da un lato, scorgonsi ancora dei denti del 
« margine della foglia. In questo secondo tipo, delle due metà 
« longitudinaii del lembo fogliare, spesso ne viene interessata 
« dal cecidiozoo una soltanto, mentre l’altra resta inalterata 
« come appendice della galla ». 

Avendo intrapreso, dietro consiglio del prof. ALESSANDRO GHI- 
GI, lo studio della fauna che vive in queste galle a spese del 
cecidiozoo o che semplicemente gli succede, sono rimasta subito 
colpita dal fatto che i simbionti sono numerosi e varî in quelle 
galle che il MASSALONGO descrive come appartenenti al secondo 
tipo e che sono provvedute di un’ampia apertura ipofilla, mentre 
quelle che appartengono al primo tipo e che sono provvedute di 
una piccola apertura, simile a quella che si osserva nelle galle 
di Tetraneura ulmi, non hanno molto spesso simbionti, e quando 
ne sono provviste, il numero di essi è esiguo. 

È noto che nell’ interno delle galle di insetti che secernono 
cera, si trovano gocce di liquido che si ricoprono di polvere ce- 
rosa: nelle galle del primo tipo, il liquido, che è costituito da 
escrementi degli afidi e da acqua, è costituito da molte minute 
goccioline attaccate alla parete interna della galla; nell’altro ce- 
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cidio invece vi & una grande ed unica massa globulare liquida, che 
tende a mantenersi nel fondo della galla. 

Queste due osservazioni mi fecero pensare che la variabilità 
del cecidio attribuito dagli autori ad Hriosoma lanuginosum, e più 
precisamente la circostanza, che può sembrare secondaria, di una 
apertura maggiore o minore, determina una grande differenza 
nel complesso della vita che si svolge entro la galla. 

Volli allora intensificare le mie osservazioni, che si sono 
svolte dall’aprile 1917 a tutto giugno 1919, raccogliendo e fa- 
cendo raccogliere molte centinaia di galle nei dintorni di Bologna. 
Il luogo preferito di ricerca è stato il podere « Palazzino » nella 
proprietà del prof Ghigi, fuori Porta D'Azeglio, a Bologna. 

L’esame di questa grande massa di materiale, mi ha per- 
messo di stabilire che i due tipi di galle descritti dal MASSALONGO 
ed attribuiti da lui e dagli altri cecidiologi ad Eriosoma lanu- 
ginosum, sono nettamente distinti l’uno dall’altro, e non offrono 
stadi di passaggio. La descrizione del MASSALONGO va quindi 
completata e modificata nel modo seguente: 

Esiste in primo luogo un tipo di cecidio, interamente chiuso, 
fino al momento in cui si sono sviluppate le alate migranti (metà 
di giugno). 

Allora soltanto appaiono piccoli buchi rotondeggianti, che più 
tardi diventano crepe longitudinali, e da questi escono fuori le 
alate. Questo cecidio raggiunge dimensioni considerevoli, qualche 
volta come un grosso pugno; è ristretto alla base tanto da sem- 
brare grossolanamente picciolato; la sua forma è abbastanza re- 
golare intorno ad un asse che si immagini di far passare dal 
picciuolo all’estremità opposta. Presenta depressioni e rilievi lon- 
gitudinali, la sua superficie è liscia e piuttosto glabra, il colore 
verde giallastro con sfumature rosse più o meno estese ed in- 
tense. 

Il secondo tipo di galla corrisponde alla descrizione che ne 
ha data il MASSALONGO, ma è necessario insistere che questo ce- 
cidio è sempre ed interamente aperto, giacchè esso è dovuto al- 
l’aspetto sacciforme assunto da tutto o da una parte del lembo 
fogliare; la sua superfige esterna è interamente verrucosa, molto 
pelosa, il colorito sempre verde o giallognolo, mai rosso. 

Fra questo cecidio aperto e quello chiuso non vi sono forme 
intermedie: il primo assomiglia più nella superficie della foglia 
ipertrofizzata alla galla di Eriosoma (Schizoneura) ulmi, senonchè 


quest’ultima interessa soltanto la metà del lembo fogliare e non 
diviene mai molto concava. 

Queste prime ricerche fatte sulla morfologia esterna del ce- 
cidio attribuito ad E. lanuginoswin mi indussero a dubitare che 
le due forme provenissero da due specie diverse di afidi, e la 
mia attenzione fu portata allo studio del cocidiozoo 

Alcune differenze apprezzabili mi si manifestarono immedia- 
tamente. Gli afidi adulti, atteri, del cecidio chiuso, sono più grandi, 
di un colore plumbeo tendente all’azzurro e sono rivestiti di fi- 
lamenti cotonosi abbastanza lunghi: quelli del cecidio aperto sono 
più piccoli, di color plumbeo tendente al bruno, leggermente pul- 
viscolati di cera pulverulenta. La massa delle larve e delle ninfe 
della galla chiusa è bruno-violacea: quella delle larve e delle 
ninfe della galla aperta è bruno-rossiccia piuttosto chiara. 

Le migranti primaverili (alate) offrono differenze evidenti 
nell’antenna e nell’ala, oltrechè nella grandezza e nel colore. 

Tutti questi caratteri mi hanno portato alla conclusione che 
le due forme di galle attribuite dagli autori ad EL. lanuginosum 
sono prodotte da due specie diverse di afidi. 

Quale delle due è VE. lanuginosum ? 

La risposta non è facile a darsi, perchè anche gli autori più 
moderni non sono esenti da incertezze e contraddizioni. Tuttavia 
la figura dell’antenna di questa specie, offerta dal TULLGREN, cor- 
risponde all’antenna della migrante che esce dalla galla chiusa. 
Il BAKER ed il DavIpson, ai quali si deve un lavoro molto re- 
cente che riconferma le conclusioni del BORNER, ritengono che JL. 
lanuginosum sia la forma primaverile dell’afide, noto, nella sua 
forma autunnale, col nome di E. pyricola. 

Parlando delle galle, questi autori scrivono che qualche 
giorno dopo che la giovane fondatrice ha cominciato a nutrirsi, 
« la foglia si accartoccia intorno a lei e la piegatura e I’ arric- 
« ciamento divengono sempre più pronunciati a mano a mano 
che l’insétto cresce, così che, quando questo ha compiuto la 
terza muta, la foglia è già trasformata in galla. Le pareti di 
< questa sono più spesse del tessuto normale e frequentemente 
< il peziolo è ingrossato in modo anormale. Le galle nelle quali 
«sono rifugiate fondatrici immature, hanno forma di un compatto 
« rotolo spirale. Sul lato esterno hanno una spessa frangia di la- 
«nugine bianchiccia, e, nel colore, esse variano da quello nor- 
« male della foglia fino ad un bianco gialliccio pallido, spesso 
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« tinto di rosa, se esposto ai raggi solari diretti. Molte galle con- 
« tengono più di una fondatrice, ma anche quelle con una sola 
« ospite variano notevolmente in grandezza ». 

Più avanti il BAKER dice che la galla non è più chiusa. 

Debbo subito notare che, secondo le mie osservazioni, ho 
trovato parecchie fondatrici, fino a quattro, soltanto nella galla 
aperta, mentre in quelle chiuse non ne ho trovato mai più 
di una. 

Da quanto precede non sono in grado di escludere che il 
BAKER e il DAVIDSON non abbiano essi pure confuso le due forme 
di galle, ma se si tiene conto del complesso delle loro osserva- 
zioni e specialmente della descrizione degli insetti contenuti nella 
galla, credo di poter asserire che Er7osoma lanuginosum HARTIG 
è il cocidiozoo della galla chiusa, mentre quella aperta è pro- 
dotta da una altra specie, 

Si tratta ora di sapere se questa seconda specie sia nuova 
per la ‘scienza o se appartenga al ciclo biologico di un Hriosoma 
già noto. Riservandomi di mettere in evidenza più innanzi i ca- 
ratteri differenziali delle diverse specie di Eriosoma che hanno 
rapporti coll’olmo, è necessario porre il quesito se il cecidiozoo 
in questione possa essere la forma esule di Eviosoma lanigerum, 
che gli autori americani hanno trovato sull’ olmo dove produce 
galle sulle foglie. 

Ritengo che la specie della quale mi occupo non sia una 
forma migrante di Eriosoma lanigerum, per le seguenti ragioni: 

1.° — I numerosi meli che, nella proprietà del prof. Ghigi, 
circondano la piantagione d’olmi che nel triennio 1917-1918-1919 
ho trovato costantemente ed abbondantissimamente infetti di galle 
aperte, sono assolutamente immuni da Eriosoma lanigerum. 

2. — La fotografia di galle di £. lanigerum su olmo, data 
dal BAKER, mostra foglie fortemente accartocciate, ma che sono 
lontane dall’ assumere l’ aspetto di sacco o di vescica, caratteri- 
stico della galla aperta. È 

3. — Il dott. DEL GUERCIO, il quale ha fatto numerosi ten- 
tativi per infettare Ulmus campestris ed americana con E. la- 
nigerum, non è riuscito nell’ intento e non ha mai trovato sul- 
Volmo galle di questa specie. Avendogli trasmesso in esame esem- 
plari alati delle due specie di galle, egli ha attribuiti quelli del- 
l'una e quelli dell’altra ad £. lanuginosum, 
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Per tutte queste ragioni credo probabile che l’afide produt- 
tore del cecidio aperto appartenga ad una specie non ancora de- 
scritta, alla quale, pel caso che il mio asserto venga confermato, 
attribuisco il nome di Eriosoma inopinatum. 


II. 


Eriosoma inopinatum n. sp. 


FONDATRICE. — Globosa, lunga mm. 2,20 misurati dal vertice al- 
l'estremità dell’addome. 

Antenne brevi, di mm. 0,50, formate di cinque articoli apparenti; 
a forte ingrandimento l’estremità del 5° sembra distinta a costituire un 
6° articolo brevissimo Il terzo articolo è alquanto più lungo dell’intera 
antenna e supera di due terzi il successivo (4°) che è un terzo più lun- 
go del 5°. 

Il quarto articolo è percorso da quindici creste trasversali; il quinto 
da sei. Due forti setole opposte sono all’ estremità del terzo articolo, 
altre due all’estremità del quarto, e tre sono disposte lungo un lato del 
quinto. 

Zampe brevi: tibie sottili, leggermente più lunghe del femore; il 
tarso uniarticolato coll’unghia è lungo un quinto della tibia. Il rostro, 
breve, raggiunge coll’apice la base del primo paio di zampe. 

Colore generale plumbeo, più cupo sul vertice e sul torace. An- 
tenne e zampe pallide: tarsi, ginocchi ed ultimo articolo delle antenne 
tendenti al marrone. 

Ultimo segmento addominale rivestito di un fiocco ceroso. 

FEMMINA ATTERA PARTENOGENETICA. — La fondatrice partorisce 
larve di un colore che sta fra il verde oliva e il giallo legno, con an- 
tenne, rostro e zampe giallo pallide quasi trasparenti, coi tarsi più scuri. 

Raggiunto lo stato adulto sono di color plumbeo lavagna come la 
madre e posseggono antenne lunghette, composte di sei articoli evi- 
denti, il 4° dei quali è appena più lungo del 5°. 

LARVA DELLA 2% GENERAZIONE. — Neonata, è di color rossiccio pal- 
lido, con zampe e rostro bianchicei; crescendo la tinta rossastra si 
accentua ed il corpo si va assottigliando nella parte posteriore. 

Antenne di cinque articoli. 

Ninra. — In questo stadio l'antenna si fa di sei articoli, il quarto 
è il più breve di tutti, e si va poscia allungando restando però sempre 
più breve del quinto, carattere questo che si conserva anche nell’ an- 
tenna della migrante e che serve a distinguere questa dall’ antenna 
della migrante di E, lanuginosum. 
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La ninfa mostra gid negli articoli delle sue antenne i rilievi che 
rappresentano i rinari. 

Zampe lunghe; la tibia è tre volte lunga come il tarso. Il rostro 
raggiunge il secondo paio di zampe. I monconi alari sono molto evi- 
denti. Il colore generale è rosso marrone. 

ALATA MIGRANTE. — Neonata, è dello stesso colore della ninfa; poi 
il vertice, le antenne ed il torace, sopratutto nella sua parte superiore, 
divengono bruni, ed a poco a poco questo colore si stende a tutto il 
corpo, eccettuato il ventre che rimane gialliceio. 

È lunga 2 mm. circa; la sua ala misura mm. 2,1 di lunghezza e 
mm. 0,80 di larghezza; presenta un pterostigma con margine inferiore 





Fig. 1, 
A e B antenna e ala anteriore di migrante di Eriosoma inopinatum; C, e D antenna e 
ala anteriore di migrante di Eriosoma lanuginosum. . 


regolarmente arcuato. La vena radiale (Fig. 1, B) è largamente eurvata 
verso l’alto nella sua porzione basilare e si rivolge poi al basso nel 
punto in cui sta per raggiungere il margine dell’ala. Il ramo superiore 
della mediana distintamente curvato in alto alla base, ed il ramo infe- 
riore segue molto leggermente la curva dell’altro. 

L’antenna è lunga mm. 0,80. “Il terzo articolo (Fig. 1, A) è più 
lungo degli ultimi tre presi insieme; il 4° è più breve del 5° ma più 
lungo del 6°. Nel 3° articolo si contano da 25 a 27 rinari, nel 4° da 
4 a 6, nel 5° da 3 a 4; il 6° ne è privo. 


BroLOGIA. — La fondatrice incomincia a-fare la ‘sua galla 
alla fine d’aprile o ai primi di maggio e raggiunge in essa il suo 
stato di adulto alla metà di quest’ultimo mese; allora comincia 
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a circondarsi di una numerosa progenitura di larve che raggiun- 
gono la maturita completa in dieci o dodici giorni, sicché alla 
fine di maggio si nota nel cecidio un numero considerevole di 
larve nate partenogeneticamente da queste. Questa seconda gene- 
razione va crescendo in numero e in grandezza nella Seconda 
settimana di giugno, periodo in cui la galla & maggiormente ricca 
di cecidiozoi; dopo la meta di giugno incomincia la sciamatura 
che raggiunge il suo massimo dopo il venti dello stesso mese. 

In quest’epoca l’alata migrante, matura, incomincia subito a 
deporre in gran copia larve giallicce: ma dove, su quale pianta 
prende sede, affidandole la sua generazione ? È questa la parte 
insoluta del quesito (1). 

Provai a seminare del granturco nel cortile del laboratorio 
e lo infettai con alate della sciamatura, ma l’infezione non attecchi. 

Il Prof. Ghigi fece appositamente sradicare dalle sue pian- 
tagioni molte piante di frumentone e di saggina, che si trovavano 
nei pressi di olmi infetti di galle del nostro Eriosoma; sulle radici 
delle graminacee menzionate non si rinvennero che specie note 
e previste. 

Sorse il dubbio che le alate migranti, divenissero, durante 
l’estate, forme radicicole dell’olmo stesso, e in seguito a ciò furono 
scoperte le radici di un vecchio olmo carico di galle, che da un 
pò di tempo erano state abbandonate dagli animali galligeni. 

Anche tale ricerca fu vana. 

Confrontando la forma descritta, ossia l’Eriosoma inopinatum 
con E. lanuginosum, si può dire che le maggiori differenze 
morfologiche si notano nell’alata, e più precisamente nell’antenna 
e nell’ala anteriore. 

L’antenna (Fig. 1, C), a parità di grossezza, alla base del 
terzo articolo, è più lunga in £. lanuginosum. In questa specie il 
quarto articolo è distintamente più lungo del quinto e porta dai 
7 ai 10 rinari, mentre in E. inopinatum il 4° articolo è più breve 
del 5° e porta dai 4 ai 6 rinari al massimo. In £. lanuginosum 
il 5. articolo porta dai 6 agli 8 rinari, mentre in £. inopinatum 
ne porta tre o quattro. 


(1) Avrei desiderato proseguire in queste ricerche, ma le circostanze me 
lo impediscono ed è per questo che ho dovuto limitarmi a pubblicare quanto 
ho potuto vedere in questo periodo di tempo, 
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In quest’ultima specie inoltre il secondo articolo è più lungo 
dello scapo ed è in modo assoluto più lungo del suo corrispon- 
dente in E. lanuginosum. 

Le differenze dell’ala saranno meglio apprezzabili osservando 
le figure. 

Anzitutto l’ ala (Fig. 1, D) di £. lanuginosum è più larga di 
circa un quarto di quella di E. inopinatum; presenta un ptero- 
stigma più marcato e di un elissoide più perfetto di quello del- 
l’altra ala. 

La vena radiale, a circa un quarto dalla base s’incurva for- 
temente in EH lanuginosuin; è più debolmente e regolarmente 
arcuata, in £. inopinatum; i due rami della vena mediana in E. 
lanuginosum confluiscono ad angolo acuto e si volgono diritti e 
leggermente divergenti verso la parte inferiore del margine apicale. 

Quanto al colore E. lanuginoswin è nero lucente mentre £. 
inopinatum è bruno marrone; la prima specie è più grande della 
seconda e notevole è anche il fatto che essa partorisce larve 
scure mentre quelle di FE. inopinatum sono gialliccie. 

Confrontando l’alata di E. inopinatum con altre specie dello 
stesso genere trovo che essa differisce prima di tutto dalla mi- 
grante primaverile di £. lanigerum proveniente da galle dell’olmo 
(E. americanum) perché in questa forma l’antenna è più breve; 
gli ultimi tre articoli, presi insieme, sono più lunghi del terzo; 
il quarto è uguale in lunghezza al quinto, che ha tre o quattro 
rinari disposti oltre la metà basale dell’articolo stesso. 

L’antenna che più rassomiglia a quella di EH. inopinatum 
è quella di E. crataegi, perchè sono corrispondenti le lunghezze 
del quarto e quinto articolo, ma non corrispondegil numero dei 
rinari che in questa forma è di sei nel quarto e di sette ed otto 
nel quinto. Inoltre E. crataegi è una forma estivo autunnale del 
biancospino, che gli autori americani propendono a far rientrare 
nel ciclo di E. lanigerum. 

II. 


I simbionti. 
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La galla di Eriosoma inopinatum è un’ampia cavità, ripa- 
rata dal sole e dalle intemperie, generalmente nascosta da fitto 
fogliame, arieggiata per mezzo dell’ampia apertura, umida per la 
presenza di gocciole d’acqua, a temperatura più elevata di quella 
esterna, piena di animali caratterizzati da una straordinaria fe- 
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condita ed incapaci di opporre qualsiasi resistenza. E naturale 
che un simile ambiente debba alloggiare molti predatori, paras- 
siti e commensali del cecidiozoo, ed anche semplici inquilini che 
cercano nella galla la loro abitazione dopo la completa sciama- 
tura dell’ afide, e che i cecidiologi designano col nome di suc- 
cessori. 

Le notizie che ho potuto raccogliere sulla fauna delle galle 
di Eriosoma lanuginosum, si riferiscono alle seguenti specie: 


Ectofagi: 
Pipiza vitripennis Mgn. (Diptera, Syrphidae) 
» aphidiphaga Costa ( .» » ) 
Pipizella heringi Zett. (Gr » ) 


Leucopis puncticornis Mgn. (Diptera, Agromizidae) 
Anthocoris nemoralis Fall. (Hemiptera, Cimicidae) 


Predatori: / 


Scimnus 4-pustulatus Fab. (Coleoptera, Coccinellidae) 


E probabile che la maggioranza di queste forme siano state 
rinvenute, anzichè in galle di Erzosomna lanuginosum, in quelle 
di Eriosoma inopinatum. 

Il prof. M. Bezzi, il quale ha avuto la cortesia di determi- 
nare i Ditteri che ne raccolto da queste galle, per la qual cosa 
gli esprimo qui la mia riconoscenza, mi ha informato che Pipi- 
zella heringi corrisponde, molto probabilmente, a Pipiza aphi- 
diphaga Costa, che fu erroneamente considerata come sinonimo 
di Pipiza vitripennis Men. 

Questa specie, che oggi non si attribuisce più al genere Pi- 
piza, ha caratteri che permettono di distinguerla facilmente da 
Pipizella heringi. 

Io non ho mai trovato la P. vitripennis nelle galle che ho 
raccolto, e, poichè la P. heringi ha caratteri diversi nei due 
sessi, ed il CoSTA sembra abbia figurato per P. aphidiphaga la 
femmina della prima, non è da escludere che nelle galle di £. 
laniginosum e di E. inopinatum viva soltanto la P. hering?. 

Questa fu ottenuta dal WACHT da galle di Schizoneura (ERIO- 
SOMA) lanuginosa dell’anno precedente. 

Ripeto tuttavia quanto ho già asserito nella prima parte di 
questo lavoro, e cioè che la vita che si svolge nelle galle dei 
due Eriosomi è diversa, perchè è molto difficile penetrare nella 


galla chiusa. In questa infatti io non ho mai trovato che i due 
ditteri Pipizella heringi e Leucopis lusoria. 

A questo proposito è interessante osservare che questa ulti- 
ma specie di dittero agromizide, che è parassita di una cocciniglia 
del ginepro e che ha un pupario bruno rameico, si trova sol- 
tanto nella galla chiusa di E. lanuginosum e vi è piuttosto scarsa, 
mentre un’altra specie di Leucopis (L. annulipes) è abbondantis- 
sima nelle galle di £. inopinatum, 

Ciò premesso, i simbionti da me trovati nella galla di E. 
inopinatum, sono i seguenti: 


Pipizella heringi Zett. (Diptera, Syrphidae) 


Leucopis annulipes Zett. ( >» Agromizidae) 
Muscina stabulans Mig. ( > Anthomidae) 
Chrysopa perla L. (Neuroptera) 


Propilea 14 punctata L. (Coleoptera, Coccinellidae) 

Adalia bipunctata L. var. quadrimaculata Scop. (Coleoptera, 
Coccinellidae) 

Adonia variegata Goez. (Coleoptera, Coccinellidae) 

Scimmus quadripustulatus Fab. (Coleoptera, Coccinellidae) 

Anthocoris nemoralis Fall. (Hemiptera, Cimicidae) 

Forficula auricularia L. (Dermaptera) 

Forficula biguttata F. ( » ) 


A tutti questi insetti, afidivori e commensali degli afidi, debbo 
aggiungere due Imenotteri indeterminati, uno dei quali è paras- 
sita della fondatrice della galla, e l’altro, un icneumonide, pa- 
rassitizza la larva di Crhysopa perla. 


Pipizella heringi Zett. 


Questo dittero compie nel cecidio di Eriosoma inopinatum 
‚il suo intero sviluppo. La femmina depone l’uovo nella galla gio- 
vane: l’uovo è bianco, di forma allungata, con striature longitu- 
dinali parallele, sottile e pianeggiante ad una estremità, più largo 
ed arrotondato all’altra. 
La larva è bianca, trasparente, e lascia scorgere dall’esterno 
°i visceri: fino a che non è completamente cresciuta, rassomiglia 
ad altre larve di Sirfidi che vivono nelle galle, come quella del 
Syrphus auricollis, che vive a spese della Trioza lauri, tanto 
che non è difficile confonderla con questa. 
Divenendo adulta la larva assume un colore bruno e la sua 
pelle si indurisce: i due sifoni, all'estremità dei quali si aprono 
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le stigme posteriori, formano un unico cornetto piuttosto grosso 
e lungo; al lato ventrale di ogni segmento si nota un, paio di 
processi conici che sono dei falsi piedi; però la larva aderisce 
fortemente alla parete interna della galla, mediante una secre- 
zione mucosa. 

Il fatto veramente notevole nella biologia di questa specie 
è che la larva, raggiunto il suo completo sviluppo, corrisponden- 
temente alla sciamatura delle alate ed allo svuotamento della 
galla, non si trasforma in pupa, ma entra in una specie di letargo 
che dura fino alla primavera successiva. 

La larva rimane nascosta nei meandri della galla, si rat- 
trappisce alquanto e diviene bruna. Non perde tuttavia la capa- 
cità di muoversi; in Laboratorio ne ho viste parecchie uscire 
dalla galla, aderire alle pareti di vaschette di vetro e spostarsi 
su di queste se erano stuzzicate o bagnate. 

Nel mese di febbraio il colore cambia, si fa manifestamente 
verde scuro, poi nel mese di marzo anche questa tinta scompare 
e la larva prende un aspetto caratteristico, facendosi trasparente 
alla periferia del corpo e rimanendo bruna nella parte centrale. 
Poi il color bruno si estende, diminuendo la zona periferica tra- 
sparente, e finalmente alla metà di aprile ha luogo la trasforma- 
zione in pupa. Il pupario in principio è color rame opaco e più 
tardi acquista riflessi dorati. 

L’adulto schiude alla metà di maggio. 

Mentre io curavo l’allevamento di Pipizella heringi da galle 
di E. inopinatum, la BORELLI, nello stesso Laboratorio, otteneva 
lo stesso dittero da galle di Trioza alacris. 

Entrambe queste Pipizelle sono state inviate in esame al 
prof. Mario Bezzi, che le ha attribuite alla medesima specie. 

È però interessante il dimorfismo biologico: mentre il paras- 
sita di £. inopinatum sverna allo stato di larva adulta e muta 
successivamente colore tre volte, impiegando quasi un anno in- 
tero, quello di Trioza alacris, appena terminato l’accrescimento, 
si trasforma in pupa e ben presto in adulto. Vero é che i paras-* 
siti di Trioza alacris seguitano a trovar galle per quasi tutta la 
stagione buona, mentre quelli di Eriosoma inopinatum e lanu- 
ginosum non troverebbero più da mangiare per una seconda ge. 
nerazione, ma nulla esclude che Pipizelle nate da galle di Erio- 
soma non possano migrare in altre galle. 
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Questa considerazione fa pensare a due forme di Pipizella 
heringi, che differiscono soltanto pel diverso costume e pel di- 
verso sviluppo larvale: la prima forma con una sola generazione 
annua che vive a spese degli Eriosomi dell’olmo, la seconda con 
almeno due generazioni che vivono a spese della Psilla dell’alloro, 


Muscina stabulans, Mig. 


Un solo esemplare. Questa specie non è ascritta fra quelle 
predatrici di afidi; vive dovunque siano materie organiche in de- 
composizione, fra le quali, la larva carnivora, è predatrice di 
quelle di altri muscidi, Considerando che questa larva era im- 
mersa in una massa di giovani afidi come quelle delle Pipizelle, 
ritengo che si sia cibata a spese degli afidi e non certo a spese 
di queste. 


Leucopis annulipes, Zett. 


La sua larva si osserva nel cecidio alla fine di giugno; essa 
è bianca, con estremità cefalica appuntita; lunghezza totale non 
oltre 4 mm. 

Il pupario è bianco, arrotondato all’estremo cefalico, mentre 
dall’altro sporgono due brevi sifoni divergenti. L’impupamento ha 
la durata di una decina di giorni. 

Questa specie è abbondantissima nelle galle di #. inopinatum 
ed i suoi pupari bianchi si rinvengono a gruppi, immersi nella 
poltiglia di resti di animali e di sostanze che riempiono quelle galle. 

Tutte queste larve di ditteri vivono pressochè immerse nella 
massa dei cecidiozoi, afferando gli afidi cogli uncini boccali e 
svotandoli del loro contenuto. 

Nello stesso modo si comportano le larve di Chrysopa perla, 
le quali poi filano il loro bozzolo bianco, globulare, nel cecidio 
stesso. Come ho già rilevato queste larve sono parassitizzate da 
un Icneumonide. 


Propilea 14 punetata L. — Adonia bipunctata L. 
Adalia variegata Goez. — Seymnus quadripustulatus. 


Questi coccinellidi sono attivissimi predatori di afidi in genere; 
nella galla di E. inopinatum si rinvengono le loro larve in nu- 
mero abbastanza rilevante, ma essi restano nel cecidio, a far 
preda, anche allo stato adulto. A queste specie devesi la distru- 
zione di una grandissima quantità di ninfe e alate che viene ope- 
rata pure considerevolmente da un emittero. 
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Anthocoris nemoralis Fall. 


Questa specie, per il suo carattere dietologico, é precisamente 
parassita — predatore di E inopinatum. 

Anche questa specie vive pure nelle galle di Trioza alacris 
e Ja sua larva é stata descritta dalla BORELLI (Bull. Soc. Entom. 
Ital. 1920). Io noterö che fra i vari esemplari preparati, ne ri- 
scontrai alcuni abberranti a femori neri, anziché gialli, e che ad 
un primo esame, potevano far pensare ad una varieta. 


Forficula auricularia L. — Forficula biguttata F. 


Non è raro incontrare nel cecidio di E. inopinatum anche 
la seconda specie, meno comune però della prima. 

Le forfecchie si cibano più che altro delle sostanze immagazzi- 
nate nella galla dagli altri simbionti e perciò sono da ascriversi 
a dei commensali che operano, direi, come una pulitura della 
galla, ufficio che viene del tutto compiuto dai successori, ultimi ad 
arrivare. Questi comprendono molte specie svariate: coleotteri 
come carabidi, coccinelle; poi ragni che permangono, insieme 
alle specie menzionate, nel cecidio, per ripararsi dai rigori della 
cattiva stagione. 
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 


Figg. 1-3, 5, 7-12. — Galle in vari stadi di sviluppo di #. inopinatwm sull’olmo 
Fig. 4.— Galla tipica, completamente sviluppata,di £. lanuginosum sull’olmo. 


Fig. 6. — Ramoscello d’olmo che porta, a destra, una galla di E. lanuginosum 
ed a sinistra una galla di E. inopinatum. 
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Contributo alle ricerche sulla variazione e 
la distribuzione dei Lepidotteri in Italia: 
Zygaenides, Grypocera e Rhopalocera 
del Massiecio delle Mainarde (Prov. di Caserta). 


Nel 1914 il Conte Emilio Turati pubblicava (Atti della So- 
cieta Italiana di Scienze Naturali, vol. LIII) un elenco redatto 
sul materiale raccolto dalla famiglia Querci a Formia, nei monti 
Aurunci, sul monte Cairo e nelle Mainarde. Le ricerche nel Mas- 
siccio delle Mainarde erano allora assai limitate e consistevano 
soltanto nelle raccolte fatte in una breve gita nel 1910 e dal 7 
Luglio al 20 Settembre 1911. Esse però avevano dato dei risul- 
tati talmente soddisfacenti da invogliare a riprenderle a stagione 
meno inoltrata, quando nei paesi del mezzogiorno, come I’ Italia 
centrale e meridionale, il calore e la siccità non si sono ancora 
fatti sentire con troppa violenza e schiudono in copia maggiore 
gl’ insetti allo stato di completo sviluppo. 

Ai primi di Giugno 1919 le attive e instancabili collabora- 
trici di Orazio Querci si recarono dunque a Villa Latina e rac- 
colsero alacremente in quella regione, e più specialmente lungo 
la strada che conduce da Vallegrande ad Atina, m. 500, dal giorno 
9 di quel mese fino al 18 Luglio, quando prodomi sicuri della 
« sosta estiva » consigliarono loro di mutare località e di cercare 
altitudini maggiori in massicci più grandi ed elevati. 

Il materiale raccolto è bellissimo in riguardo dei Zygaenides 
ed è discretamente svariato, se non molto abbondante, in ri- 
guardo dei Grypocera e dei Rhopalocera. Mi è sembrato oppor- 
tuno di pubblicare un altro elenco dedicato esclusivamente alle 
Mainarde, non solo per completare con numerose aggiunte quello 
dell'amico Turati, ma anche, e più particolarmente, per precisare 
le epoche di schiusura e l’aspetto delle generazioni e delle razze. 
In due Memorie negli Atti della Soc. Ital. di Sc. Nat., vol. LVII, 
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pag. 1 e pag. 289, ho fatto uno studio sintetico delle prime. Con- 
temporaneamente sono audato esaminando il secendo, rifacendo- 
mi dalle razze della Toscana settentrionale e confrontandole con 
altre razze italiane e con quelle estere. Un riassunto di questi 
studi è stato pubblicato in inglese nell’« Entomologist’s Record & 
Journal of Variation » e spero che il lavoro completo vedrà presto 
la luce in Italia. Il materiale delle Mainarde, che ho oggi sot- 
t'occhio e di cui conserverò in collezione un buon campionario, 
mi permette ora di estendere il confronto e ie osservazioni al 
mezzogiorno d’Italia; questo appunto intendo fare nel presente 
elenco. Si tratta di una sola località, compresa ancora nell’estre- 
mo limite dell’Italia centrale, ma questo primo abbozzo è intanto 
un passo verso una conoscenza più estesa e oso credere che le 
variazioni da scoprirsi non saranno poi tanto numerose quanto 
si sarebbe potuto ritenere in una regione dell’estensione dell’Italia 
meridionale, quando se ne escluda la Calabria, in cui la faunula 
è nettamente specializzata e ricorda spesso quella del Mediter- 
raneo orientale. 

In riguardo delle generazioni ho già rilevato nelle Memorie 
ricordate che dalla Toscana alla Sicilia il loro numero è identico 
e che anche le loro epoche di schiusura non differiscono molto, 
per cui era prevedibile che non vi fosse nulla di nuovo da os- 
servare nelle Mainarde, come effettivamente è stato trovato. 

Quanto alle razze si può fare subito una constatazione ge- 
nerica, che ci coglie un poco di sorpresa e che non è riuscita 
del tutto gradita ai Querci, che fecero un lungo viaggio per rac- 
cogliere materiale nuovo: le razze sono in quasi tutte le specie, 
salvo poche, di cui parleremo, identiche a quelle della Toscana 
settentrionale e presumibilmente, a giudicare dal materiale fram- 
mentario che ho disponibile, di tutta l’Italia peninsulare, eccet- 
tuate, ben inteso, quelle località in cui esistono condizioni am- 
bienti eccezionali (grandi altitudini, zone paludose, littorale, ecc.). 

Questa constatazione, fatta col confronto di materiale prove- 
niente da regioni molto distanti l’una dall’ altra, a latitudini di- 
verse e certamente tutt'altro che simili, è d’ altra parte confor- 
tante per chi studia le variazioni geografiche e dimostra che il 
descrivere razze non è un lavoro di Sisifo, come pretenderebbero 
gli oppositori di queste ricerche, sostenendo che bisognerebbe 
finire col dare un nome alle serie di ogni località. Vediamo in- 
vece che troppo si è aspettato a rilevare e a dare un nome a 


razze differentissime fra di loro, come sarebbero quelle dell’Italia 
peninsulare paragonate alle razze nominali delle singole specie 
o a razze di altre regioni, e riesce evidente come fra pochı anni 
il compito di descrivere le razze sara terminato e resterä solo 
da determinarne la distribuzione e le gradazioni intermedie con 
statistiche esatte delle forme individuali. 

All’unità di aspetto dei Grypocera e dei Rhopalocera dalla 
Toscana settentrionale al Lazio meridionale costituisce un con- 
trasto notevole la diversità in tutte le specie di Zygaenides e se, 
per la tirannia dello spazio, debbo limitarmi qui ad accennarvi 
brevemente, ne farò uno studio più completo in note monogra- 
fiche sulle singole specie, che hanno visto o vedranno la luce 
nell’« Entomologist’s Record & Journal of Variation » per I an- 
no 1920. 

Ho adottato la nomenclatura e la classificazione, in gran 
parte nuove, che gli studi più recenti hanno suggerito, special- 
mente per merito degli entomologi inglesi, rendendo la prima piü 
esatta e conforme al diritto di priorità e la seconda più omogenea 
e razionale, col fare risaltare i valori equivalenti nelle suddivi- 
sioni e col rifarsi in ogni gruppo dalle forme più semplici per 
risalire alle più complesse. Questo metodo non era stato ancora 
applicato a Lepidotteri Italiani. 


SuperraMIGLIA: ZYGAENIDES (= ANTHROCERIDES). 


FAMIGLIA: Zygaenidae (— Anthroceridae). 
SOTTOFAMIGLIA: Zygaeninae (— Anthrocerinae). 
TRIBÙ: Zygaenidi (— Anthroceridi). 


Zygaena rubicundus Hb. razza rubicundus Hb. — Pochi indi- 
vidui vennero raccolti alla fine di Giugno fra Villa Latina e Atina. 

Zygaena erythrus Hb. razza erythrus Hb. — Sulla strada che da 
Villa Latina conduce a S. Biagio Saracinisco verso i 750 m., il 10 e il 
12 Luglio 1911; la mia coppia è identica alla razza fiorentina e di quasi 
tutta l’Italia. 

Zygaena purpuralis Brünnich razza fiorii Costantini (Atti Soc. 
Nat. e Mat. di Modena, V, vol. III, p. 17 (1917) ). — Sorprende Val- 
titudine bassissima di 500 m. alla quale è stato raccolto, alla fine di 
Giugno, un esemplare schiuso certamente poco lontano, perchè molto 
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fresco Appartiene alla forma individuale che si suole ritenere simile 
a quella nominale per la mediocre estensione delle macchie rosse. È 
presumibile però che si tratti della stessa razza raccolta in abbondanza 
sui non lontani Monti Aurunci, nella quale la maggioranza degli indi- 
vidui ha le suddette macchie estese e confluenti. Diversi esemplari che 
posseggo dimostrano che essa è identica alla razza dell’ Appennino mo- 
denese, di cui mi è stata maudata una serie dal Costantini, come sono 
a questa identiche delle serie di Monte Senario, 800 m., presso Firenze, 
di diverse altre località toscane e dei Monti Sibillini, 1200 m. Se ne 
può desumere che la razza fiorii è diffusa in tutta l’Italia centrale. 

Zygaena scabiosae Scheven razza orion H.-S. (Syst. Bearb. der 
Schmett., II, p. 33). — Questo nome, a mio avviso, è quello che com- 
pete alla razza dell’Italia centrale in genere. Posseggo serie di varie 
località toscane, dei Monti Sibillini, di Roma, dei Monti Aurunci, ece. 
e le trovo più o meno tutte identiche, salvo la dimensione media degli 
esemplari, che varia nelle diverse località, e la squamatura, che in 
alcune è nettamente meno densa che in altre. La razza estrema più 
caratteristica a questo riguardo è quella trovata dai Querci negli Au- 
runci, sulla strada che da Itri sale al Santuario della Civita Farnese, 
chiamata jalina da Rostagno e alla quale appartiene anche la famiglia 
ancora più stenta, eccezionalmente piccola, raccolta una volta dagli 
stessi Querci a Fraine, nel massiccio degli Aurunci, e chiamata minima 
da Turati. Il ritenere la jalina una razza distinta dalla orion sembra 
giustificato, per quanto posso giudicare dai « co-tipi » di Querci cedu- 
timi in cambio da Rostagno e dalle indicazioni fornitemi dal primo 
sulla costanza di questa forma in talune località. Però, esemplari rac- 
colti nello stesso massiccio degli Aurunci, ma sul versante che dal 
monte ‘Petrella, 1500 m., scende a Spigno Saturnia, sono invece fra i 
più grandi e i più riccamente squamati della mia collezione, quali non 
ho mai trovato in Toscana. Tali sono pure i pochi individui trovati alla 
fine di Giugno a Villa Latina nel massiccio delle Mainarde. 

In tutte le località dell’Italia centrale si trova quella variazione 
individuale nella confluenza delle macchie che va sotto il nome di tran- 
sapennina Calb.; del Petrella posseggo un esemplare che, per la con- 
fluenza delle macchie 3 e 5, rientrerebbe nella forma subalpina Calb. 
È molto diffusa fino all’Emilia e abbastanza frequente anche la neapo- 

: litana Calb., col margine scuro delle posteriori molto largo, ma sol- 
tanto nella bella serie raccolta da Querci sull’ Altipiano di Carmelìa, 
1200 m., sull’ Aspromonte, è predominante e quindi qui soltanto deve 
dare il proprio nome alla intera razza. 

Zygaena sarpedon Hb. sottospecie sarpedon Hb. razza dystrepta 
F. de W. (Nouv. Mém. Moscou, 1832, p. 359, tav. XXI, fig. 3). — 
Un solo esemplare raccolto il 23 Giugno appartiene alla forma indivi- 
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duale punctum O., ma, giudicando dalle razze delle altre specie di 
Zygaena, che sono tutte caratteristiche delle Mainarde per l’estensione 
delle macchie rosse, non esito a ritenere che vi debba esistere anche 
la razza più rossa di questa specie, come esiste negli Aurunci. Nel 
massiccio di questi monti, ma soltanto nel Comune di Esperia e preci- 
samente lungo la ripida costa che di fronte alla casa dei Baroni Ro- 
selli sale al Convento della Madonna delle Grazie, i Querci trovarono 
frequente e ben caratterizzata la forma dystrepta tanto da imporre di 
denominare così la intera razza locale. Invece, sull’ opposto versante, 
quello meridionale, degli Aurunci, lungo il sentiero che dalla Forcella 
d’Egneri scende a Maranola, la forma dystrepta si trova accidentalmente 
fra gli altri individui in cui il rosso è meno esteso. 

Si noti che, a differenza di quanto indicano Staudinger, Seitz e 
altri, in tutte le località italiane si trova una gradazione completa di 
variazioni individuali dalla forma dystrepta, attraverso la punctum O. 
e l’italica Stgr. alla dalmatina B. (ribattezzata contamineoides da Stau- 
dinger, come osserva Oberthür); ciò che varia da una regione all’altre 
è il numero proporzionale di queste diverse forme. In senso largo tutta 
la razza potrebbe chiamarsi punctwm O., che è il nome più antico, ma 
per maggiore precisione meglio vale servirsi nelle singole località del 
nome della forma predominante; per esempio, in Sicilia predomina la 
dalmatina, presso Firenze la punctum nel Pian di Mugnone e l’italica 
sul Poggio Conca, mista a dalmatina identiche alle siciliane. 

Il nome specifico che impiego, nuovo per la fauna italiana, potrà 
forse sorprendere, ma mi pare opportuno di riordinare meglio la clas- 
sifieazione di questo gruppo: confrontando le razze accluse fin'ora sotto 
il nome specifico di punctum e quelle della sarpedon riesce evidente 
trattarsi di una sola serie continua di variazioni, che dalla dalmatina 
prosegue attraverso la contaminei B. a forme più scure di sarpedon, 
fino alla trimaculata Esp. 

Zygaena achilleae Esp. razza ruberrima mihi. — Abbondante 
dal 13 al 30 Giugno. Questa specie, come diverse altre Zygaenae, pro- 
duce nelle Mainarde una razza con la squamatura rossa estesissima; 
fra ie razze conosciute è una delle più rosse; differisce dalla miniacea 
Obthr. del N.-O. della Francia per la struttura più robusta e per la 
squamatura più densa; somiglia molto ad una serie che ho ricevuto da 
Foulquier, raccolta a Saint Pons (Bouches - du - Rhone) e a cui si po- 
trebbe estendere lo stesso nome. 

A dare un’idea dell’ estensione del rosso varranno le seguenti os- 
servazioni fatte sulla serie di 56 gg delle Mainarde che conservo in 
collezione: La macchia rossa basale anteriore (N. 1) si prolunga lungo 
la costa fino alla mediana e anche un poco al di là in tutti gli esem- 
plari, eccetto 5; la basale posteriore e la mediana posteriore (2 e 4) 
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confluiscono in una larga fascia di larghezza uniforme, come nella pur. 
puralis, in 6 esemplari; confluiscono, ma con una strozzatura più 0 
meno accentuata, in altri 7 esemplari; le macchie apicali (5 e 6) sono 
fuse in una grande macchia a ventaglio in tutti gli esemplari, fuorchè 
11, nei quali accennano alla forma arcuata; tale ventaglio è spesso 
estesissimo (forma bellis Hb.). Manca del tutto la forma janthina B., 
frequente in Toscana e in Liguria e un solo individuo somiglia a quelli 
preponderanti di queste regioni, coi disegni rossi ridotti quasi quanto 
nella coppia tipica di Franconia figurata da Esper. 

Zygaena filipendulae L. sottospecie stoechadis Bkh. razza och- 
senheimeri Z. (Isis, 1847, p. 303). — Abbondante dal 18 Giugno al 
3 Luglio. Corrisponde alla razza di Roma, di cui è soltanto un poco 
più piccola, razza alla quale spetta il nome dato da Zeller, come ho 
rilevato nel Bull. Soc. Ent. France, 1917, p. 222. Differisce dalla razza 
stoechadis per l’assenza totale di esemplari melanitici e questo è tanto 
più notevole in quanto la transalpina produce nelle stesse Mainarde una 
delle sue razze più seure. La stoechadis segue invece la variazione op- 
posta osservata nelle specie precedenti e nella oxytropis; nella mia serie 
di 38 gg uno solo ‘ha cinque macchie rosse sulle anteriori e un altro 
ha la sesta piccolissima; il margine seuro delle posteriori è più largo 
che nella filipendulae L. e nella siciliensis Vrty, ma in 3 esemplari 
soli acquista 3 mm. di larghezza in modo da dare l'impressione di una 
fascia abbastanza larga; la macchia rossa del rovescio delle anteriori 
per lo più esiste, ma è stretta e non si diffonde mai, come nella sict— 
liensis. La 2 sul disopra somiglia a quelle di quest’ultima razza e alle 
meno scure della stoechadis di Toscana, per cui differisce molto dalla 9 
caratteristica della calabra Vrty, descritta nel Bull. Soc. Ent. di Francia. 

Sono degni di nota un g’, raccolto nel Luglio 1911, della ab. bi- 
conjuneta Vrty, con le due macchie apicali e le due medie confluenti 
fra di loro e un g piccolissimo e con le ali molto strette e appuntite 
raccolto il 15 Settembre 1911, che deve riferirsi alla forma autunnale 
genuensis Rocci. Querci (Ent. Rec., 1920, XXXII, p. 26) si è convinto 
che, quando si trovano Zygaenae alla fine dell’estate, si tratta di indi- 
vidui a sviluppo tardivo, che schiudono dopo il periodo di estrema 
siccità estiva, ma non di un’altra generazione, come disse nella Me- 
moria pubblicata da Turati. 

Zygaena lonicerae Scheeven razza vivax nom. nov’ — Agli ul- 
timi di Giugno sono stati raccolti 14 Jg e 3 99, schiusi di recente, 
che conservo nella mia collezione. Questa piccola serie, confrontata 
con altre di diverse località dell’Italia centrale (Toscana, Sibillini, ecc.) 
è quella che offre al più alto grado le caratteristiche delle razze di 
questa regione. Esse si distinguono da quelle dell'Europa centrale per 
la vivacità del colorito e per l’estensione della squamatura scura. Il 
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colorito roseo è da noi, nei due sessi, sostituito da un rosso vermiglio, 
che negl’individui freschissimi non si distingue da quello della stoechadis 
esaminando gli esemplari in piano; le macchie rosse delle anteriori 
sono per lo più molto ridotte, per cui il solo modo di separare talune 
lonicerae dalla loniceraeformis Vrty della stoechadis consiste nel guar- 
dare le ali contro luce, quando le prime appariscono più traslucide e 
rosee; il rosso della lonicerae è però più labile di quello della stoechadis 
e diventa presto roseo. Le parti secure sono squamate in modo più denso, 
di un color indaco più profondo e più splendente; hanno più esten- 
sione, per cui, come ho accennato, le macchie rosse sono più limitate 
sulle anteriori e la fascia marginale delle posteriori. è più larga. In 
una coppia della mia serie la fascia marginale delle posteriori è 
larghissima, ricoprendo due terzi dello spazio fra margine e cellula, 
mentre anche la parte anteriore dell’ala è largamente scura e il rosso 
si riduce così a una striscia centrale solcata da sottili strie nere lungo 
le nervature (forma posticeobscurata nom. nov.). Tale forma risulta 
dunque una transizione evidente alla trinacria Vrty di Sicilia e somiglia 
in modo speciale a quella forma individuale siciliana che ha colori vivaci 
e che è intermedia fra quest’ ultima e la syracusiae Z. pertinente al 
gruppo della Zrifolii Esp. Le dimensioni della vivax sono piuttosto 
grandi, pur non raggiungendo, specialmente nel sesso femminile, quelle 
dei giganti alpini. Tenuto conto della poca variabilità della lonicerae, 
la razza delle Mainarde può dirsi una delle più melaniche, per cui la 
specie varia in questa località nello stesso senso della transalpina e in 
senso opposto alle altre specie. 

Zygaena ephialtes L. sottospecie ephialtes L. razza albaflavens 
nom. nov. sottorazza coronillae Esp. (Schmett. Eur., vol. II, tavola 
XXXIII, fig. 2). — Comune nella prima decade di Luglio. Mentre la 
serie del Prato Fiorito (Lucca) della mia raccolta è composta esclusi- 
vamente di trigonellae Esp., quella raccolta a Villa Latina nel 1919 si 
compone esclusivamente di coronillae. 

Nel 1911, invece, Querci, recatosi a Villa Latina il 7 Luglio, non 
vi rinvenne alcuna ephialtes, essendo questa specie già scomparsa nelle 
località poco elevate delle Mainarde per la stagione più precoce in 
quell’ anno. Più in alto nel massiccio e precisamente al Ponte Rosso 
(900 m.) presso il villaggio di Cardito, Querci, come accenna nella 
Memoria di Turati, trovò anche rare trigonellae, un esemplare di 
wurtzdorfii Hir., che fa ora parte della mia collezione, e una bahri Hir. 

Propongo di ehiamare albaflavens le razze, come quelle dell’Italia 
centrale, in cui non esiste che la forma bianca e gialla, di chiamare 
albarubens quelle in cui non esiste che la forma bianca e rossa, o in 
cui predomina, e di chiamare rubens la razza rossa. Chiamerei sotto- 
razze coronillae e trigonellae quelle dove una di queste forme si trova 


= Ans 


sola 0 predomina largamente e albaflavens nominale quella in cui si 
trovano insieme. L’ephialtes segue la stessa legge della stoechadis, per- 
chè ha solo 5 spazi bianchi, cioè è più scura, in Toscana; ha 6 spazi 
e perciò è più chiara nelle Mainarde a Villa Latina. Forse l’altitudine 
è il fattore che più influisce nel produrre l’una o l’altra forma. 

Zygaena loti Wien Ver. sottospecie transalpina Esp. razza latina 
Vrty (Ent. Rec., XXXII, p. 31 (1920)). — Schiuse abbondantissima 
dal 27 Giugno al 18 Luglio. Ho descritto questa magnifica razza nella 
Memoria citata e Querci ne ha completato lo studio con una statistica 
esatta delle variazioni individuali pubblicata contemporaneamente a 
pag. 25. Per economia di spazio mi astengo adunque dal riparlarne 
qui, ricordando soltanto che è forse la razza più variabile che si %o- 
nosca non solo della loti, ma di tutte le Zygaenae, per il forte melani- 
smo che raggiunge in alcuni individui e per l’abbondanza delle forme 
nelle quali il rosso è sostituito dal giallo. 

Zygaena rhadamanthus Esp. sottospecie oxytropis B. razza late- 
rubra Vrty (Ent. Rec., XXXII, (1920) ). — È sfarfallata in quantità 
dal 9 Giugno all’ 8 Luglio. Anche di questa specie ho trattato det- 
tagliatamente nella Memoria indicata e ho dato una descrizione e una 
statistica delle variazioni della razza delle Mainarde. La descrizione si 
può riassumere dicendo che è, fra quelle conosciute, la razza in cui il 
rosso ha maggiore estensione; negli esemplari estremi tutte le macchie 
rosse delle anteriori sono, sul disopra, riunite insieme in una larga 
fascia, come avviene per solito sul rovescio. 

Zygaena carniolica Scop. razza incerta Rocci (Atti Soc. Ligustica 
Se. Nat. e Geogr., XXV, p. 226 (1916) e XXX, N. 2 (1919) ). — È 
cominciata a schiudere agli ultimi di Giugno e il 18 Luglio ne erano state 
raccolte qualche decina di esemplari, senza che fosse mai abbondante; 
nel 1911 è stata trovata fino al Settembre. La razza è uguale a 
quella delle montagne toscane, che sembra conservarsi invariata in 
tutto l’ Appennino: sempre con sei macchie rosse estese e discretamente 
o molto largamente circondate di bianco; corrisponde a quella razza 
che il Rocci ha raccolto in Liguria ad altitudini di 300-800 m. e che 
ha chiamata incerta, descrivendola giustamente quale intermedia fra la 
carniolica dell’Italia settentrionale e le razze delle località. meno ele- 
vate di Liguria e dell’Italia centrale L’ asserzione di Querei, pubbli- 
cata da Turati, che la forma amoena Stgr. è abbastanza frequente d’A- 
gosto a Vallegrande è alquanto esagerata; può essere riferita alle 99 
di transizione con gli spazi bianchi molto larghi e diffusi, come nella 
figura di Seitz sulla tav. 8, ma la vera amoena, quale è figurata più 
giustamente da Seitz sulla tav. 56, non è stata mai trovata nelle 
Mainarde. 


A 


È detto soltanto da G. F. Turati che i suoi tipi dell’apenning, rae- 
colti da Culberla, provengono dall’ « Appennino toscano (2000 piedi) ». 
Confrontando numerose serie di questa regione, osservo che second » l’al- 
titudine e le località si ha una gradazione dall’incerta a una razza molto 
distinta da quest’ultima, nella quale esiste nel gY (mai nella 9) la forma 
a cinque macchie sulle anteriori, corrispondente all’apennina, e fra questi 
alcuni esemplari ‘estremi rarissimi con la sesta macchia assente anche 
sul rovescio e con le posteriori largamente orlate di scuro (forma wi- 
skotti Calb.). Questa razza, che è la più grande e bella della specie, si 
distingue dall’ incerta anche per le dimensioni maggiori, per il colorito 
di un indaco puro e vivace (meno verdognolo) e di un rosso più cupo, 
per le posteriori orlate un poco più largamente di scuro, per l’addome 
mai cinto di rosso neppure nella 9. Prenderei a tipo di questa grada- 
zione la razza del Pian di Mugnone presso Firenze, chiamandola 
florentina nom. nov., poichè G. F. Turati non descrive alcuna razza, 
ma accenna solo all’assenza o alla riduzione della sesta macchia, che 
si trova in varie razze, per cui il nome di apennina non può ascriversi 
che ad una forma individuale. Il Calberla ha raccolto nell’ Appennino 
toscano « presso il Monte Cimone » e specifica esattamente che le sue 
carniolica provengono dai 700 ai 1000 m. d’ altitudine. Dice inoltre 
nella sua Memoria dell’Iris, 1887, p. 146, che la maggioranza degl’ in- 
dividui appartenevano alla hedysari e che fra questi vi erano quei due 
esemplari con cinque macchie, a cui Turati aveva dato il nome di 
apennina per averne avuto notizia da Standfuss, ma ‘che Calberla 
stesso, indispettito, vuole ribattezzare wiskotti, aggiungendo che la 
sesta macchia manca anche sul rovescio e che le posteriori sono este- 
samente oscurate. Risulta in modo evidente da tutto questo che Cal- 
berla raccolse soltanto la razza altitudinaria incerta e che i due esem- 
plari tanto contesi appartenevano a quella rarissima aberrazione me- 
lanica, che ho raccolto anch'io fra le incerta a Piteglio, m. 700 e sul 
Prato Fiorito, m. 1000. Nè lui nè Turati hanno mai conosciuta la 
razza di pianura, in cui la forma apennina rientra fra le variazioni 
normali estreme collegate da forme intermedie, e sarebbe assurdo ado- 
prare per essa i loro nomi, Nella razza di Firenze la forma apennina 
con cinque macchie si verifica nel 5 °/, dei maschi e manca nella fem- 
mina; più frequenti sono le forme di transizione colla sesta ridotta. 

Una serie estesa, ricevuta da Rocci, della razza di Quezzi, presso 
Genova, che egli ha deseritta minutamente nella Memoria citata, dif- 
ferisce spiccatamente dalla florentina per essere una gradazione molto 
più accentuata della variazione nella direzione stessa, quale non esiste 
mai in Toscana neppure come forma individuale: parti secure di un in- 
daco nerastro molto caratteristico; parti rosse ridottissime; cerchi bian- 
chi assenti in molti maschi e perfino in qualche femmina; posteriori 
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molto più largamente invase dallo scuro nella maggioranza degl’ indi- 
vidui; forma con cinque macchie molto più frequente nel y° che in 
Toscana e esistente anche nella 9. Dedicherei questa razza melanica 
distintissima all’ autore che 1’ ha illustrata, col nome di roccî nom. 
nov.; egli certamente non |’ avrebbe chiamata apennina Trti se avesse 
visto le razze di Toscana e se avesse conosciuto la letteratura ricor- 
data. La roccii è analoga morfologicamente alla transiens Rocci della 
Z. loti transalpina; la florentina è analoga alla maritima Obth.; la 
incerta è analoga alla intermedia Rocci e all’altitudinaria Trti. 


SUPERFAMIGLIA: GRYPOCERA. 
(= HESPERIIDES == URBICOLIDES): 


FAMIGLIA: Hesperiidae ( — Urbicolidae). 
SOTTOFAMIGLIA: Hesperiinae. 
TRIBÙ: Hesperiidi. 


Nisoniades tages L. razza elarus Caradja (Iris, VIII, p. 61 (1895) ). 
I gen. tages L.; II gen. clarus Car. — In Giugno qualche esemplare 
coi caratteri della I gen. 

Erynnis altheae Hb. razza australiformis Vrty (Ent. Rec., XXXI, 
p. 27 (1919)). I gen. altheae Hb.; If gen. e III gen. australiformis 
Vrty. — Pochi esemplari in Giugno, coi caratteri della II gen. 

Hesperia onopordi Ramb. razza fulvotineta Vrty (Ent. Rec. XXXI, 
p. 27 (1919). I gen. onopordi Ramb.; II gen. fulvotineta Vrty. — 
Raccolta sul M. Meta nel 1911. 

Hesperia armoricanus Obthr. razza fulvoinspersa Vrty (Ent. 
Rec., XXXI, p. 27 (1919)). I gen. armoricanus Obthr.; II gen. ful- 
voinspersa Vrty. — Una coppia del Giugno ha i caratteri della I gen.; 
appartiene a quella forma che ha il colorito scialbo sulle due superfici 
(grigio chiaro sopra e verde oliva sotto) e merita di essere distinta col 
nome di enervata nom. nov.; la II gen. fu raccolta nell’ Agosto 1911. 
Mi pare giusto e opportuno di estendere il mio nome alla razza che 
produce la forma estiva meridionale, per distinguerla da quella nomi- 
nale della specie, della Francia settentrionale, dove non esiste il di- 
morfismo di stagione. 

Hesperia foulquieri Obthr. — Raccolta sul M. Meta e determinata 
da Reverdin. Non ho visto questi esemplari e quindi ignoro se appar- 
tengono alla stessa razza dei Monti Sibillini [razza picena Vrty, Ent. 
Rec., XXXII, p. 4 (1920) |. 
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Hesperia malvoides Elw. & Edw. razza pseudomalvae Vrty (Bull. 
Soc. Ent. Ital., XLIV, p. 213 (1913) ). I gen. pseudomalvae Vrty; II 
gen. malvoides Elw. & Edw. — Pochi esemplari in Giugno coi carat- 
teri della I gen. 

Powellia sao Hb. razza gracilis Vrty (Ent. Rec., XXXI, p. 28 
(1919). I gen. sao Hb.; II gen. graeilis Vrty. — Sono state trovate 
le due generazioni. 


SOTTOFAMIGLIA: Pamphilinae. 
TRIBÙ: Cyelopididi. 


Heteropterus morpheus Pallas razza morpheus Pallas. — Il 14 
Luglio 1919 veniva raccolta una 9 di questa specie, conosciuta finora 
in Italia solo a Monte Rotondo, presso Roma. Tanto questo esemplare 
come quelli che ho avuto da Rostagno di quest’ ultima località non 
differiscono affatto dalla razza dell'Europa centrale. 


TRIBÙ: Pamphilidi. 


Adopaea lineola Ochs. razza elara Tutt (Brit. Butt., I, p. 96 
(1905) ). — Un solo 5 in Giugno, che appartiene, come la intera razza 
toscana, a questa forma. 

Adopaea flava Brunnich (= thaumas Hufn ) razza iberica Tutt 
(1. e. p. 107 (1905) ). — Quasi tutti gli esemplari raccolti appartengono, 
come quelli di Toscana, a questa razza. Una 9 è quindi molto notevole 
per Ja larghissima fascia nera marginale, che arriva alla metà della 
distanza fra il bordo e l’estremità della cellula; il contorno interno si 
prolunga in lunghe punte sulle nervature; le nervature discocellulari 
sono orlate largamente da un tratto nero: forma latenigra nom. nov.; 
esemplari di transizione a questa forma sono frequenti nella grande 
razza delle Alpi major Tutt; un’altra © ha la stessa fascia marginale, 
ma di un grigio pallido: forma lategrisea nom. nov. 

Thymelicus acteon Rott. razza aeteon Rott. — Giugno. Come ho 
osservato nell’eleneo di Toscana, non saprei distinguere variazione geo- 
grafica di sorta, eccetto la ragusai Vrty dell’estremo mezzogiorno. A 
Villa Latina fra i molti esemplari raccolti due corrispondono abbastanza 
bene a questa forma. 

Urbicola comma L. razza apennina Rostagno (Bull. Soc. Zool. 

, XII, p. 72 (1911)). — Raccolta nell’ Agosto 1911 sotto Vallerotonda. 
Viene citata da Turati sotto il nome di pallida Stgr., seguito da quello 
di apennina Rost. Querei m’ informa che egli stesso aveva adoperato 
il primo nome nella lista comunicata a Turati e che questi ha poi molto 
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giustamente aggiunto il secondo quando venne pubblicata la Memoria 
di Rostagno, poiché la serie di Vallerotonda é proprio quella sulla quale 
fu redatta la descrizione dell’apennina, allorehè Querci la portò a Roma 
nell’Ottobre 1910. Però il nome di pallida doveva essere radiato. E 
ormai accertato che la pallida Stgr. è una specie distinta, propria della 
Sicilia, alla quale deve riferirsi anche la razza d’ Algeria benuncas Obthr., 
ma che per ora non è stata trovata nell’Italia peninsulare. 

La supposizione di Rostagno che la sua apennina « del Lazio sia 
una forma variante propria locale» non è affatto confermata da un 
esame di abbondante materiale. Tale forma è costituita nei due sessi 
dall’ unione dei caratteri della clara Tutt, o più spesso della transi- 
zione intermedia Tutt, nella pagina superiore (disegni scuri molto 
pallidi e ridotti o quasi assenti) coi caratteri della flava Tutt sul ro- 
vescio (ala posteriore e spazi quadrangolari, che |’ attraversano, quasi 
dello stesso colore giallo vivace). Tanto l’uno come UV altro di questi 
caratteri compariscono in modo speciale nelle regioni calde ed aride e 
talvolta predominano sulle variazioni opposte, ma si trovano ovunque 
in Europa fino all’ Inghilterra, come forma individuale, e viceversa non 
si trovano mai sole, senza variazioni nel senso opposto, che è rappre- 
sentato dalla alpina Bath. Perfino fra i « co-tipi» di Rostagno delle 
Mainarde e di Fioio, ceduti a me in cambio, esistono miste le due 
forme più estreme! A Bolognola nei Sibillini esiste quasi esclusiva- 
mente l’alpina. Nella Toscana settentrionale fino alla stessa altitudine 
di 1200-1300 m. predomina invece |’ apennina, ma è frequente anche 
l’alpina. L'umidità è il fattore che determina 1’ aspetto complessivo 
della razza nelle singole località di tutta 1’ Europa centrale e meridio- 
nale. In riva al mare, presso Spezia, ho trovato un’ alpina estrema e 
costante nei due sessi, che non differisce da quella delle Alpi, mentre 
anche nelle Alpi stesse, a grandi altitudini (Passo di Mendola), può 
predominare invece largamente la forma apennina. Tutto ciò dimostra 
chiaramente che vere razze, proprie di determinate regioni o altitudini 
non esistono. Sarebbe dunque più esatto chiamare |’ apennina come la 
forma individuale intermedia-flava Tutt di tutta 1’ Europa, tanto più 
che questo nome ha la priorità. Mi dispiace di dovere pure rilevare 
che la mixtoapennina del nostro Rostagno è sinonimo della conflua 
Tutt, transizione alla juneta Tutt. i 

Colgo questa occasione per dire che è stato un errore di Turati e 
mio chiamare catena la razza di Valdieri, che è un’ alpina. La catena 
è chiarissima di colorito ed è propria delle regioni settentrionali estreme. 

Augiades sylvanus Esp. razza sylvanus Esp. I gen. sylvanus 
Esp.; II gen. minuta nom. nov.; III ? gen. straord. sylvanellus Trti. — 
Nelle Mainarde è stata raccolta la I gen. in Giugno. La II gen. in To- 
scana comparisce ai primi di Settembre. La III gen. (se invece non si 


trattava della Il, schiusa molto più tardi che in Toscana) è stata trovata 
una volta sola alla fine di Ottobre a Formia, in un’ annata molto ec- 
cezionale, in cui manearono le pioggie torrenziali che a quella stagione 
allagano per solito tutta la località abitata dal sylvanus. Nella piccola 
minuta il disegno è più esteso che nel sylvanus; nel sylvanellus lo è 
meno. Il sylvanus delle Mainarde, come quello della Toscana, quello 
dell’Altipiano di Carmelia, m. 1200, sull’ Aspromonte e quello di Pa- 
lermo, non differisce dalla razza nominale di Francia. Non capisco come 
lo Staudinger e, di riflesso, altri autori abbiano indicato la « var. (et 
ab.) anatolica Plötz » dell’ « Asia Minore, Italia merid. ece., » basan- 
dola sul rovescio verde delle posteriori, poiché questo carattere si 
trova in tutte le località come forma individuale addirittura predomi- 
nante. Tra gli esemplari delle Mainarde ve n’è uno infraflava nom. nov. 
col rovescio di un giallo chiaro uniforme senza spazi quadrangolari, 
alcuni infraochracea nom. nov. con una tinta rossastra e altri infra- 
nigrans nom. nov. cosparsi di una velatura nera, come pure esiste 
la forma nominale gialla con spazi quadrangolari più chiari del fondo, 
ma meno appariscenti che nelle due ultime forme descritte. 


SuPERFAMIGLIA: RHOPALOCERA (= PAPILIONIDES). 


Divisione 0 Sezione: Lycaenida. 


(= Lycaenina — Ruralides ). 
FAMIGLIA: Lycaenidae ( — Ruralidae). 


SOTTOFAMIGLIA: Lycaeninae ( — Ruralinae). 
TRIBÙ: Chrysophanidi. 


Rumicia phlaeas L. razza nigrioreleus Vrty (Ent. Rec., XXXII, 
p. 6 (1920) ). I gen. phlaeas L.; II gen. nigrioreleus Vrty; III gen. 
initia-caudata, Tutt (Brit. Butt., I, p. 374 (1906) ). — E stata osser- 
vata la II gen., iniziata il 18 Giugno; i primi individui appartenevano 
all’initia-caudata, seguendo la regola più o meno generalizzata che essi 
sono meno melanici dei seguenti; seguirono poi eleus F. e nigrioreleus. 
Se il materiale fosse stato più abbondante si sarebbe, senza dubbio, 
trovata anche la forma aestivus Z., come in tutta Italia, ma ad ogni 
modo è certo che quest’ultima non è la forma predominante e non deve 
dare il nome alla razza delle Mainarde, 
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TRIBÙ Lycaenidi. 


GRUPPO (TRIBÙ DI TUTT): Lycaenidi. 


Lycaena arion L. razza punetifera Grund (Int. Ent. Zeit., p. 87 
(1908) = razza arcina Fruhst., id., IV, p. 55 (1910) ). — Più abbondante 
che nella maggior parte delle località, dal 30 Giugno; gg freschi fino 
al 1 Luglio, 99 fino al 18 dello stesso mese. Si può dire identica alla 
razza toscana; il numero e l’estensione dei punti neri varia dalla loro 
totale assenza (parvimacula Aign.- Ab.) fino a punti grossi e legger- 
mente allungati che accennano molto lontanamente alla ligurica Wagn.; 
una sola 9 spicca fra tutte per avere tutta quanta la parte esterna 
dell’ala, dai punti in là, di un nero uniforme; il rovescio è meno chiaro 
che nelle altre e simile a quello delle arion dei monti Aurunci (località 
Fraine, m. 700); essa corrisponde alla descrizione dell’aldovrandus, 
che il Barone de Selys - Longehamps dava nel 1844 (Mém. Soc. Roy. 
Liege, p. 35) ad una 9 raccolta da lui stesso ai piedi del Vesuvio, dalla 
parte di Resina, ai primi di Maggio? 1838. 

Glaucopsyche eyllarus Rott. (1) razza pauper Vrty (Ent. Rec., 
XXXI, p. 29 (1919) ). — Individui freschi abbondanti fino al 27 Giugno. 
Identico alla razza di Firenze, anche per la proporzione delle 99 senza 
traccia di squame azzurre e di quelle che ne hanno alla base delle ali 
o raramente più in là. 


GRUPPO: Scolitantidi. 


Scolitantides baton Brgstr. razza baton Brgstr. I gen. baton 
Brgstr.; II gen. obscurata Vrty (Ent. Rec., XXXI, p 29). — Tre soli 
esemplari, raccolti il 14 e il 18 Luglio, sono identici alla I gen. di tutte 
le località da me conosciute. 


GRUPPO: Plebeiidi. 


Agriades coridon Poda razza sibyllina Vrty (Bull. Soc. Ent. Ital., 
XLVI, p. 133 (1914) ). — Raccolta in gran numero nell’ Agosto 1911, 
è stata da Turati registrata sotto il nome di apennina Z. Il Querci me 
ne aveva forniti vari esemplari e nella Memoria ricordata sopra ho già 


(1) Turati adopra il nome di alexis Poda per questa specie; esso infatti 
sarebbe più antico di cyllarus Rott., ma Tutt e Wheeler hanno fatto rilevare 
che non vi.è certezza in riguardo della specie cui deve riferirsi e che, anzi, 
il « margine lunulato », di cui parla Poda, esclude certamente il cyllarus, 


NAS = 


osservato come essi fossero identici alla razza dei monti Sibillini (Pi- 
ceno) e quindi molto diversi dalla razza di Zeller. 

Agriades thetis Rott. (— bellargus Rott.) razza etrusca Vrty 
(Ent. Rec., XXXI, p. 29). I gen. maja Vrty (l. c.); II gen. etrusca 
Vrty. — La I gen., raccolta in grande abbondanza fino agli ultimi di 
Giugno, non differisce, mi pare, da quella di Firenze altro che per la 
maggiore frequenza della forma dei due sessi col rovescio di un grigio 
molto chiaro, per cui si avvicina, a questo riguardo, alla razza apen- 
ninigena Vrty; la II in agosto, nel 1911. 

Notevole una magnifica aberrazione parzialmente ginandromorfica: 
le ali anteriori e la posteriore sinistra sono corte e tozze; vi mancano 
le lunule arancioni sul discpra; sul fondo nero scurissimo e uniforme 
sono sparse esili striscie di squame cerulee maschili, comprese quelle 
androconiali; una chiazza estesa occupa la zona anale dell’anteriore de- 
stra e della posteriore sinistra; la posteriore destra ha la forma e l’a- 
spetto solito della 9 con lunule ben sviluppate; tutte le ali sul rovescio 
hanno un aspetto più maschile che femminile. 

Agriades hylas Esp. razza correpta Vrty. (Ent. Rec., XXXII, 
(1920) ). I gen. correpta Vrty; II gen. golgus Hb. — Un solo g il 
14 Luglio, della solita forma piccola e gracile dell’Italia centrale. 

Agriades escheri Hb. razza altivolans Vrty (Ent. Rec., XXXII 
(1920) ). — Molti 7g dal 18 Giugno al 18 Luglio, ma una sola Q in 
quest’ultimo giorno. Per il rovescio molto chiaro, talvolta quasi bianco, 
e per i punti e le lunuie esili si deve riferire il ~ all’ altivolans, ma 
il ceruleo vivace è molto simile alla splendens Stef. di pianura. Le di- 
mensioni di vari esemplari ne eguagliano i più grandi. La 9 ha una 
serie completa di lunule sul disopra. 

Agriades thersites (Cant.) Chapman razza meridiana Vrty (Ent. 
Rec., XXXI, p. 43 (1919) ). I gen. hibernata Vrty (l. c., p. 44); II 
gen. meridiana Vrty — Nel 1919 è stato trovato un solo 5 della I 
gen.; nell’estate 1911 era più frequente la II. 

Nota: Questa regione è, a conoscenza del Querci e mia, il limite 
estremo meridionale in Italia del genere Agriades. È davvero sorpren- 
dente che non esista nell’Aspromonte e in Sicilia, dove non mancano 
località e vegetazione che sembrerebbero adattatissime ad albergarlo, 
tanto più che la thetis esiste in Algeria. Sarebbe interessante ricercare 
la causa di questo fenomeno: dipende forse dalla distribuzione di de- 
terminate specie di formiche ? Si osserverà che le Agriades maneano 
anche in Corsica, in Sardegna e all’isola d’Elba e cioè, a larghe linee, 
in tutta la regione dove esiste da noi la Dryas pandora Schiff. Questo 
comportamento, simile in tutte le specie, sembra avvalorare il genere in 
cui sono state raggruppate, 
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Polyommatus meleager Esp. razza maera Vrty (Ent. Ree., XXXII, 
(1920) ). — Diversi esemplari il 14 e il 18 Luglio, i quali presentano 
spiccatamente i caratteri della razza altitudinaria dell’Italia centrale 
descritta di Toscana e dei monti Sibillini. Alcuni gg per il colorito 
ceruleo pallidissimo e i disegni marginali del rovescio pure pallidi si 
avvicinano molto alla versicolor Rühl dell’ Asia Minore. 

Polyommatus icarus Rott. razza zelleri Vrty (Ent. Rec., XXXI, 
p. 44). I gen. zelleri Vrty; II gen. aestivalis Tutt (Brit. Butt., IV, 
p. 123 (1910) ). — La I gen. schiuse fino al 20 Giugno e solamente 
qualche rara 9 tardiva alla fine del mese, ma un disereto numero di 
individui vecchi volava ancora quando iniziò la II gen. il 3 Luglio, 
facendosi abbondanti i due sessi il 18 dello stesso mese. Le due gene- 
razioni corrispondono esattamente anche per il dimorfismo a quelle 
di Firenze. Sono degni di nota quattro gg su 40 della II gen. 
raccolti, i quali hanno sul rovescio il fondo di un bianco purissimo 
uniforme, per la mancanza di quella squamatura grigia che suole ri- 
coprirlo e suole lasciare scoperto il fondo bianco soltanto in forma anu- 
lare intorno ai punti neri e in uno spazio triangolare sulle posteriori; 
anelli e triangolo negli esemplari in questione non compaiono in con: 
seguenza per nulla. È evidente che si tratta della forma analoga a 
quella da me descritta sotto il nome di detersa nella A. thetis (Bull. 
Soc. Ent. It., XLII, p. 276, tav. I, fig. 19 (1911) ). In quell’esemplare 
aberrante mancavano però anche i punti neri premarginali, mentre qui 
il disegno nero è completo; il medesimo nome non può dunque servire, 
nè adoprerei quello di infracandida Vrty dato alla forma analoga per 
il colore del fondo dell’A. medon, poichè si tratta di una razza con 
varie altre caratteristiche; mi sembra necessario un nuovo nome e pro- 
pongo quello di rasa; la maggior parte degli altri esemplari accennano 
a questa forma per essere di un grigio molto pallido (albescens Tutt). 
La mia impressione è che non si tratti di una famiglia degenerata, che 
abbia prodotto questi individui aberranti, come la famiglia di thetis ricca 
di aberrazioni (fra le quali la detersa) trovata da me al Forte dei Marmi; = 
altrimenti la rasa sarebbe stata trovata in altre località come varia- 
zione estrema, mentre è la prima volta che Querci ed io la vediamo. 
Che un fattore locale contribuisca a produrla pare invece probabile, 
perchè tutti gli altri esemplari sono più chiari della media in Toscana; 
manca la forma col rovescio delle posteriori nettamente fulvo e l’in- 
tero gruppo merita il nome di albescens. Si noti pure che diversi Agria- 
des producono nella stessa località le razze col rovescio più chiaro co- 
nosciuto, quindi quella dell’icarus può dirsi almeno sottorazza albescens. 

Cyaniris semiargus Rott. razza ausonidarum Vrty (Ent. Rec., 
XXXI, p. 45). — Diverse 99 sono state raccolte dal 18 al 30 Giugno. 
Nonostante la mancanza di esemplari maschili le loro grandi dimen- 
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sioni provano che appartengono alla bella razza dei vieini monti Aurunei 
distinta dall’acis W. V. di Vienna solo per il turchino meno violaceo. 

Aricia medon Hufn. (razza subcandida Vrty (Ent. Rec., XXXII, 
(1920) 2?) I gen. subornata Vrty (l. c.); Il e III gen. subeandida 
Vrty ?. — Due soli 7g, dall’11 al 13 Giugno, appartengono alla su- 
bornata. E probabile che le due generazioni seguenti appartengano alla 
subcandida, che è la forma più diffusa nell’ Italia centr., ma resta il 
dubbio che possano essere pallidefulva Vrty (l. c.), la cui I gen. non 
differisce da quella della precedente. 

Plebeius argus L. razza italorum Vrty (Ent. Rec., XXXI, p. 45). — 
Diversi esemplari raccolti dal 25 Giugno al 14 Luglio possono riferirsi 
alla mia razza dell’Abetone per le grandi dimensioni e gli altri loro 
caratteri, notandosi “soltanto che i punti neri del rovescio sono in media 
un poco meno piccoli. Un y è nettamente rufomaculata Rev. 

Plebeius ligurica Obth. razza latialis Rost. & Zapp. (Boll. Soc. 
Zool. It., X{, p. 50 (1911) ). — Individui freschi dall’11 al 27 Giugno, 
vecchi fino al 18 Luglio. Una bella serie raccolta non differisce dai 
< co-tipi » di Oricola ricevuti da Rostagno, nè dai mira Vrty, dei din- 
torni di Firenze, che deserissi prima di avere visto la razza del Lazio. 

Plebeius idas L. (= argyrognomon Brgstr.) razza australissima 
Vrty (Ent. Ree., XXXI, p. 46). — Vari individui dal 3 al 18 Luglio, 
insieme agli esemplari vecchi di ligwrica. Questo fatto è importante, 
perchè l’assenza d’individui intermedi dimostra una volta di più trat- 
tarsi effettivamente di due specie. 


GRUPPO: Lycaenopsidi (— Celastrinidi). 


Lycaenopsis (Celastrina) argiolus L razza ealidogenita Vrty 
(Ent. Rec., XXXI, p. 46). I gen. calidogenita Vrty; II e III gen. ca- 
nicularis Vrty (l. e., p. 47). — Vari esemplari raccolti dal 25 Giugno 
al 18 Luglio appartengono nettamente alla canicularis per le grandi 
dimensioni e per la fascia larghissima della % 


GRUPPO: Everidi. 


Cupido minimus Fuessl. razza minimus Fuessl. — Tre soli esem- 
plari: 11 e 13 Giugno e 18 Luglio. Essi corrispondono alla razza di 
pianura di Toscana e non all’alsoides Gerh. dei monti, perchè sono 
piccoli e nerissimi, con poche squame azzurrognole in uno solo degli 
esemplari; tale razza non differisce dalla nominale della specie. 

Everes alcetas Hb. (= coretas O.) razza aleetas Hb. — I nove 
esemplari raccolti dal 9 Giugno al 18 Luglio (tutti vecchi a quest’ ul - 
tima data) sono identici alla figura di Hiibner, a quelli che raccolsi ad 
Acqui in Piemonte, a quelli di Toscana, Liguria, ecc., perchè questa 
specie non varia affatto geograficamente. 
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GRUPPO: Lampididi. 


Raywardia telicanus Lang. — Tre individui il 18 Luglio. 
Lampides boeticus L. — Una 9 vecchia il 10 e due fresche il 
18 Luglio. 


TRIBÙ: Theclidi ( = Ruralidi). 


Callophrys rubi L. razza virgatus Vrty (Linnean Soc. Journ., 
Zool., XXXII, p. 187 (1913) ). — Comune dal 9 al 18 Giugno. 

Theela (Chattendeia) w-album .Knoch. — Una 2 il 18 Luglio. 

Theela (Klugia) spini Schiff. razza major Obth. (Et. Lép. Comp., 
IV, p. 69 (1910) ). — I sette esemplari raccolti il 14 e il 18 Luglio 
sono di poco inferiori per dimensioni alla grande razza delle Alpi Ma- 
rittime; anche il fulvo è ugualmente esteso sul disopra. 

Theela (Nordmannia) ilicis Esp. razza inornata Vrty (Bull. Soc. 
ENTO oO 2022 (9101) h eS SMES 05 BASH eyo 1G tke Zul 4 
(1913) ). — Raccolta in discreto numero dal 23 Giugno al 18 Luglio. 
Al solito, & identica alla razza trovata tanto in Toscana, sui Sibilli- 
ni, ecc., come in Sicilia, per cui sembrerebbe di tutta l’Italia. Ricordo 
che sull’Aspromonte esiste invece una razza di transizione a quella no- 
minale. Una © di Villa Latina presenta ben marcati i caratteri della 
acaciaeformis Vrty (Bull. Soc. Ent. It., XLV, p. 229 (1914) ): piccola, 
scialba, stria bianca sul rovescio poco sinuosa, lunule piccole; le code, 
in questo individuo, sono inoltre molto lunghe. 

Thecla (Nordmannia) acaciae Fabr. razza italica Vrty (Ent. Rec., 
XXXI, p. 48). — Un g il 30 Giugno. 

Bithys quereus L. razza interjeeta Vrty (Ent. Rec., XXXI, pag. 
48). — Vari esemplari il 14 e il 18 Luglio, identici a quelli di Toscana. 


FAMIGLIA: Erycinidae (= Lemoniidae). 


SOTTOFAMIGLIA: Nemeobiinae. 


Hamearis (Nemeobius) lucina L. — E schiusa abbondante dal 9 
al 18 Giugno. Questa serie, confrontata con la mia di Firenze, appa- 
risce in complesso un poco più piccola e più scura e cioè più simile 
alla forma più frequente nell'Europa settentr., ma le differenza sono 
talmente piccole che non mi sembra opportuno distinguere la razza to- 
scana, cui somigliano del resto esattamente anche molti individui nordici. 
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Divisione o sezione: Papilionida. 
FAMIGLIA: Pieridae. 
TRIBÙ: Gonepterygidi. 


Gonepteryx rhamni L. razza transiens Vrty (Linn. Soc. Journ., 
Zool., XXXII, p. 180 (1913) ed Ent. Rec., XXVIII, p. 99 (1916) ). I gen. 
transiens Vrty; II gen. secunda Vrty (Ent. Rec., XXXI, p. 48); III 
gen. tertia Vrty (I. e.). — Il 14 Luglio comparvero i due sessi della 
II gen. in disereto numero. 


TRIBÙ: Coliadi. 


Colias hyale L. razza calida Vrty (Ent. Rec., XXVIII, p. 99 (1916) ). 
I gen. vernalis Vrty (Rhop. Pal., p. 222, tav. XLVII, fig. 32 (1909 ): 
II e III gen. ealida Vrty. — Dal 23 Giugno al 18 Luglio frequente 
la II gen. 

Colias eroceus Fourer. (= edusa Fabr). I gen. vernalis Vrty 
(Rhop. Pal., p. 268, tav. XLVI, fig. 35 e XLVII, fig. 4-7); II e III 
gen. croceus Fourer. — Come la precedente. 


TRIBÙ: Leptosiidi, 


Leptosia sinapis L. razza bivittata Vrty (Ent. Rec., XXVIII, 
p. 98 (1916)). I gen. sinapis L. (= lathyrı Hb.); I e III gen. bivittata 
Vrty. — La I gen. è stata raccolta fino al 18 Giugno; ai primi di Lu- 
glio è iniziata la II, che si è fatta abbondante verso la metà del mese. 
Come nella maggior parte delle località dell’ Italia centr., sono molto 
frequenti individui della forma diniensis B., pur essendo qui in mino- 
ranza rispetto alla bivittata nominale. 


TRIBÙ: Anthocharidi. 


Anthocharis cardamines L. razza meridionalis Vrty (Rhop. Pal., 
pag. 190, tav. XXXVIII, fig. 10 (1908)). — oo vecchi fino al 18 
Giugno, identici a quelli di Firenze. 


TRIBÙ: Pieridi. 
Pontia daplidice L. (razza expansa Vrty 2). — Raccolta nel 1911; 
non l’ho vista. 


Pieris napi L. sottospecie vulgaris Vrty razza meridionalis Rühl 
(Pal. Gross-Schmett:, p. 714 (1895) ). I gen. vulgaris Vrty; II gen. 


na 
meridionalis Rühl; III gen. napaeae Esp. (Schmett., I, 2, p. 119, tav. 
CXVI, fig. 5). — La II gen. @ schiusa dal 25 Giugno al Luglio. Una 
bella serie di 7g e poche 99 raccolti sono identici alla II gen. del 
monte Fanna, m. 600, presso Firenze. Dimensioni grandi (per solito 
45 mm. circa) o molto grandi (48 mm.), raramente più piccole; rovescio 
delle posteriori nei yy bianco, giallo in un solo esemplare; nervature 
spolverate leggermente di squame nerastre, per lo più fino al margine 
esterno. Si tratta dunque senza dubbio della meridionalis Riih! quale 
egli I’ ha realmente descritta. Manca quella forma individuale senza 
nervature scure, cui viene spesso erroneamente riferito questo nome; 
essa dovrebbe chiamarsi dubiosa Rober. 

In molte località dell’Italia peninsulare, e più precisamente con molta 
probabilità sempre in pianura e nell’alta montagna, la JI gen. non ha 
l’aspetto della meridionalis delle altitudini medie; la II e la III sono 
quindi simili fra loro, come avviene in Firenze. Poichè il nome di na- 
paeae Esp. è ormai entrato nell’ uso comune per indicare queste gene- 
razioni, può essere conservato, ma in riguardo della razza oecorre te- 
nere presente che esso deve riferirsi alla distintissima razza delle Alpi, 
la cui I gen è costituita in totalità o in parte dalla forma bryoniae OÖ. 
e la cui III gen. è stata chiamata Dryonides da Turati e da me. I «tipi» 
di Esper della napaeae sono stati raccolti infatti a grandi altitudini 
nelle Alpi, sopra Ginevra, in Agosto, insieme alla callidice. Alla razza 
più diffusa di pianura spetta quindi, se non m’inganno, il nome di 
razza nominale della sottospecie vulgaris Vrty, poichè i miei «tipi » 
sono della I gen. di Firenze. 

Il Rostagno nei suoi « Addenda » del 1911 (pag. 66 del Boll. Soc. 
Zool. It.) da il nome di barraudi ad alcuni individui mingherlini con 
« spolveratura basale nera pronunziata» della III gen. di Formia, rac- 
colti da Querci, ma questi m’ informa che si trattava d’ esemplari ec- 
cezionali, quali ne posseggo anche di Firenze, e perfino del Giugno e 
che in complesso la generazione non differiva dalla II; ne segue che 
non e’ è ragione di distinguerla da quest’ ultima, chiamandola tutta 
barraudi, come era sembrato di dovere fare a Rostagno, perchè avev: 
sott’ occhio pochi esemplari eccezionali. Utile riuscirà invece il suo nome 
per distinguere i piccoli individui coi disegni del disopra ridotti e pal- 
lidi, ma colla base nettamente nera, da quelli grandi, simili alla figura 
della napaeae di Esper. i 

Pieris ergane Hb.-Geyer razza ergane Hb.-Geyer (Eur. Schmett. 
I, fig. 904-7). I gen. italica Trti (Atti Soc. It. Se. Nat, XLIX, p 13 
(1910) ): presumibilmente in Aprile e Maggio (un vecchio 5 il 1° Lu- 
glio); II gen. ergane H.-G.: 18 Giugno - 18 Luglio e alla metà d’Agosto 
nel 1911, se le epoche delle generazioni sono quali le indica Rostagno; 
secondo Turati invece le schiusure di Agosto sono l’inizio della III gen, 


rostagni Trti (Nat. Sicil., XX, p. 20, tav. IV e V (1907) ). — Il mio 
materiale conferma le conclusioni di Turati che le due generazioni estive 
sono identiche in Dalmazia e in Italia. Alcuni esemplari raccolti da 
Stauder sulla Riv. Sette Castelli e una bella serie raccolta da Grund a 
Spalato dimostrano inoltre che anche la I gen. ha in alcune località dei 
Balcani lo stesso aspetto della nostra italica; posseggo perfino di Grecia 
due 7° che non ne differiscono. Invece una serie dell’ Attica, ricevuta 
da Bang-Haas contrasta in modo evidente e appartiene alla forma che 
ho chiamato stefanellii. Ritengo molto probabile che le generazioni estive 
di quest’ultima differiseano pure, se non altro per le dimensioni mag- 
giori, da quelle di Dalmazia e d’ Italia e quindi dalle figure di Geyer 
che a questa corrispondono. Ad ogni modo la razza dell’Attica dovrà 
chiamarsi stefanellii e l’altra è quella nominale della specie. Nella « Fau. 
nula dei monti Aurunci e delle Mainarde » vi è un poco di confusione al 
riguardo delle generazioni; si parla prima di quattro generazioni a For- 
mia e ne vengono poi specificate tre sole, confondendo con una sola le 
due estive, chiamate rostagni (mentre lo stesso Turati le aveva ben 
distinte nelle sue « Note critiche sulla Pieris ergane H.-G.» del 1910, 
limitando questo nome alla III) ed elevando la esigua schiusura di 7 J 
della fine di Ottobre e dei primi di Novembre a dignità di gene razione 
col nome di semimaculata Rost. Quest'ultima schiusura è costituita in- 
vece da individui precoci,autunnali della I, dalla quale non differisce 
per l'aspetto, poichè è identica ai tardivi di primavera che compaiono 
quando sta per finire la schiusura della I gen., come avviene nel C. 
hyale e altre specie. Rostagno per la semimaculata indica la « stagione 
primaverile » nella deserizione originale e nei « Lepid. Faunae Romanae » 
la riferisce alla generazione estiva, probabilmente perchè anche a Oricola 
i caratteri estivi compaiono in Maggio con la II gen. ed egli si aecorse 
più tardi che a questa apparteneva il suo « tipo »: se appartenesse alla 
I gen. il nome di italica Trti ne sarebbe sinonimo. Non si capisee come 
Rostagno nella sua « Addenda » del 1911, p. 66, abbia finito col rife- 
rirla a dirittura alla gen. autunnale o III g.; neppure Rostagno ha il 
diritto di traseurare la propria indicazione di «stag. primav. » con- 
sacrata nella decrizione originale. E stato O. Querei che nell’ elenco 
comunicato a Turati l’aveva attribuita alla presunta IV gen.; gli esem - 
plari deseritti da Querci non sono però semimaculata senza il punto 
nero centrale sulle anteriori, quale la descrive Rostagno, ma transi- 
zioni, col punto nero ridotto a metà e quindi a mezza luna (forma lu- 
nata nom. nov.). Mi sono valso ora direttamente delle informazioni di 
Querei per chiarire le notizie confuse dei vari autori ed egli riconosce 
che non si può ammettere l’ esistenza di una IV gen. neppure come 
straordinaria. 
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1’ ergane è stata raccolta in una sola località (principio della sa- 
lita sulla strada che da Villa Latina conduce ad Atina) dove era stata 
scoperta nel 1911. Due 99 della II gen. sono magnimaculata Rost. al 
grado più elevato; un solo y" ha in modo evidente quelle grandi di- 
mensioni e quelle macchie nere velate di bianco che caratterizzano la 
II gen.; esso è stato il primo a comparire. Le 99 sono quasi tutte 
schiuse nella seconda decade di Luglio. 

Pieris rapae L. razza rapae L. I gen. rapae L. (= metra Steph.); 
II gen. seeunda Vrty (Bull. Soc. Ent. It., XLVIII, p. 180 (1917) ); III 
gen. tertia Vrty (1. e.). — Una vecchia coppia della I gen. il 9 Giu- 
gno; la II è apparsa sporadicamente fin dal 23 Giugno, ma è schiusa 
in abbondanza solo dal 14 Luglio. 

Pieris (Maneipium) brassicae L. razza catoleuca Rober (Ent. 
Nachr., 1896, p. 81; Gross-Schmett., edito da Seitz, p. 45, tav. 19 (1906) ).- 
I gen. brassicae L. (=chariclea Steph.); II gen. eatoleuca Rober; Ill 
gen. tertia Vrty (Ent. Rec., XXXI, p. 88 (1919) ). — Identica in Giu- 
gno alla II gen. di Toscana e, per quanto mi risulta, di tutta l'Europa 
merid., e identica quindi alla forma descritta dall'Asia Minore da Rö- 
ber. Le grandi e frequenti migrazioni spiegano la mancanza di razze 
geografiche. Mi dispiace di dover cogliere quest'occasione per dire che 
non mi sembra possibile accettare il nome di meridionalis Rocei (Atti 
Soe. Lig. Se. Nat., XXX, p. 18 (1919)), perchè esso è sinonimo di 
catoleuca e perchè, a ogni modo, il nome stesso sarebbe già stato im- 
piegato per una napi. E giusta l’osservazione del Rocci che in Piemonte 
e nell’Europa centr. la forma di transizione lepidii Rober sostituisce la 
catoleuca interamente o quasi interamente. Egli però confonde in una 
sola la nostra II e III gen , molto diverse invece di aspetto; quest’ul- 
tima somiglia molto alla lepidii. Quella che Rocci chiama III gen. è 
la schiusura precoce autunnale della I; credo che non ne differisca af- 
fatto morfologicamente e la descrizione di Rocci della sua autumnalis 
sembra infatti riferibile alla I. 


TRIBÙ: Aporidi. 


Aporia crataegi L. razza meridionalis Vrty (Rhop. Pal., p. 324 
(Genn. 1911) ). — Identica alla razza di Toscana, se non che sono fre- 
quenti individui della piccola minor Vrty (I. e., tav. XXVI, fig. 8 e 9). 
Abbondante dal 13 Giugno al 18 Luglio. 

Nota: È abbastanza sorprendente la totale assenza di Papilionidae. 


Divisione 0 Sezione: Nymphalida. 
FAMIGLIA: Satyridae. 
SOTTOFAMIGLIA: Epinephilinae. 
TRIBÙ: Coenonymphidi. 


Coenonympha pamphilus L. razza australis Vrty (Bull. Soe. Ent. 
It., XLV, p. 227, tav. I, fig. 38 e 39 (1914) ). I gen. australis Vrty; 
(iI gen.: gruppo precoce emilyllus Vrty e gruppo tardivo aestivalis 
Rocci ?). — Dal 9 Giugno al 18 Luglio schiuse abbondante la I gen., 
identica a quella di Firenze, ma, a quanto pare, la II gen. inizia 
più tardi e non so se effettivamente vi esistano le due forme ri- 
cordate sopra, come nella maggior parte delle località dell’ Italia 
peninsulare. 

Coenonympha arcanius L. razza tenuelimbo Vrty (Bull. Soc. Ent. 
It., XLV, p. 223, tav. I, fig. 28-30 (1914)). — Una razza identica a 
quella di Firenze schiuse in copia dal 13 Giugno al 18 Luglio. Ignoro 
se vi esista la II gen. gracilis Vrty. [Ent. Rec., XXXI, p. 123 (1919) ], 
ma mi pare molto probabile. 


TRIBÙ: Epinephilidi. 


Pyronia ida Esp. razza neapolitana Obth. (Et. Lép. Comp., III, 
p. 392 (1909) e V, fig. 677 e 682 (1911)). — Una © della mia raccolta 
trovata sulle Mainarde il 15 Luglio 1911, è molto caratteristica di questa 
razza, che si trova anche in Toscana nelle località aride di collina, 
mentre la razza nominale di Esper si trova presso il mare e nelle lo- 
calità meno aride. 

Pyronia tithonus L. razza etrusca Vrty (Ent. Ree., XXXI, p. 
123 (1919)). — I oo cominciavano a schiudere il 18 Luglio; sono 
identici alla razza di montagna di Toscana. 

Epinephele jurtina L. razza phormia Fruhst. (Internat. Ent. 
Zeitschr. Guben, III, p. 117 (1909) ). — 7g abbondanti dal 13 Giu- 
gno al 14 Luglio, 99° dal 30 Giugno; esattamente simili a quelli di 
Firenze; quindi neppure a questa latitudine vi è aleun accenno alla 
hispulla Esp. yera di Sardegna, che tanti vorrebbero aver trovato quasi 
ovunque. i 
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SOTTOFAMIGLIA: Melanargiinae. 


Melanargia galathea L. razza galinthias Fruhst. (Archiv. fiir 
Naturgeschichte, 82, parte 2, p. 21 (Dec. 1916) ). — Ig schiusero 
numerosi dal 25 Giugno al 10 Luglio, le 99 dal 30 Giugno al 18 Lu- 
glio. Pare si possa riferire alla razza che Fruhstorfer ha descritta da 
esemplari di « Napoli » ricevuti da Bang-Haas. È molto probabile che 
si tratti di quelli raccolti da Zickert. 

Il Fruhstorfer dice che « è simile alla calabra Vrty, ma deeisa- 
mente più piccola e con le macchie e le fascie mediane bianche quasi 
larghe il doppio »: la cellula delle anteriori non è più nera che negli 
esemplari estremi della florina del Sempione; differisce dalla sciritis 
Fruhst. di Roma « per le minori dimensioni e la riduzione delle parti 
bianche sul disopra di ambo le ali ». È la razza che Oberthiir ricorda 
quale notevole per le dimensioni ridotte e lo spiccato reticolato nero 
dei due sessi. È 

I gg della serie delle Mainarde misurano circa 37 mm., le 99 
38 a 42 e solo eccezionalmente di più; si possono dunque descrivere 
quali_uguali agli esemplari più melanitici e più grandi della razza 
monticola Vrty dell'Appennino, mancando nelle Mainarde ogni accenno 
alle variazioni opposte di quest’ultima variabilissima razza. 

Una serie raccolta durante una breve gita delle Signore Querei a 
San Pietro Avellana nella Valle del Sangro (Molise) e cioè in una re- 
gione non molto distante dalle Mainarde, contrasta in modo evidente 
con la serie suddetta per la sua piccolezza. Qui i i misurano 32- 
34 mm. e si possono quindi dire uguali agli esemplari più melanitici 
e più piccoli della monticola. 

i Poichè, ignaro della descrizione di Fruhstorfer a causa della guerra, 
io ho dato il nome di microprocida (Ent. Rec., XXXI, p. 125) alla 


piccola razza di Benevento e di Vetriolo (Tirolo), converrà approfittare 


dell’esistenza di questi due nomi per distinguere le razze più o meno 
grandi dell’Italia meridionale, che altrimenti sarebbero forse rimaste 
confuse in un nome solo, mentre effettivamente meritano di essere 
distinte. 

Nella serie di S. Pietro Avellana vi è un g' aberrante, in cui gli 
ocelli sono spostati esternamente in modo da raggiungere quasi il mar- 
gine esterno su tutte le ali, per cui tutto quanto il disegno nero late- 
rale è strettissimo anche sul disopra (ab. exteriusocellata nom. nov.). 
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SOTTOFAMIGLIA: Satyrinae. 
TRIBÙ: Parargidi. 


Pararge megera L. razza megera L. — Alcuni individui schiu- 
sero dal 9 al 18: Giugno, in corrispondenza, cioè, della TI gen. toscana 

Pararge maern L. sottospecie vulgaris Vrty razza appennina 
Vrty (Bull. Soc. Ent. It., XLII, p. 262 (1911)). — Pochi esemplari 
freschi furono raceolti dal 9 al 23 Giugno e appartengono naturalmente 
alla I gen.; non differiscono dalla razza che abita, a mia conoscenza, 
tutta l’Italia centrale e si spinge fino alle colline torinesi senza cam- 
biare aspetto dai monti al littorale. Forse negli Aurunci e nelle Mai- 
narde è più frequente la forma adrastaeformis Vrty (Ent. Rec., XXXI, 
p. 127) nel sesso femminile, come pure individui di questo sesso con 
una serie ben marcata e molto chiara di lunule bianchiecie premargi- 
nali e con tutta la squamatura scura un po’ più chiara del solito, arieg- 
giando lontanamente alla sicula Stgr. (forma extralunulata nom. nov.). 

Pararge aegeria L. sottospecie egerides Stgr. razza italica Vrty 
(Bull. Soc. Ent. It., XLVII, p. 55 (16 Dic. 1915) e Ent. Rec., XXVIII, 
p. 167 (Ag. 1916) ). — Quattro soli individui trovati dal 10 al 13 Giu- 
gno, nonostante ricerche speciali, non differiscono dagli esemplari to- 
seani piü seuri per l’estensione del disegno nero; essi corrispondono 
quindi alla razza raceolta a Poggio d’Elba dall’11 Giugno al 13 Agosto 
1916, la quale è poco variabile e conserva |’ aspetto della forma ea- 
moenaeformis Vrty (Ent. Ree , XXXI, p. 127); il fulvo varia dal co- 
lorito acceso dell’italica nominale a quello più pallido dell’ elegantia 
Fruhst. Osservo che una coppia raccolta in Marzo e in Aprile a Formia 
hanno il disegno seuro meno esteso, come avviene a questa stagione a 
Firenze, ma il fondo di un giallo appena rossiecio; un terzo esemplare, 
della fine di Maggio, è alquanto aberrante, poichè la pagina superiore 
è di un nero più freddo e profondo del solito e le ombreggiature vio- 
lacee o verdastre del rovescio sono sostituite da un grigio seuro (forma 
infranigans nom. nov.). 


TRIBÙ: Satyridi. 


Satyrus statilinus Hufn. razza micromaritima Vrty Ent. Rec., 
XXXI, p. 128). — Appartengono alla stessa razza tanto gli esemplari 
della mia raccolta trovati a Vallegrande a 500 m. (23-31 Agosto 1910) 
quanto quelli del monte Meta a 900 m. (14 Agosto 1911). Sono un poco 
più grandi delle piccolissime apennina Z. di aleune località toscane, 
ma sono nettamente più piccoli della razza intermedia Vrty della mag- 
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gior parte delle località toscane situate lontane dal littorale. Gli esem- 
plari 7g? delle Mainarde differiscono poi dai primi come dai secondi 
per il rovescio più variegato, che ricorda aleune razze littorali per lo 
spazio di un bianco puro attraverso tutte le ali e i disegni di un nero 
freddo e abbastanza profondo, che risaltano su un fondo di un bianco 
puro anch'esso, Nessuna 9 ha sul disopra quella fascia fulva netta- 
mente delineata che caratterizza molte OO dell’ intermedia; somiglia 
quindi di più alle razze littorali anche sotto quest’aspetto; si può dire 
identica, nei due sessi, agli esemplari più piccoli di Poggio d’ Elba, 
m. 500, e quindi l’ascrivo alla micromaritima. 

Satyrus fagi Scop. (del 1763 — hermione L. del 1764) sottospecie 
major Esp. razza aleyoneformis Vrty (Bull. Soe. Ent. France, 1911, 
p. 312, tav. I, fig. 5 e 6. — Un solo esemplare 5 raccolto il 14 Lu- 
glio appartiene nettamente a questa razza. 


TRIBÙ: Hipparchiidi. 


Hipparchia semele L. razza teres Fruhst. (Intern. Entom. Zeit. 
Guben, I, p. 10 (1908) ). — I due sessi cominciarono a schiudere il 14 
Luglio e i pochi esemplari raccolti fino al 18 appartengono alla forma 
più scialba, ma più estesamente fulva, che Fruhstorfer ha distinto con 
questo nome dalla forma di un bel fulvo vivacissimo, ma meno esteso, 
da lui chiamata cadmus. 

Hipparchia briseis L. razza deminuta Fruhst (Intern. Ent. Zeit. 
Guben, II, p. 194 (Ott. 1908) ). — A giudicare dal solo 5, del 15 Agosto 
1911, che io abbia a disposizione, la razza del monte Meta, m. 900, è 
identica per le dimensioni piccole e per l’aspetto ai « tipi » di Vallom- 
brosa, che io avevo raccolto più precisamente al passo della Consuma 
e comunicato a Fruhstorfer. 


FAMIGLIA: Libytheidae (1). 


Libythea celtis Laich. razza eeltis Laich. (Fuessly, Archiv der 
Insecten-geschichte, tav. VIII (1782) ). — Una coppia, raccolta il 1° e 
il 3 Luglio, ha il solito aspetto, quasi stereotipato, della specie in Europa. 

(1) Mi associo a quelli fra gli autori più moderni che riuniscono questo 
piccolo gruppo, quasi aberrante, di Rhopalocera alle Nymphalidae, alle cui 
forme primitive probabilmente si avvicina più degli altri; abbozza infatti 
molti caratteri dello stesso gruppo più differenziato e caratteristico delle 
Nymphalinae. Bates aveva aggregato le Libytheidae alle Erycinidae per il 
carattere che hanno in comune del primo paio di zampe atrofico nel solo 
maschio, ma gli Pseudergolis e le Calinaga orientali hanno essi pure tale 
carattere, e nonostante nessuno penserebbe ad avvicinarli alle Eryeinidae e 
quasi tutti i sistematici le accludono fra le Nymphalidae. 
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FAMIGLIA: Nymphalidae. 
SOTTOFAMIGLIA: Limenitinae. 


TRIBÙ: Limenitidi. 


Limenitis camilla L. (=sibilla L.) razza angustefasciata Streckf. 
(Berlin Ent. Zeit., 36, S.-B. p. IX (= stenotaenia Honr.) ). — Un 
solo g raccolto il 3 Luglio è stato una cattura davvero inaspettata, 
poichè la specie non era stata fin’ora trovata più a Sud di Pisa e anche 
in questa località sembrava vi fosse una colonia isolata, molto avan- 
zata verso mezzogiorno rispetto alla sua distribuzione. È uguale alla 
razza di Toscana. 

Limenitis rivularis Scop. (= camilla auetorum nee L.) razza 
herculeana Stichel (Seitz, Gross-Schmetter., I, p. 188, tav. 57 (3 Lu- 
glio 1909) ). — È schiusa dal 9 Giugno al 18 Luglio; in modo diverso, 
quindi, dalla Toscana, dove la I gen. schiude in Maggio e la II in Lu- 
glio, mentre la III comparisce in Settembre. Per l’aspetto è uguale alla 
II, ma di dimensioni notevolmente più grandi; una © con l’ ala ante- 
riore lunga 32 mm. è anche più grande di quella della figura di Sti- 
chel. Si tratta di una razza veramente gigante, cui ben si addice in 
complesso il nome di Stiche), mentre in Toscana può solo applicarsi a 
singoli individui. Resta da stabilire se vi sia una I gen. corrispondente 
alla reducta Stgr. e una III alla prodiga Fruhst., come a Firenze 


SOTTOFAMIGLIA: Vanessinae. 


TRIBÙ: Melitaeidi. 


Melitaea didyma Esp. razza protea Vrty (Bull. Soc. Ent. It., 
XLVIII, p. 183, (1916)). I gen. protea Vrty; II gen. caldaria, nom. 
nov.). — La I gen., schiusa dal 18 Giugno al 14 Luglio, non diffe- 
risce da quella di Firenze, salvo per una leggera riduzione in media 
dei disegni neri nei due sessi e per l’ assenza delle forme più mela- 
nitiche della 9, mentre predominano quelle di un fulvo chiaro coi 
disegni neri ridotti. Si tratta dunque di una razza che è molto si- 
mile a quella descritta da Calberla sotto il nome di romana (Iris, I, 
p. 132 (Giugno 1887)) da esemplari di Monte Rotondo, m. 165, presso 
Roma, raccolti nel Maggio e Giugno. Il Riihl ha riportato bene la 
descrizione di questa razza, ma lo Staudinger disgraziatamente |’ ha 
citata come « transizione » alla persea Koll.; si tratta effettivamente di 
un primo passo della variazione in questa direzione, ma.dalla romana 
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alla persea ei corre e la prima @ molto pit simile alla protea che alla 
seconda. Occorre rilevare subito 1’ errore di Seitz, che nel « Gross- 
Schmett. » attribuisce il nome di romana a quegli esemplari italiani 
della generazione dell’estate inoltrata i quali rassomigliano moltissimo 
alla persea. Purtroppo la guerra ha fatto sì che non mi sia potuto pro- 
cacciare la Memoria di Calberla prima di pubblicare il paragrafo sulla 
didyma nell’Entomologist’s Record, XXXI, p. 181, per cui sono stato 
tratto in inganno dai dati suddetti e vi ho adoperato il nome di romana 
per la nostra II gen.; rettificherò quest’errore nella Memoria completa 
sulla Toscana e intanto osserverò come non sembri conveniente ado- 
perare per essa il nome di dalmatina Stgr. e ancora meno quello di 
« didyma nominale », poichè |’ uno si riferisce probabilmente alla II 
gen. della razza meridionalis Stgr., sconosciuta nell’Italia continentale, 
e l’altro alla II gen. di una razza dell'Europa centrale (Franconia) cer- 
tamente molto diversa in complesso dalle nostre, per quanto alcune 
nostre 99 corrispondano esattamente alla figura originale di Esper 
(Eur. Schmett , tav. XLI, fig. 3). Propongo il nome di caldaria perla 
II gen. dell’Italia centrale, prendendo a tipo la serie del Pian di Mu- 
gnone, presso Firenze, della mia raccolta. 

Il nome di romana Calb. sarà senza dubbio utile per distinguere 
dalla protea le razze più piccole, più chiare, coi disegni neri più ridotti, 
che, nel 5, si avvicinano perciò alla meridionalis di Sicilia, mentre 
nella 9 maneano,.o sono rare, le transizioni alla forma seura earatte- 
ristica della apenninigena Vrty o della palustris Vrty; in essa è meno 
accentuato il dimorfismo sessuale e lo è anche meno quello di stagione, 
perchè la I gen. romana si avvicina all’aspetto della II (caldaria) della 
protea, come ho accennato sopra. ; 

Melitaea phoebe Knoch razza tusea Vrty (Ent. Rec., XXXI, p. 
182). — Alcuni individui schiusi dal 18 Giugno al 10 Luglio corri- 
spondono esattamente a quelli dei dintorni di Firenze. La II gen. non 
è stata raccolta neppure nel 1911, per cui si ignora se appartenga alla 
pauper Vrty o all’emipauper Vrty. 

Melitaea athalia Rott. razza tenuis Vrty (Ent. Rec., XXXI, p. 
193). — Molto abbondante dal 25 Giugno al 18 Luglio; a quest’ultima 
data i 7g erano già tutti vecchi. Del tutto simile alla razza del Pian 
di Mugnone presso Firenze. È notevole la raccolta tanto di un 5 quanto 
di una © di una bella aberrazione che nè Querci nè io avevamo mai 
trovato in altre località, per quanto grande fosse la variazione nor- 
male e accidentale della specie a Firenze, all’ Elba e nei Sibillini. Si 
tratta di una accentuazione enorme della forma atrovittata Trti & Vrty, 
per cui la fascia mediana ad S delle anteriori è talmente larga da 
raggiungere quasi un quarto della lunghezza totale dell’ala; le tre fascie 
situate al difuori di essa non sono fuse con questa, ma la più interna 
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la rasenta ed è respinta verso il margine esterno; il rimanente del di- 
segno è normale. Chiamerei quest’ aberrazione aterrimevittata nom. 
nov.; il 7 è nella mia collezione, la 2 in quella di Rothschild a Tring. 


Tripu: Argynnidi. 


Brenthis daphne Wien Verz. razza ntkator Fruhst. (Int. Ent. Zeit. 
Guben, III, 20, p. 113 (14 Agosto 1909) ). — Vari esemplari raccolti 
dal 30 Giugno al 14 Luglio appartengono alla razza che sembra inolto 
costante in tutta Italia dalle Alpi Marittime al Mezzogiorno. 

Brenthis euphrosyne L. razza apennina Stgr. (Cat. Pal. Faunen- 
geb., I, p. 35 (1901) ). — Pochi individui, già molto veechi, il 9 Giugno. 

Issoria lathonia L. razza emiflorens Vrty (Ent. Ree., XXXI, p. 
195). I gen. lathonia L.; Ile III gen. emiflorens Vrty. — Pochi esem- 
plari della II gen. ai primi di Luglio. 

Argynnis esperi Vrty razza elarens Vrty (Ent. Rec., XXXI, p. 
196). — Qualche esemplare, raccolti il 14 Luglio, appartengono alla 
razza del tutto costante in tutta Italia, come quella della daphne. 

Dryas pandora Wien Verz. razza pandora W. V. — Un d il 14 
Luglio di questa specie pochissimo variabile. 

Dryas paphia L. razza magnifica Vrty (Ent. Rec., XXXI, p. 196).— 
Due esemplari freschi del 30 Giugno e due veechi del 18 Luglio sono 
da riferirsi alla razza che sembra conservarsi invariata in tutta la pe- 
nisola. i 


TRIBÙ: Vanessidi. 


Pyrameis cardui L. razza universa Vrty (Ent. Rec., XXXI, p. 


197). — Una sola 9, raccolta il 30 Giugno, appartiene alla forma più 
grande e vivacemente colorita carduelis Cramer. 
Pyrameis atalanta L. razza atalanta L. — Un g il 23 Giugno. 


Debbo cogliere quest'occasione per smentire assolutamente l’asserzione 
di Stichel (Berl. Ent. Zeit., 1900, p. 124 e Seitz, Gross-Schmett.) che 
nell’Italia merid. fino ai Monti Albani e all’Abruzzo esista una razza 
ben caratterizzata, che ha chiamato italica e sulla quale spende molte 
parole, arrivando perfino a una tale precisione da aggiungere che nel- 
l’Italia centrale si trova una razza intermedia. A quell’autore devono 
essere stati sottoposti esemplari aberranti ottenuti da un allevamento, 
poichè egli dice che i punti neri della fascia delle posteriori sono az- 
zurri, come il tratto anale. Non ho mai visto un esemplare con questo 
carattere; s'incontrano invece talvolta, ma solo in via eccezionale, in- 
dividui mingherlini, in cui, come dice Stichel, la fascia rossa delle an- 
teriori è stretta e interrotta e in cui esiste sul rovescio delle poste- 
riori una zona giallastra presso il margine esterno; forse in località 
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molto aride questa forma stenta & piü frequente, ma da questo a farne 
una razza costante esclusivamente italiana vi è una bella differenza! 

Euvanessa antiopa L. razza maior Esp. (Schmett. Eur., I,p. 324, 
tav. XXIX, fig. 5) = creta Vrty (Ent. Rec., XXVIII, p. 101 (1916) ).— 
Raccolta a Vallegrande nell’estate 1911. 

Polygonia egea Cr. razza egea Cr. I gen. egea Cr.; II gen. i- 
album Esp. — Un solo individuo vecchio della I gen. il 18 Luglio; 
appartiene alla forma più comune, col rovescio di un castagno chiaro 
uniforme, che riterrei si dovesse chiamare vau-album Esp. per distin- 
guerla dalla forma individuale più rara figurata da Cramer, con fascie 
scura e chiara contrastanti. 

Polygonia c-album L. razza e-album L. I gen. hutchinsoni Rob- 
son (Young Nat., II, p. 110 (1881) ); II gen. e - album L. — Il 3 e il 
18 Luglio sono stati raccolti esemplari coi caratteri della hutchinsoni 
molto accentuati. 








Dr. G. GRANDI 


—€3 





Studio morfologico e biologico 
della Blastophaga psenes (L.) 


INTRODUZIONE. 


In questa memoria sono esposti i resultati delle ricerche 
da me fatte sulla morfologia e sulla biologia della Bl. psenes (L). 
Tali ricerche fanno seguito agli studî che io ho già dedicato in 
questi ultimi anni agli insetti della caprificazione ed ai loro sim- 
bionti (1); ho avuto però qualche volta occasione, in riguardo alla 
interpretazione di alcuni problemi di morfologia, di estendermi in 
osservazioni comparative per le quali è stato necessario studiare 
con molta attenzione un certo numero di insetti di altre famiglie 
e di ordini diversi; questi contributi potranno essere di qualche 
giovamento alla conoscenza della morfologia esterna dei Calcididi. 


I. Posizione sistematica della specie, distribuzione 
geografica e breve descrizione dei due sessi. 


Il genere Blastophaga Grav., come io lo considero attuai- 
mente e temporaneamente, racchiude una trentina di forme di- 
stribuite su una vasta area che comprende la regione olartica, 
l’etiopica, la malgascia, l’orientale, la neotropica, l’indoaustraliana, 
l’australiana e la polinesica; interessando cioè tutti tre i grandi 
reami faunistici nei quali è consuetudine dividere le superficie 
della terra: l’artogeico, il neogeico e il notogeico. 

La Bl. psenes (L.) è il tipo del genere e vive entro ai ri- 
cettacoli del Ficus carica L., il quale è dato come diffuso nella 
regione paleartica in una zona che si estenderebbe dalla Persia 


(1) Cfr. Bibliogr. 112-117. 
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or. e dall’Afghanistan fino alle Isole Canarie, attraverso il Medi- 
terraneo e che sarebbe compresa, all’incirca, fra il 25° e il 42° di 
lat. nord. Fino ad oggi è stata citata, oltre che dell’Italia e della 
Francia, di varie località del Bacino del Mediterraneo. Mayr (204, 
pag. 179), sul materiale raccolto dal Solms Laubach, la indica 
come rinvenuta a Kurum Walley (Afghanistan) nel Ficus carica 
L. ed inoltre nel Ficus serrata Forsk. (Beg Dagh), nel F. pseu- 
docarica Miq. (Abissinia), nel F. persica Boiss. (Sciras, Persia); 
nel F. serrata Forsk. (Paesi del Mar Rosso), ma tutte queste ultime 
indicazioni, insieme con quelle degli Autori più antichi, meritano 
conferma e vanno accolte con molta riserva. 


Blastophaga psenes (L.) 
Syst. nat., Edit. 10a , I, 1758, pag. 554, n°. 13 


B.grossorum Grav.—Ubers. Arbeit. Schles. Ges. f. vaterl. Cultur. i. J., 1826, 27. 


Femmina. — (Fig. 1,) Di un colore fondamentale nero fuligineo 
lucido; gli occhi sono atropurpurei, le mandibole umbrino-ferruginee, 
le parti membranose del capo melleo-lutee, le tibie ed i tarsi anteriori 
fulvo-ocracei; i trocanteri, le tibie ed i tarsi medî e posteriori sono 
meno scuri del corpo. Peli biancastri, ali ialine ed iridescenti con ner- 
vature fuliginee e con le zone prossimali e subprossimali disegnate nelle 
fig. I e XII pure fuliginee. 

Le antenne composte di 11 articoli mostrano il 2° sporgente poste - 
riormente con la faccia interna sullo scapo ed il 3° diviso in tre parti, 
delle quali la prossimale, anuliforme, ha l’aspetto di un articolo indi- 
pendente e la distale, in forma di brattea, sorpassa in lunghezza il 4° 
articolo. Gli articoli 6-9 sono relativamente piccoli e provvisti di una 
sola serie trasversa di sensilli allungati (fig. III, 1). Le mandibole hanno 
il processo laminare prossimale non molto sviluppato, posteriormente 
subrotondato e percorso da 3-6 carene trasverse (fig. II, 7). Le ali ante- 
riori presentano la n. omerale lunga un po’ più del doppio di quelle 
marginale e postmarginale considerate insieme; la cellula costale è 
lunga circa dieci volte la sua massima larghezza; la n. marginale è 
tanto lunga quanto la postmarginale e più breve della stigmatica. La 
n. postmarginale non è mai bene definita distalmente; la stigmatica 
termina irregolarmente a clava e mostra 1-3 sensilli (fig. IX, 6, 8). I tarsi 
anteriori sono lunghi più di una volta e mezzo la tibia, hanno il 5° 
articolo lungo quanto il primo più il secondo, il 2° ed il 3° tanto lunghi 
quanto larghi ed il 4° un po’ più lungo che largo (fig. XII, 6). I tarsi 
medi sono tanto lunghi quanto la tibia (fig. XII, 8); quelli posteriori 
distintamente più lunghi di due volte la tibia (fig. XII, 9). Il tratto 
sporgente della terebra è lungo circa la metà del gastro. 5 
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Lungh. dall’estremitä anteriore del capo fino a quella posteriore 
dell’addome, terebra esclusa mm. 1,80-1,85. 

Apertura d’ali mm. 4,25-4,30. 

Maschio. — (Fig. XIX, 1) Testa, torace, propodeo e zampe di colore 
ocraceo-ferrugineo. Le antenne sono di color melleo, gli occhi neri, le 
mandibole e le parti rinforzate del tegumento umbrino - ferruginee. 
Peluria biondiccia; gastro melleo. 

È solenogastro e fanerogastro. 

Il capo è più largo che lungo ed ha l’apertura boccale bene distinta 
(Fig. XVII, 4). La regione anteriore della fronte è vistosamente inca- 
vata nel mezzo (fig. XVII, 1, 2, 4); ad eccezione di tale depressione i 
tre quarti anteriori della superficie dorsale e laterale del capo sono rico- 
perti di numerose setole brevi, robuste e rivolte all’indietro (fig.XV,II1). 
Antenne di 4 articoli liberi oltre la radicola (fig. XVIII, 1, 2); mandibole 
bidentate all’apice (fig. XVII, 6, 7); labbro inferiore abbastanza svilup- 
pato, costituito da un pezzo allungato, bene chitinizzato, attenuato al- 
l’apice e terminante con una specie di breve punta, provvisto ventral- 
mente e distalmente di una bitorzolo subsferoidale piuttosto vistoso 
fornito di una setola rigida e robusta (fig. XVII, 8, 9). Mesonoto, meta- 
noto e propodeo fusi intimamente insieme: del metatorace sono visibili 
dorsalmente solo due zone laterali subquadrangolari (fig. XVIII, 5). 
Prosterno ridottissimo (fig. XIX, 2). Tarsi anteriori di 2. articoli 
(fig. XX, 4); zampe medie bene sviluppate con tarsi un po’ più brevi 
delle tibie o al massimo tanto lunghi quanto esse (fig. XX, 5). 

Gastro come nelle fig. XXI, 1, 2, 3, 7 ecc. Il 10° urite, privo di cerci, 
è fornito di due processi ventrali e distali subrotondati (fig. XXI, 10, A). (1) 


If. — Morfologia della femmina. 
(fig. 1). 


1. — Capo e sue appendici. 


Capo. — Il capo (fig. II, 1 e 2) è libero e verticale (tpognato); 
ha grossolanamente la forma di un prisma triangolare ed è un 
po’ più largo, fra il margine esterno degli occhi composti, che 
lungo. La sua faccia dorsale (anteriore) presenta un’ampia regione 
mediana subrettangolare e submembranosa, che comincia poco 
più avanti dei toruli delle antenne e si prolunga all’indietro fino 
oltre il margine posteriore (fig. II, 1). Questa regione, che si di- 
stingue a prima vista per il colore biancastro, mostra però una 
parte posteriore subtrapezoidale, corrispondente circa a metà della 





(1) Per i caratteri che distinguono questa specie dalle altre del genere 
cfr. 112, pag. 125, 129. i i 
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sua superficie, colorata come il resto del capo, un po’ piü chiti- 
nizzata di quella anteriore (fig. II, 1, Z) e che interessa l’ocello 
impari e limita quelli pari; dietro ad essa si nota ancora un 
breve tratto submembranoso e ialino. I margini delle zone chi- 
tinizzate che confinano a destra e a sinistra con la regione de- 
scritta, presentano due intaccature anteriori molto strette, ma 





Fig. I. 


Blastophaga psenes (L.) Femmina adulta. 
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piuttosto profonde e dirette obliquamente all’ indietro (fig. II, 1, 
2, It). Il clipeo è fuso più o meno intimamente con la regione 
anteriore mediana della fronte, poco pigmentata, ma fortemente 
chitinizzata e percorsa da una carena mediana longitudinale, 
nitidamente rilevata, la quale, se si guarda il capo un po’ 
inclinato in avanti e in basso, sembra sporgere all’innanzi ed 
all’infuori come un processo acuto (fig. Il, 1, 2 e 4, C); tale ca- 
rena e provvista di un discreto numero di setole robuste (fig. II, 
4, C). Il margine epistomale (1) mostra due convessità submediane, 
ampiamente rotondate, sublaminari (fig. II, 1-4, B) e si ripiega 
ventralmente in una banda trasversa molto chitinizzata (fig. II, 
3, F), la quale si raccorda posteriormente con le due branche del 
tentorium e da ogni lato con un processo sporgente in basso (in 
dietro) e verso l'interno, che va ad articolarsi, come vedremo, 
con la concavità dorsale di ciascuna mandibola (fig. II, 3 e 4, 

(1) Chiamo con questo nome l’estremo margine anteriore della faccia 
dorsale del capo. 
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P.). Questi processi possono chiamarsi condili o processi man- 
dibolari della capsula cranica. La regione anteriore dorsale del 
capo in continuazione col tentorium presenta un inspessimento en- 
doscheletrico che le forma un quadro di rinforzo (fig. II, 3 e 4, Q.) 
e che invia all’indietro, dorsalmente alle apofisi anteriori del ten- 
torium, due sorta di bracci un po’ ricurvi, i quali sorpassano, 
quasi limitandoli esternamente, i toruli delle antenne (fig. II, 
2-4) e differenziano due brevi processi digitiformi; il primo di 
essi è diretto verso l’interno e raggiunge il torulo per articolarsi 
con la radicola dell’antenna relativa (fig. II, 2-4, Pr); il secondo 
è diretto verso l’esterno e viene quasi a combaciare con il mar- 
gine anteriore delle intaccature già descritte nelle zone chitiniz- 
zate laterali della parte dorsale del capo (fig. II, 2, Pr‘). Guar- 
dando il capo di faccia (fig. II, 1) si vede che il suo margine 
posteriore è abbastanza sviluppato e convesso dietro gli occhi 
composti; negli esemplari viventi o da poco uccisi si nota un 
accenno di trilobatura del tratto compreso fra gli ocelli pari; 
negli individui secchi o conservati in alcoolil tratto in questione 
appare invece più o meno concavo (fig. II, 2). I margini late- 
rali del capo anteriormente agli occhi (corrispondenti alla linea 
delle guancie), considerati fino alle fosse mandibolari, sono poco 
convessi, convergenti all’innanzi e lunghi circa la metà del mag- 
gior diametro degli occhi composti (fig. II, 2). La superficie della 
faccia ventrale del capo è costituita da due regioni inclinate e 
convergenti lungo una linea trasversa e quivi raccordate da un 
tratto convesso; la posteriore è meno ampia; l’anteriore è infossata 
longitudinalmente nel mezzo. Localizzate per gran parte in questa 
seconda regione, si notano due aree submediane, irregolarmente 
rettangolari, rotondate, divergenti posteriormente, quasi contigue 
in avanti (fig. 1I, 2, Il); tali aree sono submembranose e ialine 
come parte della fronte. Il foro occipitale (fig. II, 2 e 5, O), pic- 
colo e subrotondo, si apre poco più indietro delle aree stesse, si 
che ne risulta una regione occipitale non molto ridotta ed una 
capsula cranica intermedia fra la forma mesotrema e quella acro- 
trema. Dalla infossatura longitudinale mediana sporge una compli- 
‘ata formazione chitinosa (fig. II, 2 e 5, G) che occupa pressochè 
tutta la lunghezza della regione compresa fra il foro occipitale 
ed il margine anteriore. Questa formazione è costituita fonda- 
mentalmente da una lamina ripiegata lungo la linea mediana 
longitudinale, rinforzata da inspessimenti endoscheletrici e che, 


ze 
veduta dal ventre, appare come un pezzo in forma di triangolo 
a lati eircolari. Le due bande della lamina sono quasi comba- 
cianti lungo pit della meta anteriore del pezzo, che sporge Cosi 
abbastanza vistosamente a guisa di carena (fig. II, 5, @). La 
parte posteriore si allarga invece sensibilmente, è ben sporgente, 
convessa e termina con un margine che limita all’ innanzi il 
foro occipitale e che presenta una sensibile concavità mediana, 
due piccole concavità sublaterali e quattro brevi sporgenze 1o- 
bose, due submediane e due laterali (fig. II, 5) Nelle due con- 
cavita sublaterali vengono ad allogarsi, articolandosi con la cap- 
sula cranica, gli estremi distali dei processi jugulari (fig. IV, 1-3, J). 
Gli inspessimenti endoscheletrici di tale regione posteriore limi- 
tano due aree submediane a tegumento poco chitinizzato; parte 
su di esse e parte in un piccolo territorio adiacente sono inserite 
in due gruppi alcune minutissime setole (fig. II, 5). 

Il tentorium è conformato come lo mostrano le fig. II, 2-5, T. 
Parte dall’occipite, ove è connesso con l’inspessimento endosche- 
letrico occipitale; le sue braccia robuste, depresse, sublaminari, 
si allargono piuttosto bruscamente poco dopo essersi allontanate 
dalla linea mediana (fig. II, 2, T) e terminano, di nuovo ristrette, 
saldandosi in due punti sublaterali con la estrema regione anteriore 
dorsale del capo (fig. II, 3 e 4, T); quivi continuano con gli inspes- 
simenti endoscheletrici già descritti di tale regione. Esse sono riu- 
nite, subito dopo il loro punto di divergenza, da una breve connes- 
sura ventrale, la quale si spinge un po’ all’innanzi e si salda con la 
faccia ventrale della capsula cranica in vicinanza del suo margine 
anteriore (fig. II, 2 e 5, Tp.). Questo margine anteriore della faccia 
ventrale del capo è ampiamente e, nel mezzo, profondamente 
incavato; presenta un inspessimento chitinoso che in prossimità 
dei suoi estremi laterali invia un breve rinforzo lineare a raggiun- 
gere l’inspessimento perioftalmico. 

ali occhi composti (fig. II, 1e 2) sono ovalari, poco sporgenti, 
latero-dorsali, minutamente pelosi. Gli ocelli disposti ai vertici di 
un triangolo, come nella fig. II, 1 Oc. Setole distribuite come nelle 
figs ANESS hee, 

Le antenne (fig. III, 1-4), inserite nella parte anteriore della 
fronte, sono composte di 11 articoli liberi. Il 1° (scapo) é grosso, 
breve, massiccio, subcompresso. Lungo circa una volta e mezzo 
la sua massima larghezza, sporge all’innanzi (in basso) in una 
specie di gibbosità rotondata ed è tagliato obliquamente alle due 
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estremità; porta poche setole (fig. III, 1). Il 2° articolo, anch’esso 
relativamente breve e massiccio, è conformato in modo tutt’affatto 
particolare: esso articola con lo scapo mediante un grosso processo 
che si parte, un po’ posteriormente, dalla sua faccia ventrale 
(anteriore) — esterna, di modo che Il articolo stesso è costretto a 
sporgere sulla faccia dorsale (posteriore) - interna del 1°. È prov- 
visto di varie setole; di esse quelle inserite sulla faccia dorsale 
(posteriore) — interna, sono brevi, alquanto robuste e rivolte al- 
l’indietro (fig. III, 2, 2). Il 3° articolo è pure assai caratteristico; 
si mostra diviso in tre parti, delle quali la prossimale appare 
come un articolo piuttosto indipendente, in forma di anello, ta- 
gliato all’estremità distale secondo una linea obliqua (fig. III, 2, a); 
la parte mediana è un po’ più lunga che larga e rotondata al- 
l’apice (fig. III, 2, b); la distale costituisce una specie di squama 
bratteiforme, che termina acutamente attenuata e fornita di una 
spinetta breve e subconica (fig. III, 2, c); essa abbraccia, in parte, 
esternamente e posteriormente (dorsalmente) il 4° articolo e ne 
sorpassa il margine anteriore. Setole come nella fig. II, 1 e 2. Il 
4° articolo è il più piccolo di tutti, subcilindrico, ristretto alla 
base, un po’ più lungo che largo; è fornito distalmente di alcune 
setole disposte a verticillo e di un sensillo subconico localizzato 
in una fossetta rotonda. Il 5° articolo è un po’ depresso, un po’ più 
lungo che largo, gradualmente e sensibilmente ristretto alla base, 
provvisto di alcune setole lunghette e distali e di un certo nu- 
mero di sensilli allungati (celoconici) (fig. III, 1). Gli articoli 6°, 
7°, 8° e 9’ sono simili fra loro, un po’ depressi, un po’ più lunghi 
che larghi, meno ristretti alla base del 5% portano un discreto 
numero di lunghe setole distali, varii sensilli allungati per faccia 
ed un altro 'sensillo brevemente conico (fig. III, 1). Il 10° articolo 
e simile ai precedenti, ma è ancor meno ristretto alla base. L’11° 
ha forma subconica rotondata ed è fornito di poche setole lunghe, 
di alcuni sensilli allungati e di altri ovalari (celoconici), a ba- 
stoncello (chetici) o rotondi (fig. III, 1,3 e 4). Gli ultimi tre articoli 
sono riuniti insieme a costituire la clava. 

ll labbro superiore è incospicuo. Con la ripiegatura ventrale 
dell’ estrema regione anteriore dorsale del capo ha rapporto un 
pezzo piuttosto vistoso, diretto all’ indietro e costituito da una 
parte prossimale a forma di trapezio e da una parte distale al- 
lungata. Questo pezzo è ialino, glabro e submembranoso, ma 


mostra un tenue rinforzo chitinoso, come nella figura e può 
riportarsi all’epifaringe (Fig. II, 3 e 4, L.). 





Fig. II. 


Blastophaga psenes (L.) Femmina. — 1. Capo veduto dal dorso; non sono state disegnate 
le mandibole e gli articoli 2-11 delle antenne. — 2. Capsula cranica veduta dal dorso ed 
alla quale è stata asportata pressochè tutta la regione frontale per mostrarne la fabbrica 
interna; mancano le antenne e le mandibole. — 3. Regione anteriore-mediana della 
faccia dorsale del capo veduta ventralmente per mostrare le varie parti endoschele- 
triche (l’ epifaringe è piegata artificiosamente all’ innanzi e artificiosamente delimitata 


all’estremo distale). — 4. La stessa veduta dorsalmente. — 5. Regione mediana poste- 
riore della faccia ventrale del capo; non sono disegnate le mascelle del primo paio 
ed il labbro inferiore. — 6. Mandibola con il suo processo prossimale veduta dal dorso. — 


7. La stessa veduta dal ventre: A, antenne; 8, margine anteriore del capo; C, carena 
mediana longitudinale; Cd, condilo esterno articolare della mandibola; Cv, concavità 
articolare dorsale della mandibola; D, dente apicale della mandibola; D,, dente subapi- 
cale dorsale della stessa; D,, angolosità dentiforme ventrale della stessa; F, banda 
ventrale ripiegata dell’ estrema regione anteriore del capo; G, formazione chitinosa 
mediana della faccia ventrale del capo; J, regione submembranosa della fronte; Il, aree 
submediane submembranose della faccia ventrale del capo; It, intaccature anteriori 
dei margini interni delle regioni chitinizzate laterali della fronte; ZL, epifaringe 
Li, limite della regione della fronte asportata artificiosamente; Lin, processo prossimale 
delle mandibole; M, margine anteriore della faccia ventrale del capo; Md, fosse man- 
dibolari ; 0, foro occipitale; Oc, ocelli; P, condili o processi mandibolari della capsula 
cranica; Pr, processi digitiformi endoscheletriei articolantisi con la radicola delle 
antenne; Q, quadro endoscheletrico di rinforzo della regione anteriore dorsale del capo; 
T, tentorium; Jp, connessura trasversa ventrale fra le due braccia del tentorium nel 
punto ove si salda con la faccia ventrale della capsula cranica; 7, toruli delle antenne; 
Z, regione posteriore mediana maggiormente chitinizzata della fronte. 


Le mandibole (fig. II, 6 e 7) sono grandette, subpirami- 
dali, robuste, circa tanto lunghe quanto larghe alla base. Se 
si guardono normalmente alla faccia rivolta verso il piano lon- 
gitudinale del capo (orlo orale o masticatorio) si vede che di- 
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stalmente esse si risolvono in due lamine, 
ventrale, fra le quali è compresa 





Fig. III. 
Blastophaga psenes (L.) femmina. — 1. An- 
tenna. — 2. estremità distale dello scapo, 2°, 


3° e 4° articolo, veduti dalla faccia opposta. — 
3. Undicesimo articolo molto ingrandito. — 
4. Lo stesso articolo di un altro esemplare ve 
duto dalla faccia opposta. — 5. Mascella del 
1° paio e labbro inferiore veduti di lato. — 
6. Mascella del 1° paio veduta di lato e dalla 
faccia opposta: a, parte prossimale del 3° ar- 


- ticolo delle antenne; », parte mediana dello 


stesso; c, parte distale bratteiforme dello stesso; 
J, cardine di articolazione delle mascelle con 
la capsula cranica; H, corpo mascellare (sti- 
pite); A, labbro inferiore; R, radicola dell’an- 
tenna; U, diverticolo digitiforme del margine 
ventrale (esterno) della mascella; V, articolo 
inserito snl rilievo subemisferico distale del 
labbro inferiore; X, processo di articolazione 
del 2° articolo delle antenne; 1, primo articolo 
dell’ antenna (scapo); 2, secondo articolo; 
3, terzo articolo; 4, quarto articolo. 


una dorsale e l’altra 
una escavazione a doccia. 
Le due lamine, all’ estremo di- 
stale, si riuniscono a formare 
un dente apicale breve ed acuto 
(fig Ione, DD) mentre 1a 
lamina dorsale differenzia un 
altro dente, subapicale, pure 
breve, ma più largo del primo 
e meno acuto (fig. II, 6 e 7, D1) 
e quella ventrale si spinge in- 
nanzi (internamente) in una spor- 
genza angolosa assai ridotta e 
invisibile dorsalmente, perchè 
coperta dal dente della faccia 
opposta (fig. II, 7, D 2). Prossi- 
malmente il margine orale è 
convesso; quello opposto ad esso 
presenta una superficie subtrian- 
golare e subpianeggiante. La 
faccia dorsale delle mandipole 
mostra un’ampia concavità ar- 
ticolare (fig. II, 6, Cv) e, in cor- 
rispondenza del limite anteriore 
esterno di tale concavità, si 
spinge all’ infuori (dorsalmente) 
in una specie di protuberanza 
piramidale rotondata, ben evi- 
dente guardando la mandibola 
di scorcio. Il margine interno 
della concavità stessa mostra un 
visibile rinforzo chitinoso, sotto 
il quale viene ad incontrarsi il 
rispettivo processo mandibolare 
della capsula cranica, che già 
abbiamo descritto; presso il mar- 


gine esterno invece e prossimalmente si nota un condilo abbastanza 
sporgente che va ad articolarsi a sua volta con la capsula cranica 
stessa (fig. II, 6, Cd). La faccia ventrale è percorsa, in senso trasverso- 
obliquo, da un certo numero di linee rilevate a costa (fig. II, 7). 


Le setole, lunghette e robuste, sono distribuite come nelle fig. II, 
6 e 7. La mandibole sono fornite, alla loro base e ventralmente, 
di un processo sublaminare, lungo circa quanto la loro massima 
lunghezza, concavo dorsalmente, allargato e rotondato al suo 
estremo posteriore (fig. II, 6 e 7, Lm); questi processi mostrano, 
sulla loro faccia ventrale, cinque o sei laminette rilevate, tras- 
verse, ricurve e sporgenti all’ indietro (fig. II, 7); essi sono con- 
nessi un po’ labilmente col corpo delle mandibole, dal quale si 
possono separare con una certa facilità e si trovano normalmente 
sovrapposti alla faccia ventrale del capo ove raggiungono e sor- 
passano appena la linea che unirebbe i margini anteriori delle 
aree submembranose già nominate (1). 

Le mascelle del 1° paio (fig. III, 5 e 6) sono ridotte a due 
pezzi allungati, laminari, un po’ attenuati alla base, dilatati e 
rotondati distalmente. Ciascuna di esse presenta la metà pros- 
simale ben chitinizzata e quella distale chitinizzata solo par- 
zialmente lungo il margine esterno (ventrale). Il loro estremo 
distale termina con una specie di prominenza rotondata e sporge 
all'indietro (verso il dorso) sensibilmente; esso si mostra rivestito 
di varie serie irregolari di minute puntine (fig. III, 5 e 6). 
Il margine ventrale esterno di ciascun pezzo presenta un breve 
diverticolo digitiforme (fig. III, 5 e 6, U) situato un po’ più 
distalmente della metà della sua lunghezza. (2) Le mascelle 


(1) Watmrston (295, p. 249 e 254, fig. 4, a) ha descritto un bellissimo 
caso, che egli chiama di « omoplasia » (« a really extraordinary instance of 
homoplasy ») in un Sicofagino, il Sycoecus thaumastocnema Wat., dell Uganda. 
In questa specie le tibie anteriori della 9 sono fornite distalmente di un 
vistoso processo conformato sul tipo di quelli che si riscontrano nelle mandi- 
bole dei Pleistodontes Saund., degli Agaon Dalm. o degli Allotriozoon Grnd.. 
Le omoplasie vere però, od omoidie, si riferiscono a quelle speciali strutture, 
simili ma uon omologhe, determinate da particolari condizioni di vita (in 
questo caso la necessità. in cui si trovano le 99 di tutti gli Agaonini di 
forzare l’ostiolo dei ricettacoli dei fichi, incuneandosi fra le squame ostiolari) 
sulle stesse parti di diversi animali. Per vero dire il Waterston aggiunge più 
innanzi: « In these instances, therefore, the two sub-families have adopted 
the same device, but by modifying different organs. » 

(2) In varie specie di Agaonini del Gen. Ceratosolen Mayr: C. Julianae 
Grnd. dell’Africa oce. ed or., ©. Feae Grnd. delle Isole del Capo Verde, 
C. acutatus Mayr del Kamerun; ©. arabicus Mayr dello Jemen e dell’Eritrea, 
C. megacephalus Grnd. dell'Uganda, questi processi sono molto più sviluppati 
e provvisti di una lunga setola al loro apice; in una forma indiana anzi, il 
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sono articolate alla loro base con la parte anteriore della faccia 
ventrale della capsula cranica, in corrispondenza del limite poste- 
riore della sua ampia concavità mediana, per mezzo di uno sclerite 
bacilliforme, che è connesso alquanto intimamente col corpo delle 
mascelle e che corrisponde al cardine mascellare (fig. III, 5 e 6, J). 
All’estremo distale del margine anteriore (ventrale), in corrispon- 
denza del limite superiore della zona chitinizzata, si nota. un 
gruppo di 4-5 setole lunghe e robuste (fig. III, 5 e 6); altre poche 
setole si trovano verso la base della mascella (fig. III, 5 e 6). — 
Il labbro inferiore (fig. III, 5, K) è rappresentato da un pezzo 
allungato, fortemente compresso, laminare, compreso fra i due 
terzi distali delle mascelle del 1° paio. Esso presenta un margine 
ventrale (anteriore) concavo e fortemente chitinizzato e si mostra 
diviso secondo una linea obliqua in due metà circa, delle quali la 
prossimale è ben chitinizzata e la distale in parte submembranosa. 
Quest'ultima termina rotondata, sporgente all’infuori (dorsalmente) 
e ricoperta da minute puntine, simili a quelle descritte nelle 
mascelle. Dall’estrema parte distale del margine ventrale del 
pezzo, si distacca un vistoso rilievo subemisferico (fig. III, 5) che 
porta una specie di articolo subconico, fortemente chitinizzato 
rotondato all’apice e quivi fornito di una setola spiniforme, lun- 
ghetta e un pò ricurva (fig. III, 5, V). 

Tanto il capo, quanto le sue appendici sono adunque bene 
conformate e ben costruite in relazione con le speciali abitudini 
delle femmine di questa tribù. 


2. — Torace. 


Protorace. — Il pronoto (fig. I) è relativamente ampio; di 
forma subtrapezoidale rotondata, a superficie discretamente con- 
vessa; il suo margine posteriore è fortemente concavo, a conca- 


C. Gravelyi Grand., essi mostrano un accenno abbastanza distinto di artico- 
lazione col corpo della mascella. Cfr. Grandi G. Gli Agaonini raccolti nel- 
l’ Africa oce. dal Prof. F. Silvestri, Boll. Lab. Zool. Se. Sup. Agr. Portici, 
vol. X, 1916, pp. 167, 168, 174 e 178; fig. X, 2; XIII, 3; XV, 2. — id. id. 
Contributo alla conoscenza degli Agaonini dell’Eritrea e dell'Uganda, Bull. 
della Soc. Entom. Ital. Anno XLVIII (1916), pp. 18 e 27; fig. IV, 3; VIII, 
3. — id. id. Contributo alla conoscenza degli Agaonini di Ceylan e dell'India, 
Boll. Lab. Zool. Sc. Sup. Agr. Portici, vol. XI, 1916, p. 202; fig. IX, 4. — 
id. id. Contributo alla conoscenza degli Agaonini di Giava, |. e. Vol XII, 
1917, p. 41; fig. XIV, 4. ’ 


vita piuttosto angolosa, e gli angoli posteriori sono ben sporgenti 
e rotondati. (1) Sui lati si ripiega (quasi normalmente al piano dor- 
sale) in due bande le quali rimangono esclusivamente laterali. 
In molti Imenotteri esse si portano invece ventralmente a pren- 
dere ampio contatto con la regione sterno-pleurale mesotoracica, 
(ctr. le fig. VI, 4 e VII, 2), ovvero a formare addirittura un 
anello pressocchè completo che limita anche ventralmente l’aper- 
tura toracale anteriore (fig. VI, 6, Apis mellifica, L. 8). Queste 
bande sono subtriangolari e ricoprono appena una piccola parte 
prossimale delle anche del 1° paio ed una marginale esterna 
delle propleure. Il pronoto si sovrappone alquanto al mesotorace. 

Lo sterno, prosternuin (fig. IV, 3, S), è ben sviluppato rispetto 
alla grandezza delle pleure e, veduto dal ventre, appare di 
forma pentagonale; presenta una superficie subpianeggiante ed è 
compreso con circa la sua metà anteriore fra le pleure stesse, 
che lo ricoprono in piccola parte con la loro regione marginale 
interna. Esso si ripiega posteriormente verso il dorso (fig. IV, 3, 
R) e viene a connettersi con un vistoso processo endoscheletrico 
a forma di Y, la forca, profurca, (fig. IV, 3, F) che si continua, 
internamente alla faccia ventrale dello sterno medesimo, con un 
setto laminare, la carena sagittale, la quale traspare all’ esterno 
come un inspessimento lineare (fig. IV, 3) Le apofisi laterali, 
o bracci della proforca, fortemente divergenti, vanno a congiun- 
gersi col processo pleuro-forcale (fig. IV, 3 e 4, Y). Ciascuna 
regione pleurale, propleurum, (fig. IV, 1-4) è ampia, molto irre- 
golarmente quadrilatera ed a superficie piuttosto sensibilmente 
convessa in senso trasverso. Il suo margine anteriore mostra una 
forte intaccatura e l’angolo esterno prolungato a formare una 
specie di vistosa sporgenza, attenuata distalmente e ripiegata 
verso il lato interno (fig. IV, 1-3, u). Veduta dal ventre appare 
grossolanamente subtriangolare, col margine esterno convesso e 
e con quelli interno e posteriore insieme sporgenti un po’ all’indietro 
e rotondati. Dall’estremo anteriore della sua faccia ventrale si 
distacca un processo breve e relativamente grossetto che va ad 
articolarsi con la capsula cranica (fig. IV, 1-3, J); questi processi 
corrispondono ai pezzi jugulari di STRAUS-DURCKHEIM, di BERLESE 


(1) L’espressione è geometricamente incorretta, ma serve per indicare 
brevemente e ripetutamente uno stato di cose che richiederebbe altrimenti 
troppe parole per essere descritto. 
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e di altri Autori, agli scleriti cervicali di Comstock e KELLOGG e 
di CRAMPTON (1), ai process? occipitali di SNODGRASS, agli avanzi 
degli scleriti del microtorace di VERHOEFF ecc. La faccia esterna 
della regione pleurale protoracica (sottoposta in buona parte alle 
bande ripiegate del pronoto) presenta i due angoli posteriori ben 
sporgenti e rotondati; di essi quello ventrale viene a costituire un 
condilo che serve all’articolazione delle zampe anteriori (fig. IV, 
1-3, T), condilo o processo pedifero di BERLESE, apofisi pédio- 
pleurale di AMANS, Gelenkhöcker di VERHOEFF; Coralgelenkkopf 
di Voss, pleural coxal process di SNODGRASS, Coral process di 
CRAMPTON; l’altro differenzia un processo subbacilliforme, ma rela- 
tivamente robusto, ripiegato distalmente ad uncino che si con- 
nette con l'estremità distale dei bracci della proforca, il processo 
pleuro-forcale (fig. IV, 1-4, Y). Un ispessimento endoscheletrico 
ben sporgente internamente corre lungo tutto il margine esterno 
(dorsale) del propleurum, prende parte alla formazione del pro- 
cesso pedifero, interessa il processo pleuro-forcale e giunge fino 
all'estremo anteriore del margine stesso (fig. IV, 1-3, r); un altro 
rinforzo endoscheletrico, meno vistoso al suo inizio, decorre dap- 
prima in vicinanza del margine interno (ventrale) della stessa 
regione, di poi lungo tale margine oltrepassa l’angolo anteriore 
interno del propleurum e si prolunga per un certo tratto del mar- 
gine anteriore (fig. IV, 1-2, q). Il propleurum non presenta 
distinzione percettibile dei due scleriti (pleuriti) principali che lo 
costituiscono: l’episterno e l’epimero protoracico. 

Mesotorace. — Ha forma di un cono irregolare, alquanto schiac- 
ciato dorso-ventralmente e con la base rivolta all’indietro. Me- 
diante un’accurata dissezione si puö dividerlo nitidamente in tre 
parti: due dorsali (una anteriore e l’altra posteriore) che insieme 
costituiscono il mesonoto (722s0r0t%7:); una ventrale che com- 


(1) Crampron nel 1909 (62, p. 43) propose di chiamare parte della 
regione pleurale protoracica degli Imenotteri cervico-propleura, adducendo 
la sua connessione più o meno intima o la sua fusione completa con gli 
seleriti cervicali. Egli si esprime in questi termini: Im most Hymenoptera 
the prothoracie pleura are very closely connected with the cervical sclerites 
and in many insects of this family the pleura of the prothorax are almost 
indistinguishably fused with the lateral cervicals. On this account the term 
cervico-propleura has been here applied to the lateral portions of this region 
in the Hymenoptera. ) 
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prende la regione sternale (mesosternum) e quelle pleurali (me- 
sopleura); cfr. le fig. I, V e VI. 





Blastophaga psenes (L.) Femmina. — 1. Propleurum. — 2. Lo stesso più ingrandito e ve- 
duto dal dorso. — 3. Prosternum, profurca e propleura veduti dorsalmente. — 4. Estremo 
posteriore-interno del propleurum destro ed estremo distale del braccio destro della pro- 
furca, per mostrare le modalità di articolazione della profurca stessa con il processo 
pleuro-forcale. — 5. Processo alare anteriore del mesonoto. — 6. Tegula. — 7. Metà si- 
nistra della regione pleuro-sternale mesotoracica e basalare posteriore. — 8. ‘Parte mar- 
ginale destra della regione pleuro-sternale mesotoracica, basalare posteriore ed estremo 
prossimale dell’ala anteriore veduti dal dorso. — 9. Area posteriore submediana della re- 
“ gione pleuro-sternale mesotoracica, in corrispondenza dell’articolazione dell’ anca delle 
zampe medie, per mostrare le modalità di articolazione: A, apodema pleurale; B condilo 
pedifero mesopleurale; C, inspessimento endoscheletrico del margine posteriore della re- 
gione ventrale del mesotorace; D, inspessimento endoscheletrico marginale di parte 
della regione meso-pleurale (epimero); E, epimero; F, profurca; H, prepetto; K, basa- 
lare posteriore; J, jugulari; Z, condilo pedifero mesosternale; P, propleura; 9, inspessi- 
mento endoscheletrico del margine interno (ventrale) del propleurum; R, ripiegatura dor- 
sale posteriore del prosterno; 7, inspessimento endoscheletrico del margine esterno (dor- 
sale) del propleurum; S, prosternum; 7, processo pedifero o coxale del propleurum; JU, 
rudimento della venatura subeostale dell’ala anteriore; «, sporgenza anteriore esterna 
del propleurum; W, processo alare mesopleurale; Y, processo pleuro- forcale; Z, espan- 
sione marginale del mesopleurum sita in corrispondenza della regione epimerale e con- 
nessa intimamente con l’altra, anteriore e terminante nel processo alare mesopleurale.- 


A). La parte dorsale anteriore del mesotorace (fig. I e VI, 1) 
è un po’ più grande della posteriore (postfragma escluso), subtrian- 
golare, debolmente convessa in senso trasverso, subpianeggiante 
nel mezzo. È divisa in tre regioni (la mediana molto più ampia 
delle laterali) da due deboli solchi obliqui, divergenti all’innanzi, ai 


= eae 


quali corrisponde un robusto inspessimento endoscheletrico lami- 
nare (a carena). I due inspessimenti si congiungono posteriormente 
con un tratto marginale, che combacia con il margine posteriore del 
pezzo. Questi solchi si possono chiamare scapoluri (1) e scapole 
le due zone che essi limitano (fig. VI, 1, J); le scapole presentano 
una superficie appena convessa e sono subtriangolari; un rinforzo 
endoscheletrico sublaminare, meno robusto di quello corrispon- 
dente ai solchi scapolari ma pur sempre ben distinto, corre lungo 
il loro margine esterno—posteriore (fig. IV, 5). La regione mediana, 
è indicata dagli Autori generalmente col nome di scudo del mesonoto 
(mesoscuto). Tutta la parte anteriore dorsale del mesotorace sarebbe 
secondo essi costituita dal prescuto e da parte dello scuto 
del mesonoto (profergite e parte del imesotergite di BERLESE, 
facendo astrazione dall’ acrotergite dello stesso Autore ‘2)) fusi 
insieme ed in molti Calcididi, ed in altri Imenotteri, essa pre- 
senta, una superficie uniforme e priva di qualsiasi accenno di 
divisione (vedi la fig. VI, 2). Nelle forme dove i solchi scapolari 
demarcano più o meno nitidamente le tre regioni alle quali si 
è accennato, quella di mezzo dovrebbe riferirsi al prescuto e 
quelle laterali (scapole) a parte dello scuto pr. d.. CRAMPTON 
(64, p. 59) dice che i solchi parassidiali sono formazioni secon- 
darie e che non separano precisamente il prescuto dallo scuto; 


(1) Nei miei precedenti lavori sui Calcididi (112-117) io ho chiamato 
questi solchi parassidiali, uniformandomi alla terminologia usata anche da 
Silvestri, Masi, Waterston, ecc. Ma è molto poco probabile che essi corri- 
spondano veramente ai solchi parassidiali descritti primieramente da Mac 
Leay (193) nella Polistes Billardieri Fabr. (fig. VIII, 1) e che si vedono 
bene nelle fig. VI, 3 e VII, 1 e 3, rappresentanti il mesotorace di Polistes 
gallica £. 8, di Vespa cabro L. 8 e di Pheidole pallidula Nyl. %. Per 
ora preferisco adunque chiamare i solchi in oggetto scapolari e scapole, an- 
zichè parassidi, le due regioni ad essi laterali. Così facendo mi attengo alla 
terminologia proposta da Thompson (278) per i Caleididi ed uso termini 
morfologicamente indifferenti in attesa che ricerche esanrienti risolvano la 
questione. 

(2) BERLESE (25, pp. 187-188, 237-238), in coerenza con le idee di 
Mae Leay, concepisce ciascun somite toracico come suddiviso trasversalmente 
in 4 parti. Egli usa i termini di acrotergite, protergite, mesotergite e metater- 
gite per i tergiti corrispondenti a tali suddivisioni; di acrosternite, prosternite, 
mesosternite e metasternite per gli sterniti relativi e ammette che ciascuno dei 
tergiti nominati differenzi da ogni lato un processo o condilo (rispettivamente 
acrocondilo, procondilo, mesocondilo e metacondilo) col quale va ad articolare 
i pezzi liberi della base dell’ala. 
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ciò sembra evidente qualora si considerino per solchi parassidiali 
quelli veramente descritti come tali da Mac LEAY (fig. VIII, 1 e 2; 
VI, 3 e VII 1 e 5) ed ai quali non corrispondono apodemi endo- 
scheletrici; ma resta a decidersi se i solchi che si osservano nel 
mesonoto dei Calcididi siano ad essi omologhi e, nel probabilis- 
simo caso negativo, se non delimitino invece le due regioni (Cfr. 
anche Snodgrass 266, p. 74). In ogni caso bisogna ancora intendersi 
sul valore morfologico di queste divisioni secondarie della parte 
anteriore del mesonoto, che spesso sono definite ed interpretate 
artificiosamente. Questa parte anteriore differenzia, da ogni lato, in 
corrispondenza al margine esterno -posteriore delle scapole, un ro- 
busto e vistoso processo, il quale si dirige obliquamente all’indietro 
ed in basso (ventralmente) e serve da fulcro nell’articolazione delle 
ali anteriori (si articola, come vedremo, con il 1° pterale). Il suo mar- 
gine anteriore (esterno) si rialza all'estremo distale in una spor- 
genza laminare che lo fa apparire di forma diversa a seconda che 
lo si osserva dall’innanzi o dall’alto. È fornito di 4 setole lunghette, 
robuste, submarginali e di 2 brevi, spiniformi, marginali (fig. IV, 
5; VI, G; XI, 1 e 2, P); presenta un rinforzo interno del tegumento 
che si continua sui due lati oltre i limiti del processo e combacia 
con gli inspessimenti endoscheletrici descritti del margine esterno- 
anteriore e posteriore della scapola, e può essere distaccato net- 
tamente da essa. Corrisponde al procondilo di BERLESE (1), 
all’anterior notal wing process di SNODGRASS, allo sclerite supra- 
alare di CRAMPTON. (2) In corrispondenza, e dorsalmente, alla 
parte prossimale di ciascuno di tali processi si osserva uno scle- 
rite irregolarmente ovalare, a forma di valva o di scaglia, alquanto 
indipenderte, connesso come è mediante una membrana ialina, 
e facilmente asportabile; mostra un inspessimento che forma al 


(1) Vedi nota 2 a pag. 77. 

(2) Pantel (220, pag. 131, 132, fig. 38, 44, 46, P’,) studiando i Dermat- 
teri (Anisolabis, Labidura, Forficula, Psalis, Caloerania, ecc.) considera l’an- 
terior notal wing process di Snodgrass (suralare o supraalare di CRAMPTON) 
del metanoto come uno sclerite autonomo che chiama « pterale proximal 
antérieur ». Egli ritiene che la condizione di quelle forme ove esso è più o 
meno connesso col metanoto (Forfieula aurieularia, Anisolabis annulipes, Calo- 
crania picta, ecc.) non parli più in contrario che in favore della sostenuta 
sua autonomia: « Les pteralia étant indubitablement des selérites individua- 
lisés aux dépens du notum il n’y a rien que de naturel à ce que cette ori- 
gine demeure attestée ¢a et là par de continuités de substance plus ou moins 
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pezzo un ridotto quadro di rinforzo ed è fornito, al dorso, di un 
certo numero di setole lunghette (fig. IV, 6; VI, 1, F; XI, 1, T). 
Questi scleriti sono le tegule (1) o poratteri e saranno presi 
nuovamente in considerazione più avanti. 
B). La parte dorsale posteriore del mesotorace (fig. V, 1 
e 2; VI, 1) veduta dal dorso appare come un quadrilatero ir- 
regolare: la sua superficie si mostra divisa in cinque aree. niti- 
damente definite nei loro contorni: Due anteriori, laterali, subtri- 
‘angolari, un po’ convesse, le quali sono riunite anteriormente da 
un tratto mediano estremamente sottile e lineare così che, di 
fatto, possono considerarsi come separate (fig. V, 1 e 2, L; VI, 
1, Q) corrispondono alle ascelle (awillae) di THomMpson. Due late- 
rali subposteriori, pure triangolari, un po’ più ampie delle ascelle, 
subpianeggianti (fig. V, 1 e 2, N; VI, 1, p); corrispondono alle 
axillulae di THOMPSON. Una mediana, molto più ampia delle altre, 
circa tanto lunga quanto larga, quadrilatera, allargata posterior- 
mente, subpianeggiante (fig. V, 1 e 2, M; VI, 1, C); sporge un 
po’ all’indietro e ricopre in piccola parte il metanoto; corrisponde 
allo scutello del mesonolo. Osservando la parte dorsale posteriore 
del mesonoto di fiance o in estensione (fig. VI, 1 e V Le 2) si 
vede come da ciascuna banda la regione corrispondente all’ascella 
si continua lateralmente ed in basso (ventralmente) con una zona 
piana e subtriangolare (fig. V, 1 e 2, Q; VI, 1, H), la quale, 
formando col piano dell’ascella un angolo diedro, si dirige, atte- 
nuandosi a mo’ di apofisi digitiforme, verso il margine dorsale 
della pleura, lo raggiunge e prende parte all’articolazione delle 
ali anteriori (si articola con il 1° pterale) (fig. V, 1, e 2, O; XI, 
1, e 2, v). Berlese chiama il processo terminale di questa zona 
mesocondilo (2), Snodgrass processo alare posteriore del meso- 


importantes ». Crampton recentemente (67, pag. 7, 8, tav. I, fig. 4, sw) non 
crede di potere accettare tale modo di vedere e considera lo selerite in que- 
stione come una regione antero-latero marginale del tergo: « As far as I can 
judge, however, the region «su» of figs. 1, 2, 3 and 4, is merely an antero- 
lateral marginal region of the tergum called the suralare and serves as one 
of the pivots for the wing in the movements of flight, although it may become 
detached from the remainder of the tergum in a few rare instances, as 
Pantel considers to be the case in the Dermaptera ». 

(1) BERLESE (25, pag. 187 e seg., tav. IV) fa dipendere la tegula dall’acro- 
tergite. 

(2) Vedi la nota 2 a pag. 77 
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noto (posterior notal wing process). Esso non è omologo al processo 
adanale di Crampton (cf. la fig. VII, 4, I). Dietro all’alare poste- 
riore, diretto all'infuori e un po’ all'indietro si nota un altro pre- 
cesso, breve, rotondato, poco chitinizzato; esso appare come una 
duplicatura dipendente dalla parte posteriore dello scutello ed è 
connesso con la regione prossimale del margine anale dell’ala, 
corrisponde al metacondilo (ligamento) di Berlese (fig. V, le 2, 
P; VI, 1, K; XI, 1 e 2). Le due parti dorsali (anteriore e poste 
riore) del mesotorace che ora abbiamo considerate, sono separate 
da una sutura nettissima che permette di distaccarle con grande 
facilità; questa sutura corre trasversalmente da una base all'altra 
dei processi alari anteriori del mesonoto (fig. VI, 1, s). A rendere 
più ferma l’unione delle due parti il margine anteriore di ciascuna 
ascella differenzia un vistoso processo laminare e rotondato (fig. 
VEDI en rile Ie syst xls SM) Echersiäspingeinnanzisresun po} 
all’infuori e si sottopone al margine posteriore delle scapole. lo 
chiamo tali processi: processi anteriori di raccordo della parte 
posteriore del mesonoto. È interessante notare come in altri Ime- 
notteri essi siano più ridotti nelle forme nelle quali la sutura 
trasversa offre una minore mobilità (fig. VI, 2, y) e manchino 
ove tale sutura ha una mobilità ridottissima o nulla (fig. VI, 3 
e 5; VII, 1 e 3). Alla linea di separazione fra le ascelle e le aree 
laterali allo scutello corrisponde, internamente, un inspessimento 
chitinoso lineare in forma di carena laminata (fig. V, 1 e 2, 5); 
altro inspessimento endoscheletrico si osserva in corrispondenza 
della linea di separazione fra l’ascella e la regione laterale che 
termina con il processo alare posteriore (fig. V, 1 e 2, R); il primo 
di essi si continua con un vistoso rinforzo endoscheletrico che 
decorre presso il margine posteriore della regione stessa e tutti 
tre concorrono a formare una sorta di bitorzolo rotondato a mo’ 
di breve condilo, che viene a sporgere posteriormente come lo 
mostrano le fig. V, 1 e 2; XI, 1 e 2, K e ad articolarsi coll’in- 
cavatura a sella dello sclerite ad y che sarà descritto col postscu- 
kelley (Gite AVS PA pP OXI @e2k 1D), 

L’esatto riferimento delle cinque aree della parte dorsale 
posteriore del mesotorace a regioni morfologicamente definite costi- 
tuisce un problema difficoltoso e non facilmente resolubile. Dagli Au- 
tori più recenti si considera lo scuto mesotoracico di molti Imenot- 
teri diviso dalla sutura trasversa a cui si è accennato, in due parti: 
una anteriore (distinta spesso longitudinalmente in due metà sepa- 
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rate fra loro) connessa più o meno intimamente con il prescuto; 





Fig. V. 
Blastophaga psenes (L.) Femmina. — 1. Parte dorsale posteriore del mesotorace, veduta 
in completa estensione. — 2. Metà destra della stessa più ingrandita insieme con il 
postscutello del mesonoto e con porzione del postfragma del mesonoto. — 3. Regione 
pleuro-sternale mesotoracica veduta ventralmente ed in completa estensione. — 4. La 
stessa veduta dorsalmente. — 5. Philotrypesis caricae Gray, Femmina. Regione pleuro- 
sternale mesotoracica. — 6. Blastophaya psenes (L.) Femmina, Mesofurea. — 7. Blasto- 
phaga psenes (l..) Maschio. Porzione delle regioni sternali meso- e metatoraciche per 
mostrare i dettagli dell’articolazione dell'anca delle zampe medie: A, apodema pleurale; 
B, prepetto; C, basalare posteriore; 2, espansione marginale anteriore del mesopleurum 
terminante nel processo alare mesopleurale; Z, epimero; 7, mesofurca; G, espansione 
marginale posteriore del mesopleurum, sita in corrispondenza della regione epimerale e 
connessa intimamente con quella anteriore; 7, sporgenza angolosa della regione epime- 
rale mesotoracica limitante esternamente ciascuna incavatura di articolazione delle zampe 
medie; /, condilo pedifero mesosternale: J, processi sublaminari anteriori di raccordo 
della parte posteriore del mesonoto; X, ripiegatura dorsale pusteriore della regione me- 
sosternale; £, ascelle; M, mesoseutello; m, muscoli mediante i quali le due braccia della 
mesoforea si connettono con le pareti delle mesopleure; N, parascutelli; 0, processo alare 
posteriore del mesonoto; P, processo che si connette con la regione prossimale del mar- 
gine anale dell'ala anteriore; p, sclerite e tendine di connessione fra il postscutello e la 
mesofurca; Q, area laterale all’ascella e terminante con il processo alare posteriore del 
mesonoto; R, rinforzo lineare endoscheletrico compreso fra l'ascella 6 la regione esterna 
nd essa adiacente; r, rinforzo endoscheletrico del margine posteriore della regione me- 
sosterno-pleurale del maschio; S, rinforzo lineare endoscheletrico compreso fra l'ascella 
e il parascutello; s, inspessimento endoscheletrico prossimale dei processi anteriori di 
raccordo della parte posteriore del mesonoto ; 7, area triangolare limitata dall’ ampia 
ripiegatura endoscheletrica del mesoseutello; U, prolungamento laterale del postscutello 
che si connette col mesopleurum (cfr. con la fig, XI, 1 e 2, 1); V, postfragma del meso- 
noto; W, regione metasternale del maschio; Y, regione mesosternale del maschio; X, 
postscutello del mesonoto; Z, anca della zampa media sinistra del maschio. 


una posteriore (anch’essa molte volte distinta in due metà laterali) 
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connessa più o meno completamente con il mesoscutello. L’esame 
del mesotorace di forme basse dell’ordine, ad es. di un Tentredi- 
nide del Gen. Tomostethus (fig. VII, 4), mostra solo un accenno 
laterale della sutura trasversa nominata (fig. VII, 4, s) e lo scuto, 
ben individualizzato dal prescuto e dallo scutello (fig. VII, 4, A), 
differenziare nitidamente i processi alari posteriori del mesonoto (1). 
Sembra pertanto che le considerazioni ora esposte abbiano 
probabilità di prospettare la questione sotto una giusta luce, 
ma non è il caso di pronunciarsi definitivamente se non dopo 
ampie ed accurate ricerche di morfologia comparata. La regione 
comprendente le due aree corrispondenti alle awillae di THOM- 
PSON e quelle posteriori alle ascelle e adiacenti allo scutello, 
corrispondenti alle awillulae dello stesso Autore, è denomi- 
nata da molti ricercatori prescutello; Snodgrass la considera una 
suddivisione secondaria dello scutello. Nè dalle figure che Cram- 
pton ha dato in due diverse pubblicazioni (63, 64) nè dalle 
descrizioni contenute nel testo, si riesce a comprendere precisa- 
mente quali siano le parti che egli definisce dapprima (2) 
(64, pag. 59, 60) come parascutelli, di poi (63, pag. 18) come 
juxtascutelli (3). Nella prima pubblicazione egli le comprende sotto 
il nome di prescutello ed aggiunge: « In the region just referred to, 
two sclerites pas (parascutellum) are sometimes marked off one on 
either side of the scutellum »; nella seconda si esprime in questi 
termini: « The scutum sc. may be divided into subregions by the 
formation of sutures, or even a transverse fissure. The principal 
subdivision is the juatascutellum, Jsl. situated on either side of 
the scutellum ». Nella fig. 1 della prima pubblicazione, riprodotta 
con poche modificazioni nella tav. III, 2 della seconda, l’area 
segnata rispettivamente con Pa e con Js! è un’ampia zona che 


(1) È utile il confronto del mio disegno con la figura di /ylotoma che 
Berlese (25) da alla Tav. IV, n. VIII. 

(2) Tutti due i lavori sono comparsi nel 1914. Quello stampato nel Zoo- 
logischer Anzeiger è posteriore come pubblicazione (7 Aprile) ma, suppongo, 
anteriore come redazione (8 Gennaio) a quello uscito nel 1° n.° (Gennaio 1914) 
delle Entomological, News. Nella bibliografia annessa al primo infatti non è 
citato il secondo; questo non porta alcun elenco bibliografico. 

(3) Crampton (64, pag. 59) incolpa erroneamente Emery di avere 
chiamata questa regione proscutello; tale nome è usato invece da Escherich 
(92, pag. 18); ciò d'altronde è riconosciuto dallo stesso Crampton in un 
lavoro di poco posteriore (65, pag 253). 


AR a 


comprende pressoché tutta la regione laterale allo scutello, 





Fig. VI. 


che 


1. Blastophaga psenes (L.) Femmina, mesotorace, metatorace e propodeo veduti di fianco. — 
2. Blastothria sericea (Dalm.) Mayr, meso- e metatorace veduti dal dorso. — 3. Vespa cra- 
bro L. operaia, meso- e metatorace veduti dal dorso. — 4. V. crabro operaia, pro-e meso- 
torace veduti dal ventre. — 5. Apis mellifica L. operaia, pro-, meso- e metatorace veduti 
dal.dorso. — 6. A. mellifica operaia, pro- e mesotorace veduti dal ventre: A, ripiegatura 
laterale della parte anterioredel mesonoto; a, anca delle zampe medie; 2, scuto del me- 
sonoto; b, anca delle zampe posteriori; C, scutello del mesonoto; e, processo alare meta- 
pleurale; D, postseutello del mesonoto; £, postfragma del mesonoto; e, regione epimerale me- 
sotoracica; 7, tegula (parattero); G, processo alare anteriore del mesonoto; g, solchi sca- 
polari; H, area laterale all’ascella e terminante con il processo alare posteriore del me- 
sonoto; A, prolungamento laterale del postseutello del mesonoto che si connette col meso- 
pleurum; J,scapole, A, processo mesonotale che si connette con la regione prossimale del 
margine anale dell'ala anteriore; Z, solchi parassidiali veri; M, metanoto; N, processo 
alare del metanoto; P, parassidi vere; p, parascutelli; Q, ascelle; g, regione pleurale me- 
tatoracica (metapleurum); » regione sternale metatoracica (metasternum); S, regione me- 
sosternale; s, sutura trasversa che separa la parte anteriore del mesonoto da quella po- 
steriore; 7, apertura anteriore del pronoto; @ in gran parte occupata dalle propleura e 
dal prosterno che non sono disegnati in alcuna figura; £, espansione marginale posteriore 
del mesopleurum che si origina in corrispondenza della regione epimerale; U, parte 
posteriore del pronoto, yw, espansione marginale anteriore del mesopleurum terminante 
nel processo alare mesopleurale; V, parte anteriore del pronoto; v, spiracolo tracheale; 
w, prepetto; y, processi anteriori di raccordo della parte posteriore del. mesonoto; 7, lobi 


posteriori del pronoto ricoprenti il primo paio di spiracoli tracheali. 


interessa il processo o sclerite che il Crampton chiama suc- 
cessivamente: adanal pterale (64, pag. 60), anal pleral (63, 
pag. 18) e adanale (67, pag 64) e che giunge fino al processo 
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alare posteriore e alla sutura trasversa di separazione fra la parte 
dorsale anteriore e quella posteriore del mesonoto, occupando 
anche un buon tratto della zona laterale anteriore di questa 
seconda parte; rimane libera solo una piccola regione mediana, 
anteriore allo scutello e innominata nel testo e nelle figure, per 
quanto compresa insieme all’altra col termine generale di pre- 
scutello. Per comodità di descrizione e indipendentemente dal 
loro valore morfologico io continuerò a chiamare ascelle e para- 
scutelli le quattro aree in discussione. 

Allo scutello segue una stretta zona trasversa la quale è solo 
visibile dal dorso quando si tolga via il metanoto ed il propodeo; 
normalmente essa è ricoperta e nascosta dal metanoto stesso. 
Questa zona rappresenta, secondo gli Autori, il postscutello del 
DUESONO COM (OMAV OKA Wy IG IDR OKI, Te 2 E) 

Il postscutello sporge sui lati ed invia ventralmente, a destra 
e a sinistra, un gracile prolungamento laminare e subbacillifor- 
me, (fig. V, 2, U; VI, 1, h; XI, 1 e 2, I) il quale si dirige verso 
la mesopleura, si sottopone al margine esterno (dorsale) della 
regione corrispondente all’ epimero, poco dietro all’ espansione 
pleurale che termina con il processo alare pleurale, e si connette 
con essa (fig. VI, 1 e XI, 2). In altri Imenotteri tale prolunga- 
mento è più largo ed è congiunto ininterrottamente con l’epimero 
mesotoracico (fig. X, 6, 7 e 8). Corrisponde al’ pleurofragmite 
di Crampton (64, pag. 58, fig. 1, pli.; 63, pag, 18-19, tav. III, fig. 
2, plph; 65, tav. VII, fig. 2, poa). Questo termine è cambiato poi, 
secondo le vedute di MARTIN (199), in pleurotergite; (64, pag. 64, 
tav. II, fig. 6, plg; cfr. anche 69, p. 60). Internamente alla regione pros- 
simale del prolungamento in parola, e ad essa non fortemente sal- 
dato, si nota uno piccolo sclerite a forma di y, le cui braccia si spin- 
gono oltre il margine anteriore della regione medesima e vanno a 
porsi da una banda e dall’altra del breve condilo rotondato formato 
dagli inspessimenti endoscheletrici delle zone adiacenti allo scu- 
tello, si che esso viene ad incastrarsi, articolandovisi, con l’incava- 
tura a sella dello sclerite stesso (fig. V, 2, p; XI, 1 e 2, F). Il piede 
di questo sclerite si dirige in dietro (fig. V, 2 e 6, p) ed assottiglian- 
dosi molto continua con un tendine di un corto muscolo che si 
attacca alla mesoforca nel punto di biforcazione. delle sue braccia 
anteriori (fig. V, 6, p). Il postscutello si prolunga posteriormente 
in un vistoso processo endoscheletrico, attenuato distalmente, ri- 
curvo e bilobo. Esso è disposto obliquamente rispetto agli scle- 
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riti notali, sorpassa generalmente un 


Fig. VII. 


1. Pheidole pallidula Nyl. femmina, Meso- e metatorace veduti 
dal dorso. — 2. P. pallidula Nyl. femmina. Pro- e mesotorace 
veduti dal ventre (non sono disegnate le propleura ed il pro- 
sterno). — 3. Polistes gallica (L.) Latr. Pro-meso- e metatorace 
veduti dal dorso. — 4. Tomostethus sp. Mesotorace veduto dor- 
salmente: A, prescuto del mesonoto; a, anche delle zampe 
medie; 3, scuto del mesonoto; C, scutello del mesonoto; D, 
postscutello del mesonoto; E, postfragma del mesonoto; F, te- 
gula (parattero); G, processo alare anteriore del mesonoto; 
H, processo alare posteriore del mesonoto; /, selerite adanale 
di Crampton; K, processo mesonotale che si connette con la 
regione prossimale del margine anale dell'ala anteriore; L, 
solchi parassidiali veri; M, metanoto; N, processi alari me- 
tanotali; 0, pronoto; P, parassidi; p, postergite; Q, ascelle; S, 
regione mesosterno pleurale; s, sutura trasversa che separa la 
parte anteriore del mesonoto da quella posteriore; 7, aper- 
tura anteriore del pronoto; è in gran parte occupata dalle pro- 
pleura e dal prosterno che non sono disegnati nella figura; U, 
parte posteriore del pronoto; V, parte anteriore del pronoto 
X, processo alare mesopleurale; Y, primo pterale prossimale. 
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il margine posteriore 
del propodeo e da 
attacco ai grandi 
muscoli longitudinali 
dorsali del mesoto- 
race (fig. XV, 1, K). 
È il postfragma del 
mesonoto (fig. V, 2, V; 
VARY Le aes | SXV): 

C) La parte 
ventrale del mesoto- 
race (fig. V, 3 e 4) è 
rappresentata da una 
ampia regione che 
comprende lo sterno 
(mesosternum) e le 
pleure (mesopleura). 
Nessuno degli sterniti 
e dei pleuriti costi- 
tuenti è però rigoro- 
samente definito nei 
suoi contorni. Il mar- 
gine anteriore é am- 
piamente concavo 
(fig. V, 3 e 4); late- 
ralmente ed anterior- 
mente si notano due 
aree a forma di trian- 
golo con lati circolari, 
le quali sono, sebbene 
non completamente, 
piuttosto indipendenti 
e connesse verso l’in- 
terno (verso il mezzo 
del pezzo) mediante 
un breve tratto (fig. IV, 
reis, Hr Vv, Send 
Be Vily Ls w; 2X1) 15.0): 


Queste aree presentano lungo i lati esterno e posteriore un largo 


inspessimento endoscheletrico (fig. V, 3 e 4), 


sono provviste di un 


a 


piccolo numero di setole, terminano all’innanzi con l’angolo spor- 
gente a guisa di protuberanza digitiforme e vanno a prendere con- 
tatto anteriormente con le bande ripiegate del pronoto, esterna- 
mente con le scapole e con le tegule (fig. VI, 1, w). Negli Agaonini 
del gen. Crossogaster Mayr (cfr. GRANDI, 112, p. 257, fig. XLII, 7, A) 
e ad es. negli /darnini del gen. Philotrypesis Först. (fig. V, 5, B) 
le due aree in questione sono riunite da una bandetta trasversa e 
costituiscono un complesso piuttosto indipendente, separato dalle 
parti retrostanti mediante una sutura nettamente marcata e che 
offre sui lati una evidente mobilità. Questo complesso, ridotto 
nella Bl. psenes alle due parti laterali e assente in altri Imenot- 
teri (cfr. ad es. le fig. VI, 4 e 6), costituisce il cosidetto prepetto 
(prepectus) di Snodgrass (266, pag. 78) e corrisponde come 
vedremo in seguito agli ¢potferi di Audouin. Il margine poste- 
riore della parte ventrale del mesotorace mostra due brusche ed 
abbastanza profonde incavature sublaterali (fig. V, 3 e 4) al di 
là delle quali sporge con una vistosa prominenza angolosa (fig. V, 
3 e 4, H). L’inspessimento endoscheletrico marginale di questa 
prominenza termina nel punto ove s'incontra con il rinforzo in- 
terno del tratto mediano del margine posteriore e con l’apodema 
pleurale e viene a formare una sorta di minuto processo roton- 
dato: il condilo pedifero mesopleurale (fig. TV, 9, B); fra esso e 
l’inspessimento indicato del margine posteriore si incunea il pro- 
lungamento anteriore esterno dorsale dell’anca. Il tratto compreso 
fra le incavature presenta un breve condilo molto allargato alla 
sua base, (condilo pedifero imesosternale, fig. IV, 9, L; V, 3 e 
4, 1) ed un margine intermedio moderatamente convesso. Le anche 
delle zampe del 2° paio vengono ad allogarsi, con la loro metà 
esterna, nelle incavature descritte e si articolano con i due con- 
dili nominati. Questo tratto mediano del margine posteriore si 
ripiega verso il dorso (fig. V, 3 e 4, K) e si continua con un 
corto inspessimento endoscheletrico longitudinale mediano (carena 
sagittale, fig. V, 3 e 4) e con la vistosa forca del mesotorace 
(mesofurca, fig. V, 3, 4 e 6, F). Il piede della mesoforca è breve, 
le braccia o apofisi anteriori (diapofisi) lunghe, robuste e ricurve; 
esse differenziano prossimalmente ed anteriormente due specie di 
piccoli deverticoli rotondati e convergenti e danno attacco al loro 
estremo distale a muscoli brevi e robusti che si connettono colla 
parete della mesopleura (fig. V, 6, m). Dal fondo di ciascuna in- 
cavatura sublaterale si parte un tenue inspessimento endosche- 


SEP ff == È 


letrico il quale si dirige obliquamente verso il margine esterno 
(dorsale) della mesopleura, non lo raggiunge ma, in corrispon- 
denza della divisione longitudinale dell’ espansione laterale che 
termina col processo alare pleurale, perde la sua individualità, 
si ripiega e continua con una serie irregolare di rughe, come si 
vede nella fig. IV, 7 e 8. Questo inspessimento subatrofico rap- 
presenta l’apodema pleurale (fig. IV, 7, 8 e 9, A; V, 3 e 4, A)e 
la regione che viene a trovarsi esternamente e posteriormente ad 
esso corrisponde all’epimero mesotoracico (fig. V, 3 e 4, E; VI, 
1, e); lungo tutto il suo margine si nota un rinforzo interno  te- 
gumentale abbastanza robusto (fig. IV, 9, Dj V, 3 e 4, E). In 
Philotrypesis Först. Vepimero è nettamente individualizzato dal- 
Vapodema pleurale, che decorre dall’articolazione -del’anca fino 
al margine della mesopleura in corrispondenza della base della 
linea divisoria longitudinale del processo alare pleurale (fig. V, 
5, E). La rimanente regione rappresenta i due epislerni mesoto- 
racici fusi con lo sterno pr. d. (mesoslerno); essa è provvista di 
un certo numero di setoline brevi distribuite come nella fig. V, 3. 

Se si guarda la parte ventrale del mesotorace di fianco, si 
vede che da ciascun lato tanto la zona episternale quanto 
quella corrispondente all’epimero continuano, in certo modo, al- 
l’innanzi e verso l’alto (dorsalmente) con una specie di espan- 
sione subtriangolare a superficie subpiana, attenuata gradual- 
mente (fig. IV, 7 ed 8; V, 3 e 4; VI, 1). Di tali espansioni la 
prima, dopo essersi ristretta, si allarga un po’ bruscamente in 
una grossa testa, costituendo il processo alare mesopleurale (ful- 
cro alifero di Berlese, ala process di Crampton, pleural wing 
process di Snodgrass, plevralgelenkkopf di Voss, ascending pro- 
cess di Lowne, apophyse alifere di Amans, clavicula alae di 
Lindenfeld, alifere di Straus-Dürckheim, clavicula tharacique di 
Chabrier) che va ad articolarsi col 2° pterale (fig IV, 7 ed 8, 
W; V, 3 e 4, Dj VI, 1, u; XI, 1, J). L'espansione che si deve ri- 
tenere dipendente dall’epimero non prende parte alla formazione 
del processo pr. d., ma si connette solo intimamente col margine 
posteriore dell’altra (1) (fig. IV, 7 ed 8, Z; V, 3 e 4, G; VI, 1, t; 


(1) Pantel (220, pp. 113-114) nei Dermatteri sostiene, contro Snod- 
grass, Crampton e Verhoeff, la natura esclusivamente episternale di questo 
processo. 3 
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XI, 1, L). Avanti al processo alare pleurale si nota uno sclerite 
allungato ed un po’ ricurvo ; il suo estremo prossimale presenta 





Fig. VIII. 


1. Polistes Billerdieri (Fabr.) Sauss. Mesotorace veduto 
dal dorso sec. Mac Leay (cfr. 194, Tav. 1, fig. 4*). — 
2. Pro, meso-metatorace, propodeo e parte del gastro 
di un Imenottero ipotetico sec. lo stesso Autore (cfr. 
1. c., Tav. 1, fig. 2). — 3. Dytiscus cirewmflexus Fabr., 
regione mesopleurale destra see. Audouin (cfr. 18, 


Tav. 8, fig. 1). 4. D. circumflerus Fabr., regione 
metapleurale destra sec. lo stesso A. (cfr. 1. e., Tav. 8, 
fig. 2). — 5. Dytiscus dauricus, metà sinistra della 


regione meso-sterno-pleurale veduta dorsalmente sec. 
Snodgrass (cfr. 264, tav. 53, fig. 107): x, squamula, Latr., 
, inserzione dell’ ala superiore; €, scutello (alias) 
collare; 6, inserzione dell’ala inferiore; E, prescuto 
del mesotorace; “pm, epimero; Eps, episterno; F, scuto; 
G, scutello; H, prescuto del metatorace; K, della fig. 2, 
seutello del metatorace; della fig. 3, epimero del me- 
sotorace; 7, episterno; 7’, parattero; L, postscutello del 
metatorace; N, episterno del metatorace; 0, parattero 
del metatorace; P, parattero; TI, stigma del metato- 
race; Ps, sutura pleurale fra 1’ episterno e 1’ epimero; 
Sa, sterno, 7, parattero del mesotorace; V, zampa po- 
steriore; Wp, processo alare pleurale; X, parte del- 
l'addome; II, parassidi; ©), postscutello del mesoto- 
race (interno). — [N. B. Tutte le lettere e le rispettive 
indicazioni sono le stesse usate dagli Autori citati]. 


sce il processo alare. del 


una sorta di breve ripie- 
gatura ad uncino, con la 
quale si articola con un 
arresto anteriore della te- 
sta del processo pleurale 
(fig. IV, 8, K); il suo estre- 
mo distale, un po’ dilatato, 
è bilobo e si articola con 
l’ estremo prossimale del 
rudimento della v. subco- 
Stale: (Hess VANS AES)! 
Questo sclerite (fig. IV, 7 
ed'8; Ks V5 Se AC; ext, 
1, B) & denominato da 
Crampton. basalare poste- 
rove; corrisponde al pre- 
fulcro di Berlese e, come 
vedremo, al 2° parattero 
di Snodgrass. 

Metatorace. — Il me- 
tanoto (metanotum fig. IX, 
1-4) & molto ridotto; resulta 
costituito da una bandetta 
trasversa con il margine 
anteriore ampiamente con- 
cavo ed un po’ sporgente 
all’ innanzi nel mezzo a 
guisa di prominenza ro- 
tondata, e con quello poste- 
riore convesso (fig. IX, 1). 
Sui lati si prolunga in 
un’espansione sublaminare 
relativamente grande che 
ha un debole accenno di 
bilobatura e che costitui- 


metanoto (fig. IX, 1 e 2, M; XI, 


4, r); esso si articola con il 1° e con il 3° pterale delle alj 
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posteriori (1). Internamente presenta due rinforzi trasversi: uno ante- 
riore marginale (fig. IX, 1), l’altro posteriore e submarginale (fig. IX, 
1 e 2, D); quest’ ultimo fa vedere ai suoi estremi laterali una protube- 
ranza angolosa che sporge all’indietro e verso l’interno (fig. IX, ??, G). 
Il tegumento del metanoto mostra degli inspessimenti caratteristici 
che si originano sui lati, in corrispondenza della formazione endo- 
scheletrica posteriore descritta, con una sorta di grosso tronco, il 
quale si dirige ramificandosi all’innanzi e verso il mezzo del pezzo; 
man mano la sua individualità si perde, gli inspessimenti acqui- 
stano l’aspetto di rughe isolate, orientate più o meno uniforme- 
mente e, nella parte anteriore della regione mediana e subme- 
diana, si riuniscono a formare una rete irregolare a maglie po- 
ligonali (fig. IX, 1-3). Il metanoto è provvisto di due gruppetti di 
setole (2-3) inserite, da ogni banda, presso il margine anteriore 
dei suoi estremi laterali e di due altri gruppetti di 4 o 5 setole 
sublaterali e pure anteriori. Fra le setole del secondo gruppo, a 
destra e a sinistra, si osserva una piccola area ovale, ialina che 
rappresenta probabilmente un sensillo speciale (fig. IX, 1-3, H; 
XI, 4, h). 

Le pleure metatoraciche (metaplevra, fig. VI, 1, q; DX, 4 e 5, 
K; XI, 4, W) sono rappresentate, su ciascun fianco, da una zona 
subtriangolare, la quale rimane addossata al propodeo e si con- 
tinua ininterrottamente con la regione sternale al di sopra delle 
concavità ove vengono ad allogarsi le anche delle zampe poste- 
riori. Ognuna di tali zone mostra una superficie piuttosto con- 
vessa ed è limitata: posteriormente ed incompletamente dal mar- 
gine della concavità nominata, dorsalmente dal propodeo e ven 
tralmente dall’epimero mesotoracico (fig. VI, 1, q). Subito dopo il 
suo angolo anteriore si nota un processo bilobato all'apice e ripie- 


(1) La semplice osservazione del torace in toto, anche se è eseguita seru- 
polosamente, non conduce in molti casi ad un’esatta valutazione delle varie 
regioni che lo costituiscono. È accaduto, in tal modo, che varii autorevoli 
ricercatori non hanno considerato aleune parti secondo il loro valore morfo- 
logico. Imms (138, pp. 307-308, fig. 7, mn) in Blastothrix britannica Gir. 
interpreta per scleriti appartenenti al metanoto (« the triangular sclerites (m. n. 
one on either side of the mesoscutellum) le aree laterali- posteriori allo seutello 
mesotoracico. Confronta la fig. VI, 2, che rappresenta il meso - e il meta- 
torace della Bl. sericea (Dalm) Mayr, parassita dell’Mulecanium coryli (L.). 
Silvestri (260, p. 163-173) pone in sinonima la Bl. britannica Gir. con questa 
Specie. ° 


— 90 — 


gato internamente un pò ad uncino (il processo alare metapleu- 
rale) che si articola con il 2’ pterale (fig. IX, 5, I; XI, 4, u). Alla 
linea di divisione fra la metapleura (metapleurum) e il propodeo 
(fig IX, 4, E) corrisponde internamente un vistoso apodema lami- 
nare e triangolare che si connette, come vedremo, con le apo- 
fist della metaforca (fig. IX, 4, E ed F). In corrispondenza dell’e- 
stremo posteriore di tale apodema è localizzato un diverticolo 
subcilindrico, il processo pedifero metapleurale (fig. X, 4, C); esso 
si articola con l’anca del 3° paio di zampe e continua con un 
inspessimento endoscheletrico che, diretto verso l’interno, percorre 
un breve tratto del margine posteriore del propodeo. 

La regione sternale (metasternum, fig. VI, 1, r; X, 4, s) € 
una zona di modesta estensione, a forma di banda trasversa un 
po’ ristretta sui lati ed allargata nel mezzo, compresa in gran 
parte fra le due concavità di recezione delle anche. Il suo mar- 
gine anteriore è concavo, quello posteriore convesso. 

La forca (metafurca, fig. IX, 4, F) non presenta un piede pr. 
d.; essa è costituita da due braccia congiunte insieme all’indietro 
nella regione mediana presso il margine posteriore del meta- 
sterno, ricurve, bacilliformi e che vanno a connettersi con l’apo- 
dema descritto. 

Propodeo..-- Il propodeo rappresenta, come è noto, il 1° so- 
mite addominale intimamente unito col torace (1). È trasverso, 
a superficie convessa, con il margine anteriore ampiamente con- 
cavo e debolmente convesso nel mezzo e con il margine poste- 
riore pure concavo. I suoi angoli posteriori sono abbastanza 
sporgenti e poco rotondati; gli anteriori si spingono bene all’in- 
nanzi e vanno ad addossarsi a quelli delle metapleure (fig. VI, 


(1) Il termine propodeo si deve al Newman (1833) e corrisponde a quello 
di segment mediaire Latreille (1821); gli è sinonimo epinoto Emery (1896). Molti 
Autori, anche in tempi recenti, hanno considerato questo segmento come 
metanoto; altri, pur riconoscendone la vera natura, preferiscono non caleo- 
larlo nella numerazione degli uriti. Crampton nel 1909 (62, p. 39) scriveva: 
«The first abdominal segment ist the first abdominal segment, no matter 
where it is located, and if it be designated by its proper name, there can be 
no dispute as to its homology or that of its spiracle». Io sono di parere che 
in considerazione della sua localizzazione particolare e in molti casi della 
sua intima e completa fusione col torace, si possa indicarlo con un nome 
speciale, morfologicamente indifferente, ma stimo incorretto ed assoluta- 
mente sconsigliabile computare il numero dei segmenti addominali senza 
includerlo. O 
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1, x; IX, 4, P; XI, 4, Z). Esso mostra due brevi inspessimenti 
endoscheletrici sublaterali, trasversi, marginali, anteriori, che si 





Fig. IX. 
Blastophaga psenes (L.), Femmina. — 1. Metanoto in completa estensione veduto dal dor- 
so. — 2. Estremo laterale destro dello stesso più ingrandito e veduto ventralmente. 


3. Regione dello stesso adiacente al sensillo ancora più ingrandito. — 4. Regione sterno- 
pleurale metatoracica e parte del propodeo, veduti di scorcio e dorsalmente. — 5. Pezzi 
articolari dell'ala posteriore, regione prossimale dell’ala stessa e processo alare meta- 
pleurale. — 6. Regione dell’ala anteriore in corrispondenza della n. stigmatica. — 7. La 
stessa di un altro esemplare. — 8. La stessa di un terzo esemplare. — 9. Regione del. 
l’ala posteriore in corrispondenza del frenulo: A, regione prossimale dell’ala posteriore; 
B, rudimento della venatura subcostale dell'ala posteriore; C, processo pedifero meta- 
pleurale; D, rinforzo endoscheletrico posteriore submarginale del metanoto; 2, apodema 
laminare che si parte internamente alla linea di divisione fra metapleura e propodeo è 
che si connette con la metaforca; F, metaforca; G, diverticoli laterali del rinforzo en- 
doscheletrico posteriore del metanoto; H, sensillo; J, processo alare metapleurale; K, me- 
tapleure; M, processi alari del metanoto; P, propodeo; S, spiracoli tracheali del propo- 
deo; e, regione metasternale; 1, primo selerite articolare dell'ala posteriore; 2, secondo 
sclerite articolare della stessa; 3, terzo selerite articolare della stessa. 


continuano con il peritrema di ciascun spiracolo tracheale e che 
non interessano la regione mediana dal margine anteriore (fig. XI, 
4, m). Un altro rinforzo del tegumento, pure marginale ed ante- 
riore, si trova nel breve tratto compreso fra i peritremi degli 
spiracoli stessi e la rispettiva metapleura (fig. XI, 4, n). Gli spira- 
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coli tracheali (fig. VI, 1, v; IX, 4, S; XI, 4, s) sono laterali ed 
anteriori; presentano un’area, anteriore ad essi, rilevata di nume- 
rose produzioni dentiformi e circondata da un rinforzo chitinoso 
(peritrema) ovato allungato, obliquo rispetto al piano longitudinale 
del propodeo e aperto all’ innanzi (fig. XI, 4, w). La superficie 
del propodeo è fornita di un certo numero (12-13 per parte) di 
setole relativamente lunghe e robuste, inserite in vicinanza dei 
lati ed esternamente agli spiracoli tracheali e di alcune altre 
(6-7 per parte) un po’ più brevi ed inserite irregolarmente in serie 
longitudinale ed internamente agli spiracoli medesimi (fig. IX, 4, 
Pe XI, 4, Z). Sull’estremo laterale anteriore del pezzo, oltre il 
breve inspessimento descritto, si nota una sorta di espansione 
sublaminare, rinforzata da una linea inspessita endoscheletrica, 
che va a prendere parte alla costituzione del processo alare meta- 
pleurale; essa è fornita di 3-4 setolole brevi e subconiche. 


3. — Paratteri e questioni connesse. 


Il nome di parattero appare per la prima volta nel 1824 in una, 
memoria di Victor Audouin sull’Anatomia del torace degli animali 
articolati (18, pag. 122). L'Autore si esprime in questi termini: 
« Enfin il existe une troisieme pièce en general très-peu deve- 
loppée et qu’on apercoit rarement; elle a des rapports avec 
l’episternum et avec l’aile, toujours elle s’appuie sur l’épisternum, 
se prolonge quelquefois inférieurement le long de son bord anté- 
rieur, ou bien, devenant libre, passe au devant de l’aile, et se 
place méme accidentellement au-dessus. Nou l’avions d’abord 
désignée sous le nom d’hypoplére; mais son changement de 
position relativament A Vaile nous a fait préférer celui de pa- 
raptère (i’). La réunion de l’episternum, du paraptere et de l’epi- 
mere constitue les flancs (pleurae) ». Alla memoria è annessa 
una tavola, 1’8*, in cui sono disegnate alcune parti del torace 
del Dytiscus circumflexus Fabr. 

SNODGRASS (265, pag. 20-21, nota a) discutendo su questa defi- 
nizione osserva: « The first part of his description leaves no doubt 
that Audouin referred to the little pleural plate beneath the front 
of the wing which is usually inconspicuous except in carefully 
dissected specimens. In such preparations, however, one finds 
that there are in most cases two sclerites here instead of one, 
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and, furthermore, that one or occasionally two others are simi- 
larly situated beneath the rear part of the wing base behind the 
pleural wing process. The present writer has, therefore, made the 
term « paraptera » cover this whole row of little plates, distin- 
guishing those before and those behind the pleural wing process 
by the designations given above. 

In the latter part of Audouin’s definition it would seem that 
he may have confused the rudimentary tegula as it exists in so- 
me insects with the parapterum, but even this is not probable 
since he says it is always connected with the episternum, which 
is never true of the tegula. In his description of the thorax of 
beetles, Dytiscus, Carabus, Buprestis and Curculio, it is evident 
that he regards the anterior upper part of the episternum as the 
parapterum fused with the latter plate »... « While Audouin is 
undoubtedly mistaken in this homology, especially in the me- 
sothorax, he at least shows that his « paraptere » is a part 
of the pleurum. Hence modern writers such as Packard and 
Folsom, who make the term « paraptera » synonymous with « te- 
gulae » are certainly wrong. The tegula is a dorsal scale or its 
rudiment at the humeral angle of the wing, while the parapte- 
rum is a co-existent sclerite below this part of the wing base. 
The present writer agrees with Comstock and Kellogg, who, in 
their Elements of Insect Anatomy (first edition), define the little 
sclerite in front of the base of the wing in the locust, articulated 
to the dorsal extremity of the episternum, as the « parapteron » 
though in this insect there are here really two of these parapteral 
plates instead of one ». 

Il dubbio che Audouin abbia confuso nella seconda parte 
della sua descrizione sotto il nome di paratteri gli ipotteri con le 
tegule & perfettamente giustificato. E evidente perö che allo Snod- 
grass sono sfuggite le note annesse alla traduzione fatta da Au- 
douin negli Annali di Scienze Naturali del lavoro di Mac Leay (194), 
nelle quali egli dichiara esplicitamente di considerare per parat- 
teri nient’ altro che le tegule. Snodgrass adunque interpreta per 
paratteri i minuti scleriti che, in numero vario (da 1 a 4), si 
trovano avanti e dietro il processo alare mesopleurale (265, ‚P, 
CEE: ge, della fig: A). ° 

Mac LEAyY (194, pag. 122, 135, 141, ecc.), forse disorientato 
dall’ ambiguità dell’ esposizione di Audouin, ingarbuglia strana- 
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mente la questione (1) e chiama paratteri le aree (ascelle) che 
abbiamo veduto localizzate ai lati del mesoscutello (op. c., Tav. 1, 
2 e 4, T). Egli crede di identificare anche i paratteri del meta- 
torace in due zone che, a giudicare dalle sue figure (Tav. 1, fig. 
1 e 2, O), sembrerebbero costituire le parti laterali del metanoto, 
e arriva fino a supporre che le sue parassidi del mesonoto siano 
i paratteri del protorace « derangees de leur veritable place » ! 
Vedremo come questi concetti profondamente errati abbiano avuto 
una disgraziata influenza sulle ricerche di molti Autori posteriori, 

ANDRE (5, pag. LVI, tav. III, fig. 1 e 3, f) ritiene giustamente 
omologhi paratteri e tegule, ma le ultime sue parole sono un po’ 
ambigue: « Cette piece (la tegula), qui sert A protéger l’articu- 
lation des ailes antérieures, A regu beaucoup de noms différents, 
selon les auteurs. C’est l’écailette, l’écaille, la pterygode, le point 
calleux ou squamula. C’est enfin le paraptere des autres ordres 
d’insectes. 

Emery (89, pag. 7, fig. 3, ppt e ppt’) fa suoi i criteri di Mac 
Leay e chiama paratteri del mesotorace le ascelle e paratteri del 
metatorace due aree che sembrano appartenere alle regioni sub- 
laterali del noto di questo segmento. 

WHEELER nella sua classica opera sulle formiche (304, 
pag. 20-22) ha seguito il modo di vedere adottato da Emery, mentre 
ESCHERICH (92, p. 18) (2) e DONISTHORPE (84, p. 8, fig. 7) pur condi- 
videndolo in parte hanno riferito al prescutello le due zone corri 
spondenti ai paratteri di Mac Leay (3). 


(1)-« Les parapteres (del mesotorace) sont deux pièces latérales en re- 
lation avec les ailes; elles sont en général peu dévoloppées, ou méme elles 
disparaissent; leur situation est toujours prés des ailes dont elles sont en 
quelque sorte une partie constituente. » (1. ¢ , p. 122). — « Dans les Hyme- 
noptères, le paraptère est généralement au-dessus des ailes, et dans les Coléo- 
ptéres au dessous; c’est une piece qui se prolonge quelquefois inferieurement 
le long du bord anterieur de l’episternum, ou bien, devenant libre, passe au 
devant de l’aile et se place méme accidentelment au dessus ». Par cette rai- 
son M. Audouin a changé le nom d’hypoptere en celui de paraptére. — Dans 
les Hyménoptéres on peut croire qu'il appartient au tergum, et dans les 
Coléoptères au pectus.»! (1 c. p. 122, Nota 3). 

(2) Ho già notato a pag. $2, nota 3, che Escherich usa però un termine 
( proscutellum ) incorretto. 

(3) Le critiche che Crampton (65, pag. 253) e Snodgrass (266, pag. 81, 82) 
hanno fatto al lavoro di Emery sono in parte ingiustificate. Per ciò che si 
riferisce ai paratteri questi Autori pare riguardino la nomenclatura da Lui 
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SHARP (257, pag. 100-103, fig. 55) non ha neppur lui conosciuto 
il lavoro di Mac Leay annotato dall’ Audouin e si attiene alla 
prima definizione di questo ultimo Autore: « The parapteron of 
Audouin does not appear to be really a distinct portion of the 
pleuron; in the case of Dyliscus it is apparently merely a thicke- 
ning of an edge. Audouin supposed this part to be specially con- 
nected with the wing-articulation, and the term has been subse- 
quently used by other writers in connexion with several little 
pieces that exist in the pleural region of winged Insects (l. c. pag. 
102); e pitt innanzi, a proposito delle tegule, confonde insieme 
queste con gli ipotteri: « Some writers call it (la tegula) para- 
ptere, hypoptere or squamule, and others have termed it pata- 
gium; this latter name is, however, inadmissible, as it is applied 
to a process of the prothorax we have already alluded to. » (l. €. 
pag 103) (1). 

PACKARD (218, pag. 89) omologa erroneamente gli ipotteri 
alle tegule e attribuisce al Mac Leay l’aver chiamato le tegule con 
il nome di paratteri: « On the mesothorax are the tegulae of 
Kirby (pterygodes of Latreille, paraptera of Mac Leay, hypoptere 
or squamule) which cover the base of the fore vings and are 
especially developed in the Lepidoptera and in certain Hymeno- 
ptera. (1) 

BERLESE (25, pag. 244, 245, fig. 281) interpreta per parattero 
uno dei piccoli scleriti che si possono trovare posteriormente al 


accettata come il resultato di sue ricerche personali, mentre essa rispecchia 
esclusivamente le vedute del Mac Leay. Snodgrass, che si duole in modo 
speciale perchè tali errati concetti sono stati adottati dal Wheeler nella sua 
opera sulle formiche, non ha conosciuto, come ho già avuto occasione di 
notare, la memoria di Mac Leay e non è stato in grado perciò di risalire 
all’origine dell'errore. Crampton equivoca in parte anch’ egli sulla questione, 
ritenendo che Emery abbia designato per paratteri il complesso del prescu- 
tello (regione prs delle sue fig. 2 e 6) e Mac Leay invece i parascutelli 
(regione pas della sua fig. 2). La fig. 4 + e + della Tav. 1 annessa alla 
memoria del Mac Leay rappresentanti il mesotorace di Polistes Billardieri 
Fabr. e che io riproduco a fig. VIII, 1, confrontate con la mia fig. VII, 3 rap- 
presentante il mesotorace di Polistes gallica (L.), dimostrano chiaramente che 
Mac Leay ha indicato col nome di paratteri la regione corrispondente al 
prescutello, la stessa alla quale 1’ Emery ha dato il medesimo nome. 

(1) Probabilmente lo Sharp, nell’ omologare le tegule agli ipotteri, si è 
attenuto alle vedute del Packard esposte nella prima edizione del suo Trat- 
tato di Entomologia (1898). 1 
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processo alare pleurale (processo alifero o fulcro del medesimo 
Autore), che corrisponde allo sclerite subalare di Crampton e che 
fa parte dei pezzi compresi dallo Snodgrass sotto la designazione 
generale di paratteri. Ecco le sue parole: «Il paraptero è un 
pezzo laminare già ricordato dagli Autori nei Coleotteri dove è 
molto vistoso, che nel Decticus invece è mediocre e negli Acri- 
didi anche più piccolo. Credo che esso sia omologo dell’acrosterno 
o prefulero (1) ed è in stretto rapporto col capo delle vene anali; 
esso intercede fra l’ala e l’epimero e può considerarsi come un 
pezzo differenziato dell’epimero stesso ». 

Ması (200, pag. 235, fig. 2) omologa correttemente le tegule 
ai paratteri. 

ENSLIN (91, pag. S, 9, fig. 6) chiama prosterno (pràsternum) 
gli ipotteri (prepectus di Snodgrass) e, seguendo le idee dell’Au- 
tore americano, ritiene per parattero lo sclerite basalare anteriore 
(p. della sua fig. 6): « Etwas oberhalb davon erkennen wir noch 
ein kleines Plättchen, dessen Lage und Ausbildung sehr wechselnd 
ist, das Parapterum (von Konow fälschlich als Episternum bezei- 
chnet) >. 

CRAMPTON che aveva gia sfiorata la questione nel 1909 (62, 
pag. 14, 23 ecc.) è ritornato recentemente sull’argomento con un ar- 
ticolo (65, pag. 248 e seg.) in cui critica i lavori di Mac Leay, 
di Snodgrass, di Berlese, di Emery, di Escherich e di altri e dove, 
dopo molte giuste argomentazioni, arriva alla conclusione che si 
debbano considerare per paratteri le tegule e per ipotteri (o pre- 
pectus) la regione o le regioni anteriori all’episterno ed allo sterno, 
come tali indicate primieramente dall’ Audouin nel 1824. 

Molti altri Autori (NEWPORT, HAMMOND 124, LANDACRE 161, 
JARDINE 150, Lowne 188, HewITT 129, ecc.) hanno male appli- 
cato il nome di parattero ovvero hanno attribuito al Mac Leay 
le idee di Audouin, ma ho creduto sufficiente per la storia della 
controversia l’essermi limitato ad esporre il pensiero dei principali. 

Nei lavori che io ho pubblicato fino ad oggi sugli Imenotteri 
ho omologato le tegule ai paratteri ed ho chiamato « parte 0 
parti anteriori laterali del mesosterno » la regione o le regioni 
corrispondenti agli ipotteri di Audouin ed al prepetto di Snodgrass. 


(1) Le due metà dell’acrosterno o prefulero di Berlese (1. c. pag. 244, fig. 
281, I e II, f' e f*) corrispondono al 1° ed al 2° parattero di Snodgrass ed 
all’anteriore basalare e posteriore basalare di Crampton. 
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Studiando ora la morfologia della Bl. psenes mi & sembrato 
utile riprendere in esame la questione e non volendo limitare il 
mio compito ad un lavoro di semplice critica, ho di proposito 
intrapreso una serie di ricerche comparative, delle quali come 
chiusa alla discussione sui paratteri espongo il resultato. 

Riportiamoci al periodo di Audouin, gia citato a pag. 92 e 
poniamo molta attenzione ai suoi disegni e alle descrizioni che 
egli da dei paratteri del Carabus auratus, del Copris bucephalus, 
del Buprestis gigas e del Curculio palmarum. Osserviamo innanzi 
tutto le sue figure 1 e 2 (riprodotte a fig. VIII, 3 e 4)e confron- 
tiamole con quella del Dytiscus dauricus che Snodgrass ha an- 
nessa ad una sua pubblicazione poco anteriore alla citata (tav. 
53, fig. 107) (riprodotta a fig. VIII, 5) e coi disegni che io ho 
eseguito su preparati del Dyfiscus marginalis (fig. X, 1-3. 
Nella fig. 1 di Audouin, che rappresenta le parti sterno-pleurali 
del mesotorace del Dyliscus circumflexus, la linea punteggiata che 
unisce la lettera ? (= parattero) al pezzo non cade all'estremo 
distale, sporgente a diverticolo digitiforme, della bandetta che 
limita anteriormente l’episterno (= 7), ma più addietro, di guisa 
che apparirebbe naturale interpretare come parattero tutta questa 
banda nella sua lunghezza e non solo il minuto sclerite terminale 
come fa l'Autore americano (P nella fig. 107, tav. 53 di Snod- 
grass, riprodotta a fig. VIII, 5, e K nella mia fig. X, 1 e 2). 
Questo concetto acquista conferma dalla comparazione dei dise- 
gni riguardanti la regione sterno-pleurale del metatorace e dalla 
descrizione data da Audouin dei paratteri degli altri Coleotteri 
che ho nominati. Nella fig. 2 di Audouin infatti è chiaramente 
indicata con 7 la stretta regione marginale anteriore dell’episterno 
(© della mia fig. VIII, 4; innominata nella fig. 114, tav. 54 di 
Snodgrass) prima della linea longitudinale che distingue la zona 
ventrale da quella laterale; ed a proposito dei paratteri di Carabus, 
Copris, Buprestis ecc. egli si esprime così: 

Carabus auratus F. « Le paraptere (del mesotorace) est pres- 
que linéaire, repose inférieurement sur le sternum; son bord po- 
sterieur adhère fortement a l’episternum; l’anterieur est libre, et 
concourt A former I orifice du trou oesophagien » (l.c. pag. 419). 
E più avanti: « L’ episternum, le paraptere et l’épimére (del me- 
sotorace) se confondent entre eux supérieurement et deviennent 
une sorte de support pour les ailes et pour le tergum » (l. ©. 
pag. 420). Se si confronta la mia fig. X, 4, che rappresenta la 
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regione sterno-pleurale mesotoracica del Carabus auratus con 
la fig. 102, tav. 52 dello Snodgrass che riproduce la stessa re 
gione della Culosoma scrutator, si vede come riesca difficile con- 








Fig. X. 


1. Dytiscus marginalis L. Maschio. Regione mesosterno-pleurale sinistra. — 2. D. margi- 
nalis L. Maschio. Regione mesopleurale sinistra veduta un po’ di scorcio. — 3. D. margi- 
nalis L. Maschio. Regione metasterno-pleurale destra. — 4. Carabus auratus L. Regione 
mesosterno-pleurale sinistra. — 5. Copris hispanus L. Maschio. Regione mesosterno-pleu- 
rale sinistra. — 6. Cimber 4-maculata Müll. Regione mesosterno-pleurale sinistra. — 
7. Tomostethus sp. Medesima regione. — 8. Nematus sp. Medesima regione. — 9. Dettaglio 
della fig. 8, molto più ingrandito; A, cavità di articolazione dell’anca media (fig. 5 e 6) 0 
posteriore (fig. 3); B, basalare anteriore (parattero 1 di Snodgrass); C, basalare posteriore 
(parattero 2 di Snodgrass); c, tratto mesopleurale che si continua con il postscutello; cor- 
risponde a quello segnato con lettera U nella fig. V, 2 ed a quello segnato con lettera Ah 
nella fig. VI, 1 (nelle figure è spezzato artificiosamente); D, processo alare mesopleurale; 
E, regione episternale; e, regione epimerale; /, prepetto; H, selerite apparentemente con- 
nesso col basalare anteriore; A, parattero di Snodgrass; J, ipottero vero di Audouin; s, 
regione sternale meso- o metatoracica. 


ciliare la descrizione di Audouin con |’ interpretazione dello Snod- 
grass e come appaia invece evidente che Audouin ha inteso in- 
dicare col nome di parattero (ipottero) la parte segnata con J 
nella mia figura. 

Copris bucephalus F.« Le paraptere (del mesotorace) est tour- 
ne presque directement en dehors (I. c., pag. 422). Si osservi la mia 
fig. X, 5 in cui è disegnata la parte sterno-pleurale del Copr is 
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hispanus 5 ed apparirà ben netta la caratteristica conformazione 
descritta. 

Buprestis gigas F. « L’épisternum (del mesotorace) appuie sur 
le sternum et lui est intimement uni par son bord inférieur. Son 
sommet s’articule avec les élytres. Son bord antérieur, comprimé 
par le corselet, est tellement confondu avec le paraptére qu'il 
faut bien ici faire abstraction de cette petite piece » (l. c. pag. 426). 

Curculio palmarum L. « Le bord antérieur (dell’ episterno 
mesotoracico) confondu avec le paraptére forme les cötes de 
l’orifice oesophagien antérieur » (l. c. pag. 429). 

È pertanto evidente che lo sclerite P di Snodgrass o gli scle- 
riti di proporzioni ridotte anteriori e posteriori al processo alare 
pleurale ai quali lo stesso Autore ha dato il nome di secondo, 
terzo e quarto parattero (P, P, P,) non potrebbero mai esten- 
dersi (né di fatto si mostrano mai estesi) lungo il margine ante- 
riore dell’ episterno, venire a prendere contatto con lo sterno e 
concorrere a formare il margine dell’ orificio esofageo anteriore, 
Una posizione un po’ diversa, e relativamente anche rapporti un 
po’ diversi con la regione sterno—pleurale, ha invece uno sclerite 
sempre maggiormente sviluppato degli altri nominati, ma non 
sempre presente. Esso è ben distinto nei Tentredinidi ove ha forma 
subtriangolare e giace anteriormente al processo alare mesopleu- 
rale, a contatto con uno dei suoi lati maggiori con l’ episterno 
(fig. X, 6, B) o con il prepetto (fig. X, 7-8, B). [In un Ten- 
tredinide del Gen. Nematus Panz., ho riscontrato un rialzo la- 
minare submediano del margine anteriore del prepetto, il quale 
ad un’osservazione superficiale può apparire come una continua- 
zione dello sclerite indicato sopra e può far credere che lo scle- 
rite stesso sia in tal caso sviluppato e prolungato lungo il mar- 
gine episternale, così da corrispondere, più o meno, alle carat- 
teristiche della descrizione di Audouin (fig. X, 8, H). Ma un 
minuto esame mostra che la formazione descritta è nettamente 
distinta dallo sclerite in parola e che le sue relazioni di conti- 
nuità con esso non sono che apparenti (fig. X, 9, H)]. Questo 
sclerite è chiamato dallo Snodgrass « primo parattero » (266, 
pag. 71; P, delle sue fig. 10, 16, 18, 19, tav. 2 e 3), dall’ Enslin 
« parattero » (91, pag. 8 e 9, fig. 6, P); dal Crampton « anteriore 
basalare » (65, Tav. VII, fig. 2, aba). Da quanto si è esposto adun 
que resulta, credo in modo non dubbio, l’inamissibilità della inter- 
pretazione dello Snodgrass e la necessaria esclusione, dai pezzi 
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riferibili ai paratteri, degli scleriti anteriori e posteriori al pro- 
cesso alare pleurale. 

Otto anni dopo la pubblicazione della memoria di Audouin 
(18), nel 1832 cioé, compare negli Annali di Scienze Naturali un 
lavoro di W. Mac Leay (193) tradotto ed annotato dall’Audouin. 
Ho gia detto che in questo lavoro il Mae Leay applica arbitraria- 
mente il nome di paratteri a regioni tutt’ affatto diverse e che 
l’Audouin, nelle note, lo corregge e dichiara in modo esplicito 
che per paratteri egli intende esclusivamente le tegule. Trascrivo 
le sue parole: 

Pag. 135, Nota * « M. Mac Leay commence ici à ne pas étre 
entiérement d’accord avec moi. En effet, je considére comme le 
paraptere la petite piece si visible dans les Hymenopteres et 
dans les Lépidoptères, qui recouvre la base des premieres ailes, 
et qu’on designe sous le noms d’ecaille, d’epavlette ou de squa- 
mula. M. Mac Leay la représente fig. 1, 2 et 4, a. Maintenant 
on me demandera ce que serait pour moi le paraptere de M. 
Mac Leay, et qu'il designe sous la lettre T. Je dirai que jusqu'à 
present je n’ai pas distingué cette partie de l’ecusson ou scutel- 
lum, et que provisoirement je la considére comme en dependant ». 

Pag. 141, Nota 1: « Nous n’osons adopter cette détermination de 
M. Mac Leay. En effet, nous n’avons pu jusqu’ici retrouver dans 
le métathorax l’equivalent du paraptere, ou épaulette, ou écaille, 
ou squamula des Auteurs. Ce que M. Mac Leay nomme ainsi 
dans le métathorax pourrait bien appartenir au scutum, et ne 
pas mériter, pour le moment, d’en étre distingué sous un nom 
spécial ». 

Pag. 144, Nota 4. « Nous avons dejà dit dans un note de la 
pag. 135, que ce que M. Mac Leay appelle squamula dans le 
mésothorax est pour nous l’analogue du paraptère ». 

Noi ci troviamo pertanto innanzi a tre diversi modi di ve- 
dere dell'Autore francese. Dapprima (in una pubblicazione ante- 
riore al 1824) egli chiama le regioni anteriori agli episterni me- 
sotoracici e metatoracici /polteri; di poi, nel 1824, avendo osser- 
vato in altri insetti degli scleriti localizzati innanzi e sopra Vala, 
crede erroneamente che tanto le prime quanto i secondi siano 
la stessa cosa, suscettibile di un « changement de position rela- 
tivement A l’aile » e li confonde insieme con il nome di paratteri. 

La descrizione infatti nella quale egli ha tentato di conci- 
liare le diverse posizioni di queste parti diverse, è riuscita di 
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un’ ambiguità e di un’ incoerenza eccezionali. Finalmente nel 1832, 
o perchè non è sotto l’impressione diretta di ciò che egli aveva 
scritto otto anni prima, o perchè si riporta solo alla seconda parte 
della sua antica definizione o per V una e l’altra cosa insieme, 
omologa nettamente ed incontrastabilmente le fegule ai paratteri 
e non parla più delle regioni anteriori agli episterni meso-e me- 
tatoracici, così nitidamente disegnate nel 1824. Questa è la storia 
della questione; in relazione alla quale io sono d’ accordo col 
Crampton nel convenire che una sola possa essere la via da se- 
guirsi: trascurare la confusione fatta nel secondo tempo dall’Au- 
douin fra le parti anteriori agli episterni e quelle laterali o superiori 
all’ ala; chiamare le prime ipofteri col nome cioè che egli aveva 
loro dato in un primo tempo, quando non aveva ancora preso in 
considerazione gli altri scleriti; lasciare alle tegule il nome di 
paratteri secondo quanto egli dichiara ripetutamente ed esplici- 
tamente nel 1832. Al termine ipotlero può essere preferito quello 
più felice di prepetto (Snodgrass); a quello di parattero V altro 
di tegula, di uso più generale, meno improprio e non soggetto a 
possibili equivoci. 


4. — Pezzi articolari delle ali. 


Come è noto le venature delle ali non arrivano con le loro 
estremità prossimali direttamente al torace. Fra quelle e questo si 
trovano intercalati dei piccoli scleriti, maggiormente sviluppati 
in corrispondenza delle ali anteriori che non di quelle posteriori, 
ove il minor uso ha determinato delle modificazioni regressive. 
Berlese (25, pag. 237-244) li chiama, con termine generale e più 
proprio, pezzi articolari delle ali; Snodgrass (266, pag. 50-52; 
82 - 84), secondo la terminologia di Straus- Dürckheim (272), 
ascellari; Crampton (66, pag. 25), che segue Groeschel (123), plerali. 
Mediante questi scleriti le ali anteriori sono connesse coi tre 
fuleri articolari del mesotorace (processo alare anteriore del me- 
sonoto, processo alare posteriore del mesonoto, processo alare 
mesopleurale) e quelle posteriori con i due del metatorace (pro0- 
cesso alare del metanoto e processo alare metapleurale) (1). 


(1) Lo studio e l’interpretazione di tali minuti e complicati scleriti pre- 
senta delle difficoltà piuttosto sensibili. Pantel, nelle sue ricerche sui Der. 
matteri (ove ha dovuto adunque operare su insetti di mole di gran lunga 
maggiore) dice in proposito (220, pag. 118): « L’observation un peu précise 
des pieces artieulaires dont il s’agit comporte de réelles difficultés, se rat- 
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Pezzi articolari delle ali anteriori (fig. XI, 1-3). In corri- 
spondenza della regione prossimale delle ali anteriori troviamo 
i seguenti pezzi articolari: 

Un 1° plerale, prossimale (fig. XI, 1-3, 1) relativamente bene 
sviluppato ed attenuato posteriormente; è quello che ha i rapporti 
più numerosi con il torace e con gli altri scleriti. All’ innanzi 
differenzia un’apofisi bacilliforme che si articola con la base del 
rudimento della venatura subcostale (fig. XI, 1-3, q) e con il 
margine esterno della sua regione mediana si incastra in un’in- 
cavatura corrispondente ventrale del 2° pterale (fig. XI, 1, Z). 
Questo sclerite è articolato col processo alare anteriore e con 
quello posteriore del mesonoto (fig. XI, 1 e 2) e, posteriormente, 
si connette con il 3° pterale (fig. XI, 1-3). Corrisponde ad uno 
dei propteri di Berlese, al 1° ascellare di Snodgrass, al notopte- 
rale di Crampton e al pterale prossimale intermediario di 
Pantel. 

Un 2° pterale, subprossimale (fig. XI, 1-3, 2) anch’esso bene 
sviluppato ed attenuato posteriormente. È molto infossato; si ar- 
ticola all’innanzi con la base della venatura. radiale (fig. XI, 3), 
ventralmente ed esternamente con il processo alare mesopleurale 
(fig. XI, 1 e 3); il suo estremo posteriore va ad incastrarsi in 
un’ incavatura del 3° pterale (fig. XI, 3). Si sono già veduti i 
tachant bien moins a leur exiguité qu’A d’autres circonstances. Très irrégu- 
liéres de forme et vraiment variables avec les espèces, elles ne sont ni éga- 
lement indurées dans toutes leurs parties, ni également teintées, leurs con- 
tours devenant par le fait méme difficiles 4 suivre; elles sont portées par 
des parties déclives ou repliées qui se dérobent a l’ observation dirécte, et 
leurs rapports, qui tendent déjà A étre altérés par les attitudes plus ou moins 
forcées qu’on est amené a leur donner, sont aisement masqués par des su- 
perpositions partielles. Aussi les données qui vont suivre ne peuvent - elles 
étre proposées que comme une premiere approximation ou comme le résultat 
d’un premier défrichage du terrain». Non si possono dare indicazioni pre- 
cise per facilitare lo studio in parola; è necessario attenersi ad una tecnica 
minuziosa di delicate mierodissezioni che permettano l’ osservazione tanto 
dorsalmente quanto ventralmente alla lamina alare. Col tagliare come dice 
Pantel (220, pag. 115) il torace, precedentemente trattato con la potassa, 
secondo una linea longitudinale al dorso e al ventre e con lo stenderlo poi in 


piano, si ottengono alcuni vantaggi, ma negli Imenotteri non si riesce così 
a riconoscere rigorosamente i rapporti esistenti fra i singoli scleriti, fra 
essi ed i processi del torace, ovvero si fraintendono almeno in parte. Questo 
metodo può essere utilizzato per il disegno, quando la costituzione e la lo- 


calizzazione dei varii pezzi siano già ben conosciute, 
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suoi rapporti con il 1’ pterale. Corrisponde all’ altro proptero 





Fig’ XI. 


BI. psenes (L.) Femmina. — 1. Porzione della parte anteriore e metà destra della parte 
posteriore del mesonoto veduti dorsalmente; porzione della regione pleuro-sternale meta- 
toracica sinistra veduta dal ventre; pezzi articolari dell’ala anteriore destra. — 2. Por- 
zione della metà destra della parte posteriore del mesonoto veduta dorsatmente, por- 
zione della regione pleuro-sternale mesotoracica sinistra veduta dal ventre e pezzi ar- 
ticolari dell’ala anteriore destra. — 3. Regione prossimale dell’ala anteriore e relativi 
pezzi articolari. — 4. Porzione della metà destra del metanoto e del propodeo; porzione 
della regione pleurale, metatoracica, regione prossimale dell’ ala posteriore e relativi 
pezzi articolari: A, ala anteriore o posteriore; As, ascelle; B, basalare posteriore; C, pa- 
rascutelli; D, area laterale all’ascella terminante col processo alare posteriore del me- 
sonoto; E. epimero mesotoracico; F, sclerite saldato al postscutello; si articola con il 
processo endoscheletrico K del mesonoto e si continua con un tendine (artificiosamente 
spezzato nella figura); G, sclerite che si articola col 3° pterale e che continua con un 
tendine anch'esso spezzato ad arte nella figura; H, postscutéllo del mesonoto; Ah, sensillo 
speciale del metanoto; 7, prolungamento laterale del postscutello che si connette col 
mesopleurum; J, processo alare mesopleurale; L, espansione marginale del mesopleurum 
sita in corrispondenza della regione epimerale e connessa intimamente con l’altra, an 
teriore, terminante nel processo alare mesopleurale; M, mesoscutello; m, rinforzo 
endoscheletrico marginale mediano del propodeo; N, scapola (partim); n, rinforzo 
endoscheletrico marginale laterale del propodeo; 0, prepetto; P, processo alare anteriore 
del mesonoto; P, processo che si connette con la regione prossimale del margine anale 
dell’ ala anteriore; Q, rudimento della n. anale; 9, apofisi bacilliforme del 1° pterale 
prossimale; R, rudimento della n. subcostale; r, processo alare del metanoto; S, spiracolo 
tracheale del propodeo; 7, tegula (parattero); U; n. radiale fusa con la mediana; u, pro- 
cesso alare metapleurale; V, postfragma del mesonoto; v, processo alare posteriore del 
mesonoto; W, metapleurum; w, peritrema dello spiracolo tracheale del propodeo; X, me- 
tanoto; Y, processi anteriori di raccordo della parte posteriore del mesonoto; Z, pro- 
podeo; =, linea di articolazione fra il 1° ed il 2° pterale; 1, primo pterale prossimale; 
2, secondo pterale prossimale; 3. terzo pterale prossimale. 


di Berlese, al 2° ascellare di Snodgrass, al medipterale di Cram- 
pton ed al 1° pterale subprossimale di Pantel. 
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Un 3° pterale, prossimale (fig. XI, 1-3, 3). Si presenta co- 
me costituito da un insieme di due parti: una pit ridotta, di- 
stale, sublaminare, che si articola con la base del rudimento della 
venatura anale (fig. XI, 1-3, Q); l’altra, più grande, è prossimal- 
mente di fabbrica assai complicata: una sua concavità anteriore- 
esterna accoglie l’estremo posteriore del 2° pterale e lo articola 
(fig. XI, 1-3); anteriormente ed internamente si connette con l’e- 
stremo posteriore del 1° pterale (fig. XI, 1 e 2); infine poste- 
riormente si articola con un minuto sclerite ricurvo, il quale 
sotto il postscutello si attenua e continua con un tendine molto 
gracile, che si dirige verso la regione sterno-pleurale (fig. XI, 
1 e 2, G). Corrisponde al mesoptero di Berlese, al .3° ascellare 
di Snodgrass, al basanale di Crampton e al plerale prossimale 
posteriore di Pantel. 

Pezzi articolari delle ali posteriori (fig. IX, 5 e XI, 4). Alla 
base delle ali posteriori si osservano tre pezzi articolari: 

Un 1° pezzo (corrispondente al 1° plerale prossimale delle 
ali anteriori); è di forma non molto diversa (fig. IX, 5, XI, 4, 1), 
per quanto proporzionatamente più ridotto in lunghezza; si arti- 
cola con il rudimento della base della v. subcostale (fig. IX, 5, 
B; XI, 4, R), con il 2° pterale e con il processo alare del meta- 
noto (fig. XI, 4). 

Un 2° pezzo (corrispondente al 2° pterale subprossimale 
delle ali anteriori); è di fattura molto meno complicata di quello; 
allungato subbacilliforme, attenuato e ricurvo anteriormente, al- 
largato e bilobo posteriormente (fig. IX, 5 e XI, 4, 2). All’ estre- 
mo anteriore si articola con la base della venatura principale 
(fig. IX, 5 e XI, 4), all’estremo posteriore, internamente (dorsal- 
mente) con il 3° pterale, (fig. IX, 5 e XI, 4), esternamente (ven- 
tralmente) con il processo alare metapleurale (fig. IX, 5 e XI, 4). 

Un 3° pezzo (corrispondente al 3° pterale prossimale delle 
ali anteriori); è grande, sublaminare, subrettangolare, un po’ ri- 
curvo (fig. IX, 5 e XI, 4, 3). Si articola distalmente con la base 
del rudimento della venatura anale dell’ ala (fig. IX, 5 e XI, 4); 
prossimalmente con l’estremo laterale posteriore del metanoto 
(fig. XI, 4). 
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5. — Ali. 


‘Ali anteriori (fig. I e XII, 1). — Le ali anteriori sono un 
po’ più corte di due volte la loro massima larghezza (la lun- 
ghezza è calcolata dall’estremo distale alla base del rudimento 
della venatura subcostale). Il margine anteriore (costale) è deboi- 
mente ed ampiamente concavo nella sua metà prossimale; discre- 
tamente convesso in quella distale. Il margine posteriore (anale) 
è subdiritto e mostra un tratto, corrispondente circa ad '/, della 
sua lunghezza, con un inspessimento chitinoso lineare (fig. XII, 1). 
Il margine esterno è debolmente convesso; |’ angolo anteriore e 
quello posteriore sono nettamente ed ampiamente rotondati. Come 
nella quasi totalità dei Calcididi le venature delle ali sono ri- 
dotte ad una sola, la quale, secondo il sistema Comstock-Needham 
(56) corrisponderebbe alla venatura radiale fusa con la media- 
na (1). Abbiamo già veduto che alla base dell’ ala anteriore 
sussistono dei rudimenti delle venalure subcostale e anale. Il 1° 
(fig. IV, 8, U; XI, 1 e 3, R; XII, 1, K) è un pezzo piuttosto vi 
stoso a forma di scaglia o di brattea; è provvisto di un certo nu- 
mero di setole lunghette e robuste e di vari sensilli rotondi; si 
articola con il 1° pterale e con lo sclerite basalare posteriore, lo- 
calizzato anteriormente al processo alare mesopleurale (fig. IV, 
8, K). Il 2’ è di proporzioni e di fabbrica molto più modeste e si 
articola con il 3° pterale (fig. XI, 1-3, Q; XII, 1-2, A). 

Le varie parti della venatura esistente hanno assunto per 
opera degli speciografi una terminologia speciale, di uso corrente 
nelle descrizioni. Si distinguono così: 1°) Un tratto prossimale che 
corre per tutta la sua lunghezza abbastanza lontano dal margine 
costale, al quale generalmente si congiunge solo con il suo estremo 
distale; è chiamato {ratto o, addirittura, venatura omerale 0 sub- 
marginale (fig. XII, 1, 3, 4, N). 2°) Un tratto che decorre invece a 
contatto con il margine costale e che viene considerato diviso in 
due dall’inserzione della v. stigmatica La parte anteriore a tale in- 
serzione si chiama venatura marginale (fig. XII, 1, M); quella 


(1) Nella recentissima opera del Comstock sulle ali degli Insetti (55), ai 
Calcididi sono dedicate solo queste parole (pag. 373): « While the reduction 
of the venation of the fore wings is slight in the more generalized members 
of the order, it is extreme in the more specialized families, as in the Chal- 
cidae, where frequently only a vestige of the wing-venation remains». 
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posteriore venatura postmarginale (fig. XII, 1, P). 3°) Un ramo 
breve, che si è visto partire dal tratto a contatto con il margine 
anteriore dell’ala, il quale si dirige all’indietro ed esternamente 
e termina clava più o meno variamente conformata; è la vena- 
tura stigmatica o radiale (fig. IX, 6-8). L’ area della cuticola 
compresa fra la v. omerale e il margine costale prende il nome 
di cellula costale ‘fig. XII, 1, 3 e 4). 

In Bl. psenes la v. omerale (fig. XII, 1, 3, 4, N) è lunga 
un po’ più del doppio delle v. marginale e postmarginale con- 
siderate insieme. Essa decorre, per circa i suoi tre quarti pros- 
simali, quasi parallela al margine costale, di poi si ripiega piut- 
tosto bruscamente e raggiunge, in un punto più o meno nitida- 
mente definito, il margine stesso. È provvista, in vicinanza della 
sua origine, di un sensillo rotondo e di 1 o 2 setole piuttosto 
lunghe (fig. XII, 3 e 4) e, nel quarto distale, di un gruppetto di 
3 minuti sensilli rotondi disposti a triangolo e spesso di una 
lunga setola (fig. XII, 3 e 4). La cellula costale (fig. XII, 1, 3 
e 4, C) è lunga circa dieci volte la sua massima larghezza; circa 
la metà prossimale della sua superficie mostra la cuticola glabra; 
l’altra metà invece è fornita di un discreto numero di setole, 
delle quali alcune marginali sono lunghette, le altre sono molto 
brevi (fig. XII, 1, 3, 4, C). La v. marginale (fig. XII, 1, M) è 
generalmente circa tanto lunga quanto la postmarginale e più 
breve della stigmatica. La v. postmarginale (fig. XII, 1, P) 
non è mai, distalmente, ben definita, si che talvolta non è facile 
calcolarne con precisione la lunghezza che varia evidentemente 
sebbene entro limiti ristretti. Tanto la v. marginale quanto la 
postmarginale sono provviste di numerose setole lunghette distri- 
buite in due o tre serie marginali e submarginali (fig XII, 1; IX, 6, 7 
e 8). La ©. stigmatica (fig. IX, 6-8) è un po’ ricurva, si al- 
larga gradualmente verso l’apice e termina a guisa di clava. 
È fornita distalmente di un piccolo numero di sensilli rotondi 
che, nella grande maggioranza dei casi è di tre, disposti in modo 
più o meno vario a triangolo, ma che può ridursi anche ad uno 
(fig. IX, 7). Le setole della cuticola alare sono fitte e minute 
(lunghe da 5 a 14 p) e la ricoprono quasi completamente; solo 
una zona prossimale assai ridotta è glabra. La frangia si inizia 
al margine costale, dopo l’ apice della v. postmarginale, conti- 
nuandosi con la serie marginale di setole di tale venatura; au- 
menta gradualmente di altezza man mano raggiunge il margine 


— 107 — 


esterno, lungo il quale le sue setole misurano la loro massima 
lunghezza (u. 73); termina quasi bruscamente poco prima del rin- 
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Fig. XII. 


BI. psenes (L.) Femmina. — 1. ala anteriore. — 2. Ala posteriore. — 3. Porzione mar- 
ginale e subprossimale dell’ala anteriore comprendente la cellula costale e il tratto o- 
merale della nervatura. — 4. La stessa di un altro esemplare. — 5. Porzione prossimale 
dell’ala posteriore. — 6. Zampa anteriore veduta dalla faccia interna. — 7. Tibia e 1° 
articolo del tarso della stessa più ingranditi e veduti dalla faccia opposta per mostrare 
la speciale conformazione della tibia. — 8. Z. media. — 9. Z. posteriore veduta dalla 
faccia esterna. — 1. Estremo distale della tibia e tratto prossimale del primo articolo 
del tarso, molto più ingrandito e veduto dalla faccia opposta. — 11. Lo stesso ma ve- 
duto dalla stessa faccia della fig. 9: A, rudimento della n. anale; €, cellula costale; 7, 
margine dorsale dell’incavatura della faccia esterna della tibia; X, rudimento della n. 
subcostale; M, n. marginale; N, n. omerale; P, n. postmarginale; Q, complesso triden- 
tato della faccia esterna della tibia posteriore; R, spina dentiforme distale della faccia 
interna della tibia posteriore; 1, primo articolo del tarso anteriore o posteriore. 


forzo lineare del margine anale, dopo avere rivestito per un pic- 
colo tratto distale il margine stesso (fig. XII, 1). 

Ali posteriori (fig. IX, 9 e XII, 2 e 5). — Sono lunghe un 
po’ più di quattro volte la loro massima larghezza. Il margine 
anteriore (costale) si spinge innanzi circa a metà della -sua lun- 
ghezza e forma una specie di bassa prominenza rotondata sulla 
quale è inserito il frenulo; l’estremo distale è brevemente roton- 
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dato; il margine posteriore (anale) é subdiritto o appena concavo; 
così pure il m. esterno; l’angolo posteriore è largamente rotondato. 

Anche nelle ali posteriori, oltre i rudimenti delle venature 
subcostale ed anale, si osserva una sola venatura sviluppata, la 
quale le percorre longitudinalmente per un po’ più della loro 
metà in vicinanza del margine anteriore. Il rudimento della ve- 
nalura subcostale (tig. XII, 2 e 5, K) è assai ridotto e meno in- 
dipendente di quello delle ali anteriori; ha forma di valva e si ar- 
ticola con il 1° pterale (fig. XI, 4, R). Il rudimento della vena- 
tura anale (fig. XI, 4, Q; XII, 2 e 5, A) è di dimensioni relati- 
vamente ancor più modeste di quello delle ali anteriori; si arti- 
cola con il 3° pterale (fig. XI, 4, Q). La venatura principale 
(fig. IX, 5; XI, 4), si articola alla sua base con il 2° pterale (fig. 
XI, 4) e decorre a contatto del margine anteriore dell’ ala, 
eccezion fatta per un piccolo tratto prossimale, lungo il quale 
si mantiene poco discosto dal margine stesso, limitando così 
uno spazio anteriore della cuticola, sublineare e quasi inco- 
spicuo (fig. XII, 5). Questa venatura è fornita di un piccolo 
numero di setole brevi e lunghette e, al suo estremo distale, di 
un frenulo formato di 3 setole ricurve ad uncino (fig. IX, 9). I 
peli della cuticola alare sono molto brevi (da 4 a 22 „) e la 
rivestono quasi completamente; l’area prossimale glabra è estre- 
mamente limitata (fig. XII, 2 e 5). La frangia si inizia al mar- 
gine anteriore, un certo tratto dopo l’estremo distale della vena- 
tura, e riveste quasi totalmente i margini esterno e posteriore 
dell’ala. Solo un piccolissimo tratto prossimale ne è privo. La lun- 
ghezza delle setole va dai 34 ai 73 p. 


6. — Zampe. 


Tutte tre le paia di zampe sono normalmente sviluppate; ma 
le anteriori e le posteriori appaiono di gran lunga più robuste di, 
quelle medie e altresì conformate in modo speciale. 

Zampe anteriori (fig. XII, 6 e 7). — L’anca è lunga poco 
più di due volte la sua massima larghezza, attenuata distalmente, 
a sezione trasversa subtriangolare rotondata. È tagliata obliqua- 
mente ai due apici, ma con molto maggiore inclinazione a quello 
prossimale. Presenta tre facce delle quali una è più ampia, sub- 
pianeggiante ed esterna (1); le altre, piuttosto convesse, sono 


(1) S’intende l’insetto collocato in posizione fisiologica. 
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rispettivamente dorsale-interna e ventrale-interna. L’ estremo 
prossimale della prima mostra una minuta sporgenza bilobata, 
con la quale si articola il processo pedifero propleurale (fig. XII, 
6). L’apertura prossimale è molto ampia L’anca è fornita di varie 
setole distribuite come nella fig. XII, 6. Il trocantere è fuso quasi 
completamente con il femore in un pezzo lungo quasi due volte 
e mezzo la sua massima larghezza (altezza), attenuato ai due apici, 
compresso, con il margine ventrale subdiritto e con quello dor- 
sale fortemente convesso. Setole come nella figura. La tibia è 
brevissima, poco più lunga di due volte la sua larghezza massi- 
ma, subcompressa ed attenuata prossimalmente. La sua faccia 
esterna presenta una specie di incavatura longitudinale e distale 
a doccia, i cui margini dorsale e ventrale differenziano  distal- 
mente un complesso bidentato (fig. XII; 7, I); quello ventrale però 
è meno vistoso e più ridotto. La faccia interna è subpianeggiante. 
La tibia è provvista di molte setole lunge e robuste, fra le quali 
una è più grande (fig. XII, 7). Il tarso, di 5 articoli, é lungo 
circa una volta e mezzo la tibia; gli articoli sono subcompressi, 
i primi quattro ristretti alla base e tagliati obliquamente all’apice, 
l'inclinazione del taglio diminuisce però gradualmente dal 1° al 
4°. Il margine libero ventrale del primo è un po’ più breve di 
quello complessivo dei tre articoli che lo seguono; il 5° è il più 
grande di tutti ed è meno ristretto degli altri alla base. Tutti 
cinque gli articoli sono forniti di setole lunghette. Il preta;so 
presenta due unghie piuttosto robuste, larghe alla base, ricurve, 
provviste di una setola ventrale e subprossimale. Empodio 
voluminoso. i 

Zampe medie (fig. XIU, 8). — L’anca è compressa, sub- 
cordiforme, circa tanto lunga quanto larga. Il suo estremo angolo 
prossimale dorsale (esterno) si prolunga in una sorta di diverti- 
colo digitiforme, il quale va ad incastrarsi fra il processo endo- 
scheletrico marginale interno dell’ epimero mesotoracico e I’ in- 
spessimento interno lineare del margine posteriore del mesosterno 
(fig. XII, 8). L'apertura prossimale, localizzata sulla metà dorsale 
(esterna) della faccia interna dell’anca, è piccola, ovalare, allun- 
gata; ventralmente (internamente) ad essa, dopo il cercine chiti- 
noso di rinforzo che la circonda completamente e che si prolunga 
come sì è veduto nel diverticolo articolare, si nota una breve 
ma netta incavatura (fig. XII, 8), nella quale viene ad allo 
garsi e ad articolarsi il processo pedifero mesosternale (fig. V, 
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3 e 4, I). L’anca è fornita di poche setole. Il trocantere è ben 
distinto dal femore, compresso, ristretto alla base, un po’ più 
lungo che largo all’apice; porta alcune setole e pochi sensilli ro- 
tondi. Il femore è subcompresso, lungo un po’ meno di quattro 
volte la sua massima larghezza, un po’ attenuato distalmente, un 
po’ strozzato prima dell’estremità prossimale (in corrispondenza 
di tale strozzatura la cuticola è poco colorata). Il suo margine 
dorsale è appena concavo nella metà prossimale e appena con- 
“vesso in quella distale; il margine ventrale, inversamente, è un 
po’ concavo nella metà distale e sensibilmente convesso in quella 
prossimale. Setole numerose e lunghette. La bia è un po’ più 
lunga del femore, subcompressa, gradualmente ristretta alla base; 
è fornita di numerose setole, fra le quali molte relativamente 
robuste e lunghette, ma non mostra alcun sperone pr. d. Il Zar'so, 
di 5 articoli, è un po’ più lungo della tibia, compresso. Come 
nelle zampe del primo paio i primi quattro articoli sono ristretti 
alla base, tagliati obliquamente all’apice, con il taglio che dimi- 
nuisce di inclinazione dal 1° al 4°. Il margine libero ventrale del 
1° articolo è lungo quanto quello complessivo dei due seguenti; 
il 4° è un po’ più piccolo del 3°; il 5° è il più grande di tutti. 
Le setole, numerose e lunghette sono distribuite come nelle fi- 
gure; l’estremo ventrale di ciascun articolo ne porta una coppia 
di più robuste, subspiniformi. Il pretarso presenta le unghie un 
po’ più gracili di quelle anteriori, meno ricurve, ma più acute. 

Zampe posteriori (fig. XII, 9-11). — L’anca è lunga circa una 
volta e mezzo la sua larghezza massima (altezza), attenuata distal- 
mente e compressa. La faccia esterna è subpianeggiante; quella 
interna piuttosto convessa. L'apertura prossimale, di ampiezza 
mediocre, è situata sulla faccia interna. Una breve insellatura 
dell’inspessimento endoscheletrico marginale della sua regione 
subprossimale accoglie ed articola il processo pedifero metapleu- 
rale (fig. X, 4, C). Alcune setole distribuite come nella figura. Il 
trocantere è ben distinto, breve, poco compresso, attenuato pros- 
simalmente, meno lungo di due volte la sua larghezza distale, 
all’apice è tagliato un po’ obliquamente; è fornito di numerose 
setole e di alcuni sensilli rotondi. Il femore è robustissimo, com- 
presso, lungo circa due volte la sua massima larghezza (altezza), 
sensibilmente attenuato distalmente. Presenta tre facce: due late- 
rali (una esterna ed una interna) ampie ed appena convesse ed 
una ventrale strettissima e subpianeggiante; il margine dorsale è 
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rotondato. Veduto di profilo il margine ventrale appare un po’ 
concavo distalmente e piuttosto bruscamente sporgente a promi- 
nenza rotondata nella regione prossimale; il margine dorsale ben 
convesso e sporgente all’indietro, sul trocantere, con una vistosa 
gobba rotondata. È provvisto di varie setole lunghette e di sen- 
silli rotondi. La tibia è breve, ma massiccia e molto robusta; è 
compressa, attenuata prossimalmente, lunga circa due volte e 
mezzo la sua massima larghezza (altezza). L’estremo distale della 
sua faccia esterna mostra un complesso tridentato (fig. XII, 9 e 
11, Q); quello della faccia interna presenta invece una sorta di 
spina dentiforme allungata, compressa, larga alla base, attenuata 
ed un po’ ricurva all’apice (fig. XII, 9-11, R). Numerose e robuste 
setole ed alcuni minuti sensilli sono distribuiti come nelle figure. 
Il tarso, di 5 articoli, è lunghissimo, lungo circa due volte e 
mezzo la tibia. Tutti gli articoli sono compressi; i primi quattro 
attenuati prossimalmente e tagliati obliquamente all'apice; anche 
qui l’obliquità del taglio diminuisce dal 1° al 4°. Il 1° è di gran 
lunga il più grande di tutti; il suo margine libero ventrale è quasi 
tanto lungo quanto la tibia ed un pò più breve di quello com- 
plessivo degli articoli 2°, 3°, e 4°; il 5° articolo è circa tanto 
lungo quanto il 2°. Prelarso con unghie mediocremente robuste, 
poco allargate alla base, fornite di una setola ventrale prossimale. 
Tutti gli articoli portano numerose setole lunghe e robuste; i 
primi quattro ne mostrano, all'estremo ventrale, un paio di spi- 
niformi. 


- 


7. — Addome 


E costituito complessivamente di 10 uriti più o meno svilup- 
pati nelle loro parti costituenti e più o meno variamente modi- 
ficati. (1) 

Abbiamo già considerato il 1° urotergile (propodeo) unito 
intimamente al torace di cui è parte integrante; si veda quanto 
si è detto in quell’ occasione. 

Il 2° wrotergite (fig. XII, 1-4, 2) è molto ridotto e normal. 
mente invisibile perchè resta generalmente nascosto sotto il mar- 
gine posteriore del propodeo. Esso è un po’ meno largo del propodeo 
e consiste di una bandetta trasversa estremamente sottile, la quale 
si ripiega e si allarga sui lati, alquanto bruscamente, in due espan- 


(1) Apparentemente sembrano esistere solo 6 tergiti e 5 sterniti. 
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sioni irregolarmente subrettangolari 


rotondate (fig. XIII, 2 e 3). 


Queste espansioni laterali presentano un inspessimento endosche- 





Fig. XIII. 
Bl. psenes (L.) Femmina. — 1. Secondo urite e gastro veduti 
di lato. — 2. Urotergiti 2-8 e porzione del 3° urosternite in 
completa estensione. — 3. 2° urotergite ed urosterniti 3-8 in 


completa estensione. — 4. Secondo urotergite e porzione 
del 3°. — 5. Regione posteriore dell’ 8° urite, 9° e 10° urite e 
parte prossimale della terebra veduti dorsalmente ed un pò 
di fianco. — 6. Nono urotergite molto ingrandito ed isolato: 
A, ano; €, cercoidi; Z, inspessimenti lineari endoscheletrici 
che separano dal 7° urosternite le due aree laterali posteriori 
riferibili all’ 8° urosternite; M, membrana intersegmentale 
compresa fra 1’ 8° ed il 9° urotergite; P, processo posteriore 
degli estremi laterali del 2° urotergite; p, intaccature anteriori 
sublaterali del 3° urotergite ove si adattano le estremità 
distali delle apofisi anteriori del 3° urosternite; R, inspessimento 
endoscheletrico delle espansioni laterali del 2° urotergite; 
s, spiracoli tracheali dell’8° urotergità 7, terebra; U, guaina 
della terebra; w, inspessimento endoscheletrico marginale 
anteriore del 3° urotergite; V, valve della terebra; v, apofisi 
anteriori del 3° urosternite; 2-10, urotergiti od urosterniti 
corrispondenti. 


quali si adattano le 
(fig. XIII, 2). 


apofisi 


anteriori-laterali 


letrico che le inquadra 
(fig. XIII, 2, 3, R), e 
che prende parte alla 
formazione di un bre- 
ve processo rotondato 
posteriore (fig. XIII, 
2, P), il quale va ad 
allogarsi e ad artico- 
larsi in un’incavatura 
a sella situata presso 
ciascun angolo ante- 
riore del 3° uroster- 
nite, (fig. XII, 2 e 
4, p). Il 2° urotergite 
non porta alcuna se- 
tola nè alcun pelo. 
Il 3° urotergite 
(fics XG 1 2le 79), 
considerato disteso in 
tutta la sua ampiezza, 
ha una forma grosso- 


lanamente trapezoi- 
dale a lati circolari. 
Il suo margine an- 
teriore è concavo, 


quello posteriore con- 
vesso, i laterali forte- 
mente rotondati. L’or- 
lo anteriore & fornito 
di un inspessimento 
interno the margina 
e rinforza due brevi 
ma ben distinte in- 
taccature sublaterali 
(fig, XIII, 2 e 4), nelle 
del 3° urosternite 


— 113 — 


Gli wrotergiti 4°, 5°, 6° e 7° (fig. XIII, 1 e 2) sono forte- 
mente trasversi e pure rotondati sui lati; meno lunghi del 3°, 
appaiono invece più larghi di esso; il 7° è il più sviluppato in 
larghezza; tutti sono provvisti di un certo numero di setole 
distribuite: per il 3° in due gruppi sublaterali di una dozzina 
(o poco più) l’uno (fig. XIII, 2, 3), per il 4°, 5° e 6° in una o due 
serie irregolari trasverse (di 7-12) occupanti la regione sublate- 
rale e submediana di ciascuno di essi (fig. XIII, 2), per il 7° in 
due gruppi quasi contigui e submediani di 12-13 (fig. XIII, 2). 

L’8° urotergite (fig. XII, 1, 2 e 5, 8; XIV, 1, 8) è meno 
largo dei precedenti ed ha la forma di un trapezio irregolare 
rovesciato; & chitinizzato e colorato solo parzialmente; due strette 
zone, infatti, in corrispondenza degli spiracoli tracheali ed esterna- 
mente ad essi (fig. XIII, 2) ed una mediana posteriore (fig. XIII, 2) ap- 
paiono submembranose e ialine. Gli spiracoli tracheali, un po’ 
posteriori e sublaterali (fig. XIII, 1, 2 e 5, s), sono provvisti di 
un peritrema rotondo e di grosso spessore (fig. XIII, 5, s). Nella 
regione del tergite compresa fra i due spiracoli si vedono inserite 
alcune setole (10-12) come le mostra la fig. XIII, 2. 

Il 9° urotergite (fig, XIII, 1, 5 e 6, 9; XIV, 1, 9) è anch’esso 
poco visibile esternamente, ritirato come è spesso sotto il tratto 
membranoso relativamente ampio che lo separa dall’8°. È un pezzo 
di modeste dimensioni, conformato a guisa di cappuccio, che 
presenta una regione dorsale trasversa e glabra (fig. XII, 6). e 
due bande alquanto ridotte ripiegate sui lati. È provvisto in vici- 
nanza dei suoi angoli posteriori di un paio di brevi appendici 
subcilindriche (cercoidi), rotondate distalmente, un po’ ristrette 
alla base e fornite di 4 lunghe setole ciascuna (fig. XIII, 1, 5 e 6, 
C3 XIV 1) (1): 

Gli urosterniti, egualmente considerati in istato di completa 
estensione, si presentano coi seguenti caratteri: 

Il 2° wrosternite deve considerarsi membranoso (2), 


(1) Vari Autori hanno interpretato queste appendici in modo affatto erro- 
neo; per alcuni esse sono stili; da altri sono state confuse addirittura con 
gli spiracoli tracheali ! 

(2) In Sycophaga Westw. il 2° urite, per quanto ridotto, è completo, in 
forma di anello ed il 3° urosternite è simile a quello di Blastophaga (Cfr. 
Grandi, 112, pp. 224-225, fie. XXX, 3, II). 

XIV - Bollett, di Zooluyia Gen. e Agr. 8 
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Il 3° wrosternite (fig. XII, 1 e 2, 3) è un pezzo trasverso 
che mostra il margine anteriore fortemente concavo, quello poste- 
riore pure concavo nel mezzo, gli angoli posteriori ampiamente 
rotondati e quelli anteriori spinti innanzi in due sorta di apofisi 
bacilliformi e un po’ divergenti, le quali, con il loro estremo 
distale, vanno ad allogarsi nelle due intaccature sublaterali del 
3° urotergite (fig. XIII, 2, v). Questo sternite presenta un estesa 
zona anteriore (marginale e submarginale mediana) rinforzata 
internamente (fig. XIII, 3). 

Gli urosterniti 4°, 5° e 6° (fig. XII, 1 e 3) sono trasversi, 
rotondati sui lati, con il margine posteriore moderatamente con- 
vesso e con quello anteriore rilevato in tre mediocri convessità 
(una mediana e due laterali) limitanti due deboli concavità sub- 
laterali. Dal 4° al 6° aumentano gradualmente di larghezza; que- 
st’ultimo è largo circa tre volte e mezzo la sua lunghezza mas- 
sima. Tutti tre sono provvisti di due gruppi submediani di 7-12 
setoline (fig. XIII, 3). 

L’ ultimo sternite apparente (fig. XIII, 1 e 3) è di gran 
lunga più ampio dei precedenti; ha la forma grossolana di un 
trapezio a lati circolari rovesciato; il suo margine anteriore è 
incavato, i suoi angoli anteriori largamente rotondati. Mostra una 
linea mediana longitudinale lungo la quale il tegumento è poco 
chitinizzato e non colorato (fig. XIII, 3). Nella sua metà poste- 
riore due inspessimenti endoscheletrici sublineari (fig. XIII, 1 e 3, L) 
si partono da due punti submediani del margine posteriore, pro- 
cedono all’innanzi divergendo e si dirigono verso i lati del pezzo; 
ma prima di averli raggiunti perdono un poco la loro individua- 
lità. Vengono così ad essere piuttosto nitidamente distinte dal 
7° urosternite due aree posteriori, esterne e subtriangolari, che 
io considero come appartenenti all’S° wrosternite (1). Una serie 
di poche setole brevi si osserva internamente alla linea corri- 
spondente agli inspessimenti descritti; alcuni altri peli sono inse- 
riti più innanzi e due gruppetti di 3 setole lunghe e relativa- 
mente robuste si trovano quasi all’ estremo distale del pezzo 
presso l’origine degli inspessimenti stessi (fig. XIII, 3). 


(1) Nel Gen. Sycophaga Westw. (Grandi |. e.) 1° 8° urosternite è ben di- 
stinto dal 7°; è però in buona parte submembranoso e presenta chitinizzati 
solo due pezzi laterali posteriori. Il 7° urosternite è subtriangolare e breve- 
mente incavato all’ estremo posteriore. Il confronto fra gli sterniti delle 
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Tanto i tergiti 3-8, quanto gli sterniti corrispondenti sono 
in parte sovrapposti gli uni agli altri in ordine antero-posteriore e 
ripiegati da una banda e dall’altra lungo la linea mediana (fig. 
XIII, 1). Nel suo complesso il gastro è un po’ più lungo che largo. 
Veduto dal dorso la sua larghezza massima si trova a livello del 
5° e del 6° urotergite; veduto di profilo (fig. XIII, 1) mostra il 
margine ventrale moderatamente, quello dorsale fortemente con- 
vesso. 

Il 10° write (segmento anale) é terminale, subcilindrico, breve, 
completamente membranoso (fig. XIII, 5, 10; XIV, 1, 10); è com- 
preso con la sua base fra i cercoidi del 9° urotergite. Al suo 
estremo distale si apre l’ano (fig. XIII, 5, A). 


, 8. — Armatura genitale. 


Il complesso Ui gonapofisi che costituisce l'armatura genitale 
dipende, come formazione, dall’ 8° e dal 9° urite. L’armatura 
in parola è di fabbrica alquanto complicata ed è costituita dalle 
seguenti parti: 

La terebra pr. d., composta: A. — Dalla guaina (tig. XIV, 1, 
2,3 e 7, I) (gorgeret degli Autori francesi; sheath of ovipositor 
di Imms, 138, pp. 311-312, fig. 8, sh.; sheath of sting di Snod- 
grass, 265, pp. 74-78, tig. 36 e 37, Sh.) dipendente dal 9° uroster- 
nite. Lunga, dorsale, allargata alla base (bulb of sheath of sting 
di Snodgrass, l. c. Sh. B.) incavata ventralmente a guisa di doc- 
cia (fig. XIV, 3, I), differenzia prossimalmente due corte apofisi 
digitiformi (fig. XIV, 1 e 3, i) e due braccia gracili e ricurve le 
quali si connettono intimamente con il margine anteriore di un’al- 


‘ tra parte dell'armatura che esamineremo più avanti (fig. NV SL, 


2 e 3 G.). Tali braccia corrispondono ai diverging arms of sheath 
di Imms (1. ¢., p 312) e ai basal arms of sheath of sting di Snod- 
grass (l. c., p. 75). B. — Dalle appendici dell’8° urosternite che giac- 
ciono in gran parte entro la guaina (fig. XIV, 2, K) e costituiscono 
ciò che Imms (l. c, séy) chiama stylets e Snodgrass (l. c., Let) 


specie di questo genere e quelli di Blastophaga & molto suggestivo al riguardo. 
Basta infatti immaginarsi una riduzione della parte membranosa dell’8° uro- 
sternite di Sycophaga ed una conseguente saldatura delle sue parti laterali 
posteriori chitinizzate con il 7° urosternite, per ricostruire esattamente il tipo 
su cui è fabbricato l’ultimo pezzo urosternale apparente di Blastophaga. 
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lancets o darls of sting. Esse sono fornite distalmente di vari 
minutissimi dentini rivolti all’innanzi (fig. XIV, 7) e, una volta 









































Fig. XIV. 


Bl. psenes (L.) Femmina. 1. Ottavo urotergite veduto posteriormente ed armatura ge- 
nitale veduta ventralmente ed in completa estensione. — 2. Parte della meta sinistra 


dell’armatura genitale (esclusa la guaina della terebra) molto più ingrandita. — 3. Tratto 
prossimale della guaina della terebra e porzione delle parti dipendénti dal 9° uroster- 
nite. — 4. Porzione della fig. 2 anche più ingrandita per mostrare le modalità di artico- 
lazione dei due seleriti. — 5. Porzione della fig. 3 molto più ingrandita. — 6. Estremità 
distale di una valva della terebra, — 7. Estremitä distale di uno stiletto: €, cercoidi; 
G, braccia divergenti della guaina della terebra che si connettono intimamente con le 
grandi lamine faleate dipendenti dal 9° urosternite; X, stiletto; 7, guaina della terebra ; 
i, apofisi prossimali della guaina della terebra; N, valve della terebra: S, spiracoli 
tracheali dell’8° urotergite; V, estremità prossimale lanceolata delle appendiei dell’ 8° 
urosternite costituenti lo stiletto; W, lamine falcate dipendenti dal 9 urosternite; 
X, selerite trasverso laminare dipendente dall’8° urosternite; =, breve peduncolo col 
quale detto sclerite si salda al pezzo bacilliforme sublaminare, prolungamento poste- 
riore delle grandi lamine falcate già considerate come dipendenti dal 9° urosternite; 
Y, pezzi bacilliformi sublaminari di cui sopra dipendenti dal 9° wrosternite e conti- 
nuantesi ininterrottamente al loro estremo distale con le valve della terebra; Z, sele- 
rite sublanceolato che si articola con lo selerite trasverso già considerato, dipendente 
dall’ 8° urosternite; =, detta articolazione; 8°-/0°, uriti corrispondenti. 


giunte all'estremo prossimale della guaina, fuoriescono, si ri. 
piegano verso il dorso, descrivono un arco di cerchio (fig. XIV, 
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1 e 2) e terminano ad estremità lanceolata (fig. XIV, 1, 2, e 4, V). Al 
loro ultimo tratto distale si accolla fortemente, da ogni parte, una 
specie di filamento chitinoso (fig. XIV, 1, 2 e 4) il quale si al- 
larga man mano, si ripiega ventralmente e continua con uno 
sclerite trasverso, bene chitinizzato, abbastanza vistoso, laminare, 
allungato, che va a saldarsi come vedremo mediante un breve 
peduncolo con un altro pezzo dipendente dal 9° urosternite (fig. XIV, 
1,2 e 4, x). Questo sclerite (fig. XIV, 1, 2 e 4, x) fa parte dell’8° 
urosternite e corrisponde alla fuwlcral plate di Imms (l. e.. fp.) e 
alla triangular plate of sting di Snodgrass (l. c., Tri.). Circa a 
metà lunghezza del suo margine posteriore si nota una mediocre 
depressione interna, limitata in parte da un cercine chitinoso 
(fig. XIV, 1, 2 e 4, z), con la quale si articola un altro pezzo molto 
allungato e sublanceolato, resultante di un’angusta lamina appena 
colorata e pochissimo chitinizzata, ma rinforzata da un robusto in- 
spessimento bacilliforme marginale (fig. XIV, 1, 2 e 4, Z) Esso 
corrisponde alla outer plate di Imms (l. ¢., pl. II) e alla quadrate 
plate of sting di Snodgrass (l. ©, Qd). Berlese (25, p. 306, fig. 353, 
8 s (a) ) lo riguarda come stilo (prostilo) dell’8° urosternite; Zan- 
der (306) ed altri come parte del 9° urotergite. 

Resta a considerarsi l’ultima e più vistosa parte dell’ arma- 
tura, dipendente dal 9° urosternite. Essa è costituita su ciascun 
lato da una base a contorno alquanto irregolare (fig. XIV, 1-3, W) 
che si continua dorsalmente con una grande lamina falcata (fig. XIV, 
1,2,3, W)il cui margine anteriore si salda, come abbiamo visto, con 
le braccia ricurve e prossimali della guaina e va, insieme ad esse, 
a combaciare col margine posteriore delle appendici ad arco dell’8° 
urosternite (degli stiletti) (fig. XIV, 1-4). All’ indietro questo pezzo 
si prolunga in un’altra lamina esile e lunghissima, che mostra 
un inspessimento marginale, il quale, per parte della sua lun- 
ghezza ne rappresenta da solo il corpo, dandole un aspetto ba- 
cilliforme. Prossimalmente esso si connette con lo sclerite tra- 
‚sverso dipendente dall’8° urosternite (fig. XIV, 1-4, Y). Corri- 
sponde all’innerplale di Imms (l. c., pl. I) e alVoblong plate di 
Snodgrass (l. ©, Ob.). I due pezzi in parola si continuano inin- 
terrottamente con le valre della terebra, dipendenti dal 9° uro- 
sternite (fig. XIV, 1 e 6) e che Berlese considera come s/7// (prostili) 
del medesimo. Imms le chiama palp like appendages of inner 
plates (l. c., ap.) e Snodgrass palpus like appendages of the 
sling (l. c. Sin Plp.). Le valve sono larghette, attenuate, roton- 


— 118 — 


date distalmente e provviste di un certo numero di setole lun- 
ghette e robuste, distribuite come nella fig. XIV, 6. (1). Insieme 
con la terebra esse sporgono oltre il gastro per un tratto circa 
uguale alla metä della sua lunghezza. 


9. — Sistema nervoso centrale. 


E costituito da un voluminoso ganglio sopraesofageo o cere- 
broide (fig. XV, 1, 2, C) e dalla catena ganglionare ventrale, 
composta del ganglio sottoesofageo, di tre gangli toracici e di 
due soli addominali. Il ganglio sottoesofageo (fig. XV, 1 e 2, S) 
è molto allugato ed è connesso con il 1° ganglio toracico mediante 
un connettivo breve e grossetto. I gangli toracici sono alquanto 
voluminosi e un po’ più grandi di quelli addominali. Il primo tora- 
cico si trova anteriormente alla forca prosternale (profurca) (fig. XV, 
1 e 2, G); il secondo ed il 3° sono piuttosto distanziati dal primo 
e molto avvicinati reciprocamente (fig. XV, 1-3, G 2 e G 3; XVI, 3). 
Le braccia anteriori (diapofisi) della forca mesosternale (meso- 
furca), dirette obliquamente verso il dorso ed all’innanzi, corri- 
spondono al punto di separazione dei due gangli medesimi (fig. XV, 
1 e 3, f). Fra l’ultimo ganglio toracico ed il primo addominale 
decorre un lungo connettivo. I due gangli addominali (o meglio 
le due masse gangliari addominali) sono molto avvicinati l’uno 
all’altro e vengono a trovarsi in corrispondenza del 5° e del 6° 
urotergite, fra la regione prossimale del tratto impari dell’ o- 
vidutto, il grande serbatoio della ghiandola acida del veleno ed 
il mesointestino (fig. XV, 1, G 4 e G 5; XVI, 4 e 5); restano 
così più o meno parzialmente compresi fra i due ovidutti, poco 
sopra la loro concorrenza nel condotto impari. Nelle fig. XV, 1 e 2 
appare ben distinto lo strato corticale dei gangli, formato da cel- 
lule gangliari povere di citoplasma (fig. XV, 1, x), che circonda 
la sostanza fibrillare o punteggiata costituente la massa midollare 
centrale (fig. XV, 1, y). 


(1) In Sycophaga (Grandi, |. e., pag. 223 e 224, fig. XXIX, 6 e XXX, 3 
e 4) gli estremi distali dei due pezzi bacilliformi dipendenti dal 9° uroster- 
nite si saldano insieme formando una specie di connessura trasversa dorsal- 
mente alla terebra e differenziano prima di saldarsi e ventralmente un 
breve processo chitinoso bilobato con il quale si articolano le due valve. 
Queste, per tal modo, si possono facilmente disarticolare ed asportare, 


— 119 — 


10. — Tubo digerente. 


La bocca (fig. XV, 1 e 2, B) si apre posteriormente in una 
sottile farinye che continua con l’esofago, lunghissimo, quasi ret- 
lineo e di calibro molto modesto L’esofago (fig. XV, 1, 2 e 4, E; 
XVI, E) percorre il torace, penetra nel gastro e termina circa a 
livello del 4° urotergite. Il tratto dell’ esofago compreso nel 
gastro è un po’ più largo di quello anteriore, ma a questa mag- 
giore grossezza si giunge gradualmente e quasi insensibilmente. 
Il mesointestino (fig. XV, 1 e 4, I; XVI, I) è breve e si presenta 
sotto forma di un sacco ovalare allungato, bruscamente ristretto 
alle due estremità; esso occupa uno spazio corrispondente circa 
agli urotergiti 5° e 6°. Nella fig. XV, 4, che rappresenta la sezione 
mediana longitudinale di parte dell’intestino medio di un indivi- 
duo ancora immaturo, è bene visibile la valvola cardiaca (fig. XV, 
4, v) e il punto ove termina l’intima chitinosa propria del prointe- 
stino ectodermico (fig. XV, 4, D) (1). Il mesointestino, dopo la tunica 
muscolare e la membrana basale (fig. XV, 4, E, d), mostra un 
epitelio (fig. XV; 4, e) costituito da grandi cellule subcubiche, 
con grossi nuclei subsferoidali ed ovalari (fig. XV, 4, n); nel suo 
lume è visibile una massa amorfa che rappresenta l’epitelio inte- 
stinale larvale in disfacimento. L’intestino posteriore presenta una 
breve dilatazione prossimale ed un esiguo numero di vasi malpi- 
ghiani (fig. XV, 1, P; XVI, M). Io ne ho contati da 8 a 10; Mayer 
(208, pag. 557) ne ha trovati 9-10-12 ed, in un caso, anche 14. 
Essi sono brevi, grossetti, cilindrici, un po’ dilatati al loro estremo 
distale, spesso disuguali in lunghezza, talvolta vistosamente; si 
inseriscono subito dopo la valvola pilorica ad una sola altezza. 
Il tratto del postintestino compreso fra la dilatazione descritta e 
l’ampolla rettale è più breve della lunghezza dell’intestino medio 
(fig. XV, 1, Y; XVI, P). L’ampolla rettale (fig. XV,1, R; XVI, R) 
piuttosto vistosa, si attenua grado grado e conduce direttamente 
all’ano, che si apre all’estemitä del 10° urite (fig. XIII, 5, A; 
VG ley As XcVIE A). 


(1) La cattiva riproduzione in zinco della fig. XV, 4, ha ingrossato ed 
alterato grossolanamente i margini interni e laterali delle cellule epiteliali 
ed i nuclei delle medesime. . 





Bl. psenes (L.) Femmina. — 1. Sezione longitudinale di un individuo non ancora giunto 
a maturità; sono disegnati: il sistema nervoso centrale, il tubo digerente, parte degli 
organi genitali, parte dell’apparato velenifero e parte dei muscoli; il resto è trascurato. — 
2. Sezione longitudinale del capo e di parte del torace di un altro individuo; ingran- 
dimento molto più forte. — 3. Sezione sagittale di parte del meso-e metatorace per 
mostrare la direzione delle diapofisi della mesoforca in relazione con gli ultimi due gangli 
toracali. — 4 Sezione longitudinale del tratto posteriore dell’ esofago, della valvola 
cardiaca è di circa la metà anteriore del mesointestino; forte ingrandimento (efr. nota 
a pag. 119). 5. Tratto prossimale della ghiandola acida del velend e regione distale del 
grande serbatoio, per mostrare l’aspetto caratteristico di detta ghiandola negli individui 
pronti a deporre le uova. — 6. Ghiandola alcalina del veleno con biforcazione terminale. 
7. La stessa di un altro individuo diversamente conformata: A, ano; Ac, ghiandola acida 
del veleno; 8, bocca; b, tunica muscolare del mesointestino; ©, massa gangliare sopraeso- 
fagea o cerebroide; c, cercoidi; D, intima chitinosa del prointestino eetodermico; d, mem- 
brana basale su cni giace l’epitelio mesointestinale; E, esofago; e, epitelio del mesointestino; 
F. faringe; f, mesoforca; G, primo ganglio toracico; G3, secondo ganglio toracico; Ga, terzo 
ganglio toracico; G,, primo ganglio addominale; G;, secondo ganglio addominale; A, sti- 
letto (dip. 8° urosternite); 7, mesointestino; J, mascelle del primo paio; X, muscoli lon- 
gitudinali del torace che si attaccano posteriormente al postfragma del mesonoto; k, nu- 
clei delle cellule dell'epitelio secernente della ghiandola acida del veleno ormai dege- 
nerate; Z, labbro inferiore; 17, mesonoto; m, muscoli faringeali; N, metanoto; x, nuclei 
delle cellule dell’epitelio mesointestinale; 0, ocello; 0, regione occipitale del capo; P, vasi 
malpighiani; Pn, pronoto; Q, guaina della terebra (dip. 9° urosternite); R, ampolla ret- 
tale; r. ripiegatura chitinosa ventrale dell'estremo margine anteriore della faccia dor- 
sale del capo; S, ganglio sottoesofageo; s, prosterno, mesosterno o metasterno; Sb, serbatoio 
della ghiandola acida del veleno; V, valve della terebra (dip. 9° urosternite); », valvola 
cardiaca; 2, ramo terminale subcilindrico e claviforme della ghiandola alcalina del ve- 
leno; x, strato corticale dei gangli nervosi del sistema nervoso centrale, costituito da 
cellule gangliari povere di citoplasma; Y, intestino posteriore; y, sostanza fibrillare 0 
punteggiata costituente la massa midollare dei gangli nervosi; Z, secondo ramo termi- 
nale, più breve, della ghiandola alcalina del veleno; z, dilatazione subterminale della 
stessa ghiandola; 1, propodeo; 2-10, urotergiti od urosterniti corrispondenti. 
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11. — Organi genitali. 


Si è già studiata alle pag. 115-118 la complicata costituzione 
dell'armatura genitale femminile. Gli organi sessuali sono rappre- 
Sentati da due voluminosi 0var? che occupano gran parte dello 
spazio latero-dorsale della cavità del gastro e ciascuno dei quali 
è costituito da numerosissimi tubi ovarici (io ne ho rinvenuti da 
150 a 182) riuniti strettamente insieme e contenenti un solo uovo 
(fig. XVI, O). I due ovidutti si mostrano vistosamente e brusca- 
mente dilatati prossimalmente e formano una specie di grossa 
tasca contenente normalmente le parti posteriori di tutte le uova 
(fig. XVI, d); essi fiancheggiano il mesointestino a destra ed a 
sinistra, si dirigono verso la regione ventrale del gastro ed appena 
sorpassata la catena nervosa, in corrispondenza come si è visto 
dei due gangli addominali, si riuniscono in un tratto impari 
(ovidutto comune o vagina), il quale rimane così compreso fra 
detti gangli ed il serbatoio della ghiandola acida del veleno 
(fig. XV, 1, U) e viene a sboccare dopo 1’8° urosternite. L’ovidutto 


“comune è fiancheggiato da parte delle formazioni chitinose dell’ar- 


matura genitale che si originano da abbozzi pari derivati da proli- 
ferazioni epidermiche dell’8° e del 9° urosternite, già visibili, 
come si vedrà, nelle larve giovani. Esso riceve, molto prossimal- 
mente (subito dopo la concorrenza dei due ovidutti pari), sui lati 
ed un po’ ventralmente lo sbocco di due ghiandole accessorie di 
modesto volume, irregolarmente ovalari allungate, brevemente 
peduncolate (fig. XVI, a) e della spermateca. La spermateca 
(fig. XVI, Sp) è grossetta, subsferoidale, lascia vedere per traspa- 
renza lo strato interno chitinizzato, è fornita di una ghiandola 
annessa (ghiandola della spermateca, g. spermofila, fig. XVI, 8); 
ovalare, grande circa quanto la spermateca o poco più e comunica 
con la vagina mediante un canalicolo lungo, gracile, sinuoso 
(condotto fecondatore, fig. XVI, f), il quale sbocca dorsalmente 
nel tratto prossimale dell’ovidutto comune e all'altezza delle due 
ghiandole accessorie. 


12. — Apparecchio velenifero. 
È composto di due ghiandole: la così detta ghiandola acida 
e quella alcalina (Carlet, 46, pag. CIX). 


La ghiandola acida (fig. XV, 5 e XVI, Ac), tolta da una 
femmina già uscita dal ricettacolo ed esaminata jn soluzione 
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fisiologica, appare lunghissima (sorpassa generalmente tre volte 
la lunghezza totale del suo serbatoio), gracile, irregolare di calibro 
e di aspetto lasso. I grossi nuclei delle cellule ghiandolari traspa- 
riscono distintamente anche a non forte ingrandimento e le con- 
feriscono un aspetto caratteristico (fig. XV, 5, K). Evidentemente 
in questi individui che si accingono a deporre le uova la ghian- 
dola ha già cessato di funzionare, il secreto è passato tutto nel 
serbatoio pronto per l'emissione e le sue cellule sono in gran 
parte degenerate. Se si esamina invece la ghiandola in femmine 
immature non ancora sortite dalla galla e non ancora completa- 
mente colorate, si vede che essa presenta un epitelio costituito 
da uno strato di cellule molto alte, fornite di un grosso nucleo 
subesferoidale od ovoide, prossimale o subprossimale. In esse è 
visibile il processo di secrezione; il secreto appare sotto forma 
di gocce che si trovano presso l’estremo distale di ciascuna 
cellula dell’epitelio (in vicinanza della cuticola); riempie già lo 
stretto lume centrale della ghiandola (canale efferente) e in parte 
il serbatoio. Secondo Nasonoff e Pawlowsky le ghiandole acide di 
tutti gli Imenotteri apparterrebbero, per la loro struttura micro- 
scopica, al tipo delle ghiandole alveolari di Stein. 

La ghiandola acida sbocca all'estremità distale di un grande 
serbatoio il quale viene a trovarsi parzialmente compreso fra le 
parti chitinizzate dell'armatura genitale (fig. XV, 1 e 5, Sb; XVI, S). 
Il serbatoio appare turgido per il secreto che contiene, vitreo—bian- 
castro e leggermente opalescente; la sua forma è alquanto irre- 
golare, ma si può ricondurre a quella di un cilindro rotondato 
all’estremità anteriore e attenuato bruscamente a quella posteriore 
(prossimale) ove si continua con un brevissimo canale escretore che 
si apre alla base della guaina della terebra. Se la dissezione e l’esa- 
me si fanno in glicerina o in alcool esso si mostra raccorciato, con- 
torto ed acquista inoltre una strana proprietà di massa friabile; è 
possibile infatti frantumarlo con gli aghi da dissezione. Questo sin- 
golare comportamento è dovuto indubbiamente all’azione disidra- 
tante della glicerina, dell’alcool, dell’etere ecc., e alla natura dei 
colloidi che subiscono l’azione di questi agenti. Nell’acqua infatti 
il serbatoio non solo non indurisce, ma accresce il suo turgore; 
in glicerina diluita il fenomeno perde di intensità e di velocità; 
posto prima in glicerina e passato dopo l’indurimento in acqua, 
il serbatoio riacquista le sue proprietà elastiche e ritorna vistosa- 
mente turgido. La massa dei colloidi che fanno parte de) secreto 
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non si deve trovare allo stato gelatinoso; quando infatti un serbatoio 
viene aperto nell’acqua, la sostanza che ne fuoriesce non da luogo 
col liquido ad un sistema omogeneo costituito da una soluzione 
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Bl. psenes (L.) Femmina. — Parte del sistema nervoso 


centrale, gran parte del tubo digerente, organi genitali, 
appareechio velenifero ed armatura genitale disegnati a 
fresco, previa dissezione in soluzione fisiologica: A, ano; 
a, ghiandole accessorie; a,, apofisi prossimali della guai- 
na della terebra; Ac, ghiandola acida del veleno; Al; ghian- 
dola alealina del veleno; C, cercoidi; D, ovidutti; d, di- 
latazione prossimale degli ovidutti contenente le parti po- 
steriori di tutte le uova; E, esofago; f, condotto feconda- 
tore; 9, ghiandola della spermateca (gh. spermofila); K, 
guaina della terebra; 7, mesointestino; W, tubi malpi- 
ghiani; 0, tuboli ovarici; P, intestino posteriore; R, ampolla 
rettale; S, serbatoio della ghiandola acida del veleno; Sp, 
spermateca; V, valve della terebra; v, sclerite trasverso 
laminare dipendente dall’ 8° urosternite; w, selerite sub- 
lanceolato che si articola con lo sclerite trasverso v; Z, la- 
mina falcata dipendente dal 4° urosternite; 3, terzo ganglio 
nervoso toracico; 4, primo ganglio addominale; 5, ultimo 
ganglio addominale; 9, nono urotergite; 10, decimo urite, 


molecolare-ionica, ma. 
provoca il formarsi di 
una densa nube . che 
tende a disperdersi, spe- 
cialmente se agitata, in 
una tipica sospensione, 
in cui i granali sono 
chiaramente visibili al 
microscopio composto 
ed al binoculare, senza 
bisogno di alcun dispo- 
sitivo ultramicroscopico. 
Le gelatine invece in 
acqua rigonfiano, ma 
non modificano il loro 
grado di dispersita, men- 
tre di fronte ai mezzi 
disidratanti perdono gra- 
dualmente l’acqua di im- 
bibizione, conservano la 
forma e, fino ad un certo 
punto, anche le loro pro- 
prietà elastiche. Sono 
pertanto le proprietà 
inerenti alla natura di 
sospensoidi, piuttosto 
che di emulsoidi, dei 
colloidi contenuti nel 
serbatoio che determi- 
nano evidentemente il 
fenomeno del loro indu- 


rimento di fronte ai mezzi disadratanti. I sospensoidi perdono in 
questi casi rapidamente l’acqua e sono reversibili; disidratati ten- 
dono ad acquistare lo stato pulverulento. Le pareti del serbatoio 
dapprima funzionano come pareti semipermeabili od osmotiche, 
di poi finiscono esse stesse per disidratarsi e tutto il sistema 


rimane allora privo di ogni elasticità. 


= 


La ghiandola alcalina (gh. di Dufour) (fig. XV, 6 e 7; XVI, 
Al) è molto più breve di quella acida (è lunga al massimo una 
volta e mezzo il serbatoio della gh. acida), irregolarmente subci- 
lindrica, tubulosa, turgida, subialina. Raramente si presenta con 
un calibro uniforme per tutta la sua lunghezza (fig. XVI, Al); 
solito mostra qua e là dei tratti più ingrossati e come ripiegati a 
angolo (fig. XV, 6 e 7); qualchevolta Vho riscontrata termi- 
nare con una dilatazione subtriangolare piuttosto grossetta 
(fig. XV, 6 e 7, Z) dalla quale si partono due rami, uno subci- 
lindrico claviforme e relativamente lunghetto (fig. XV, 6 e 7, v) 
e l’altro pure subcilindrico ma molto più breve (fig. XV, 6, Z); 
spesso da questa dilatazione subterminale si distacca solo il ramo 
lunghetto che mostra il suo estremo distale rigontiato a clava 
(RER): 

Come si vedrä nello studio della ecologia dell’insetto, questo 
grande sviluppo dell’apparato velenifero della femmina è proba- 
bilmente in relazione con le speciali contingenze della deposi- 
zione dell'uovo, con la moltiplicazione del nucleo secondario del 
sacco embrionale dei fiori pistilliferi del caprifico e con il con- 
seguente sviluppo partenogenetico dell’endosperma che deve ser- 
vire di nutrizione alla larva. 


15. — Sistema respiratorio. 


È costituito da due tronchi tracheali principali, longitudinali, 
dorsali e sublaterali, che percorrono in piccola parte il capo, 
tutto il torace e in gran parte l'addome. Questi tronchi sono uniti 
da due archi anastomotici trasversi: uno anteriore che si trova 
a livello del protorace; l’altro posteriore in corrispondenza del 
7°-8° urite. Dai tronchi principali si partono tre paia di tronchi 
secondari (stigmatici) diretti obliquamente verso il dorso e late- 
ralmente, i quali sboccano all’esterno in altrettante coppie di 
spiracoli tracheali. I tronchi secondarî del primo paio sono lun- 
ghetti, si distaccano dai tronchi principali poco prima dell’ arco 
anastomotico anteriore e terminano nel primo paio di spiracoli, 
situati sotto gli angoli posteriori del pronoto (1). I tronchi secon- 

(lt) L’estremo distale di questo primo paio di tronchi tracheali secondari 
sporge alle volte distintamente, in molte specie di Agaonini, dietro i margini 
posteriori del pronoto ed é stato interpretato da aleuni vecchi Autori, e anche 
da qualcuno recente, in modo affatto erroneo (Crf. 112, pag. 221). 
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dari del 2° paio sono piuttosto brevi, si distaccano dai tronchi 
principali a livello del propodeo e sboccano nei due spiracoli 
tracheali di questo segmento (morfologicamente 1° addominale) 
(fig. VI, 1, v; XI, 4, S). I tronchi secondari del 3° paio sono lun- 
ghetti, si distaccano dai tronchi principali in corrispondenza del- 
l’ arco anastomotico posteriore e terminano negli spiracoli tra- 
cheali dell’8° urite (fig. XII, 1, 5, s). Innanzi all’arco anastomo- 
tico anteriore i teenchi principali si continuano, riducendosi in 
calibro e convergendo alquanto reciprocamente, penetrano nel 
capo e si risolvono subito in varie ramificazioni secondarie. Essi 
invece non si prolungano oltre |’ arco anastomotico posteriore. 

Dai tronchi principali si distaccano anche varie trachee 0 
ciuffi arborescenti di trachee lunghe e sottili che si dirigono tanto 
dorsalmente quanto ventralmente. Specialmente vistose sono due 
paia toraciche di questi ultimi localizzate poco dopo il 1° e poco 
dopo il 2° paio di tronchi stigmatici e dei quali alcuni sottilissimi 
ramuscoli si anastomizzano dorsalmente. 


Ill. — Morfologia del maschio. 


1. — Capo e sue appendici. 

Capo. — Il capo (fig XVII, 1, 3 e 4) è poco inclinato rispetto 
all'asse longitudinale del corpo (intermedio fra la forma ipognata 
e quella ortognata) ed è poco più largo che lungo. Veduto dal 
dorso sembra di forma subrotondata e sensibilmente attenuato 
all’innanzi (fig. XVII, 1); veduto un po’ obliquamente e piegato 
in avanti ed in basso, mostra il margine posteriore prominente 
nel mezzo e rotondato. Normalmente rimane in parte sottoposto 
al pronoto e non è completamente libero nei suoi movimenti 
(fig XIX, 1). La sua superficie dorsale appare fortemente convessa 
e la regione anteriore della fronte conformata in modo tutt’affatto 
caratteristico. Lungo una linea che dagli estremi anteriori late- 
rali della capsula cranica si sposta man mano verso la sua parte 
posteriore, finchè nel mezzo è spinta bruscamente all'indietro in 
una concavità stretta e profonda (fig. XVII, 1, 2 e 4), essa si inflette 
nettamente in basso e, da principio, anche posteriormente, per 
decorrere poi dolcemente in avanti fino al margine epistomale (1) 


(1) Vedi nota a pag. 66. 
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(fig. XVII, 1 e 4). Si viene così a formare una vistosa e concava 
depressione anteriore della. faccia dorsale del capo, le cui zone 
laterali posteriori sono sottoposte al tratto di fronte che s’avanza 
a guisa di volta sopra di esse (fig. XVII, 2, 4 e 5, K).La brusca 
incavatura mediana posteriore della linea d’inflessione (fig. XVII, 
1) raggiunge un piano ideale che, tagliando il capo trasversalmente, 
passasse a metà lunghezza degli occhi composti (1). Il margine 
epistomale sporge all’innanzi a convessità debolmente rotondata 
ed è brevemente intaccato nel mezzo (2) (fig. XVII, 1, 2 e 3, M). 
La depressione descritta mostra una carena longitudinale che la 
percorre in tutta la sua lunghezza (fig. XVII, L, 2 e 4, Q) dividen- 
dola in due metà. In ciascuna metà, lateralmente e posteriormente, 
sotto cioè la volta sporgente della fronte, è situato un torulo delle 
antenne (fig. XVII, 4 e 5, a). Come nella 9 il margine anteriore del 
capo si ripiega ventralmente in una banda trasversa bene chitinizzata 
(fig. XVII, 4e 5, m), la quale si raccorda all’ indietro con le due 
branche anteriori del tentorium e, lateralmente, con l’ispessimento 
endoscheletrico peristomale (fig. XVII, 4, J e 5); essa differenzia 
due brevi processi o condili mandibolari, sublaterali e sporgenti 
in basso, che si articolano con la concavità della faccia dorsale 
delle mandibole (fig. XVII, 5, q). 

La superficie ventrale del capo non è uniforme. In due zone 
laterali relativamente ampie e piuttosto anteriori essa è modesta- 


(1) Nella Bl. Enriquesi Grnd. dell'Angola e nella Bl. allotriozoonoides 
Grnd. dell’Eritrea (che per varii caratteri dei due sessi meriteranno di essere 
distaccate dalle altre specie del genere), la linea d’inflessione della fronte 
non presenta questa vistosa incavatura mediana e la fronte stessa sporge 
poco in avanti sulla depressione anteriore (112, pag. 132, fig. II, 1; 116, p. 10-11, 
fig. II, 1); in Bl. Valentinae Grnd. di Giava tale linea determina all’indietro 
un’angolo acuto (115, p. 17, fig. V, 1). Invece nella Bl. Ghigit Grnd. dell’Au- 
stralia i due margini di detta incavatura si sono avvicinati ed hanno chiuso 
completamente l'incavatura medesima. In questa specie la fronte sporge in 
modo vistoso sulla depressione anteriore, che una carena longitudinale me- 
diana divide quasi completamente in due metà; si € venuta così a determi- 
nare una costituzione cranica che (indipendentemente da ogni valore filoge- 
netico) è di transizione con la forma caratteristica propria del Gen. Ceratosolen 
Mayr (118, p. 146-147, fig. I, 1). In Bl. Jacobsoni Grad. di Giava la fronte, in 
correlazione con la obliterazione della cavità orale, è conformata diversamente 
(115, p. 27-28, fig. IX 1e 2). 

(2) Io ho chiamato fino ad ora margine anteriore della fronte la linea 
d'inflessione della medesima (cfr. 112-117). 
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mente convessa; & concava nella regione trasversa posteriore che 





Fig. XVII. 


7 
Bl. psenes (L.) Maschio. — 1. Capo veduto dal dorso. — 2. Porzione anteriore dello stesso 
maggiormente ingrandita; non sono disegnate né le antenne né le mandibole. — 3. Cap- 
sula cranica veduta ventralmente, per mostrarne le formazioni endoscheletriche. — 
4. Capsula cranica veduta di fronte. — 5. Porzione della regione anteriore dorsale del 
capo veduta ventralmente per mostrare le formazioni endoscheletriche (l’epifaringe & 
piegata artificiosamente all’innanzi e artificiosamente delimitata all’estremo distale). — 
6. Mandibola veduta dorsalmente. — 7. Mandibola veduta ventralmente. 8. Porzione della 
regione marginale mediana della faccia ventrale della capsula cranica, mascelle del 
primo paio e labbro inferiore. — 9. Labbro inferiore maggiormente ingrandito e veduto di 
lato: a, toruli delle antenne; C, apertura orale; c, concavità prossimale di articolazione 
della faccia dorsale della mandibola; d, dente apicale; e, dente subapicale dorsale; 
f, dente subapicale ventrale; X, porzione laterale della concavità della faccia dorsale del 
capo sottoposte al tratto di fronte che funziona da volta; /, rinforzo endoscheletrico 
marginante la linea d'inflessione della fronte; /, rinforzo endoscheletrico marginale an- 
teriore della faccia ventrale del capo; L. epifaringe; M, estremo margine anteriore 
della faccia dorsale del capo; m, margine della ripiegatura ventrale chitinizzata dello 
stesso margine; N, margine anteriore della faccia ventrale della capsula cranica; 0, oc- 
chi; 0, foro occipitale; p, processo endoscheletrico che va ad articolarsi cou la radicola 
delle antenne; Q, carena longitudinale mediana della depressione anteriore dorsale del 
capo; g, processi o condili mandibolari del capo; R, ponte di connessione fra le due 
branche del tentorium nel punto ove si salda con la faccia ventrale della capsula cra- 
nica; 7', tentorium; ¢, espansioni laminari delle diapofisi del tentorium; w, processo ar- 
ticolare dorsale esterno della mandibola; W, mascelle del primo paio; X, labbro infe- 
riore; ©, bitorzolo subsferoidale ventrale del labbro inferiore; Y, formazione chitinosa 
della faccia ventrale della capsula cranica; Z, processo articolare ventrale della mandibola. 


include il foro occipitale; è bruscamente incavata lungo una linea 
longitudinale mediana dalla quale sporge una formazione chiti- 
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hosa simile a quella descritta per la 9. In questa però (fig. XVII, 
3, Y) la parte anteriore non è rilevata a carena laminare e le 
due facce sono alquanto divaricate. La zona compresa fra le aree 
laterali subialine è fortemente convessa e divisa da un’infossa- 
tura lineare longitudinale in due metà (fig. XVII, 3). Il margine 
posteriore del pezzo è simile a quello della © ed articola, con le 
stesse- modalità, i pezzi jugulari (fig XIX, 2, I). L’orlo anteriore 
della faccia ventrale del capo è ampiamente concavo (fig. XVII, 
3 e 4, N) e presenta un vistoso inspessimento endoscheletrico 
che, dopo avere marginato le concavità mandibolari, si continua 
come abbiamo visto con la porzione ripiegata del margine ante- 
riore della faccia dorsale del capo (fig. XVII, 3 e 4, I). Il foro oc- 
cipitale è abbastanza ampio (fig. XVII, 3 e 4, 0), molto più ampio 
di quello della ©; la regione occipitale ha una modesta esten- 
sione e la capsula cranica anche qui è intermedia fra la forma 
acrotrema e quella mesotrema. 

Il fentoriwn (fig. XVII, 3 e 5, T) è costruito similmente a 
quello della 9. Le sue apofisi anteriori (diapofisi) laminari, quasi 
a livello della connessura trasversa ventrale, o poco oltre, si 
mostrano fortemente sporgenti verso l’esterno ad angolo acuto 
(fig. XVII, 3-5, t); all’innanzi, come nella 9, si saldano con la regione 
anteriore dorsale del capo, circa a livello dei condili mandibolari 
ed inviano posteriormente, dorsalmente ed esternamente una 
branca che differenzia in corrispondenza del torulo dell’antenna 
un breve processo digitiforme (fig. XVII, 3 e 5, p), il quale va 
ad articolarsi con la radicola dell'antenna stessa. Questa branca 
si continua con l’inspessimento endoscheletrico che margina la 
linea d’inflessione della fronte (fig. XVII, 3 e 5) (1). 

Il capo è provvisto di molte setole brevi, robuste, spiniformi, 
inclinate e dirette all’indietro, inserite nei tre quarti anteriori 


(1) Nel Gen. Sycophaga Westw. io ho fatto conoscere la costituzione 
straordinaria della capsula cranica dei maschi, nella quale una regione dor- 
sale anteriore che comprende le antenne e gli occhi (questi maschi erano rite- 
nuti anoftalmi) è distaccata dal resto, sottoposta in parte al margine anteriore 
della regione retrostante e con essa articolata mediante un inspessimento 
endoscheletrico mediano che riceve un breve processo sporgente della parte 
posteriore; (112, p. 227-252, fig. XXXI, 1,3 e 4; XXXII, 1; XXXVI, 2 e 3, ecc.). 


RE 


della sua faccia dorsale (esclusa la regione inflessa) (1) (fig. XVII, 
1). La faccia ventrale è fornita invece di poche setoline mediocri 
e piuttosto gracili, ma di un buon numero di minuti sensilli papil- 
liformi, distribuiti irregolarmente come nella fig. XVII, 3 e 8. 
Gli occhi composti (fig. XVII, 1, 2 e 4, O) sono anteriori, 
laterali, dorsali, ovalari e poco sporgenti; mostrano un vistoso 
inspessimento endoscheletrico perioftalmico, specialmente svilup- 
pato lungo il margine interno (fig. XVII, 4). Gli ocelli mancano. 
Le antenne (fig. XVIII, 1 e 2) sono brevi e grossette, rosti- 
tuite della radicola e di 4 articoli liberi. La radicola è un pezzo 
alquanto vistoso, lungo circa due terzi dello scapo; è tagliata 
obliquamente al suo estremo prossimale, ove presenta un'apertura 
ovalare, rinforzata da un inspessimento endoscheletrico anulare, 
la quale combacia con il torulo è si articola con il processo di- 
gitiforme della branca antennale del tentorium. È fornita di una 
serie submarginale di setole brevi (fig. XVIII, 1 e 2, R). Lo scapo, 
lungo circa una volta e mezzo la sua massima larghezza (al- 
tezza) appare come se fosse costituito da ‘una lamina ripiegata, 
i cui margini anteriormente e specialmente verso la parte distale 
si mostrassero alquanto divaricati ed accogliessero la parte pros- 
simale del 2° articolo. È provvisto di varie setole piuttosto brevi 
e robuste, distribuite in maggior numero sulla faccia esterna, e 
di alcuni sensilli. Il 2° articolo è un po’ più lungo che largo; 
lungo circa quanto la massima larghezza dello scapo e allargato 
un po’ bruscamente all’apice; porta alcune setole e pochi sensilli 
distali. Il 3° articolo è anulare, largo quanto la regione distale 
del 2°, più lungo anteriormente (ventralmente) che posteriormente 
(dorsalmente) e fornito di una o due setole, delle quali una poste- 
riore lunghetta e robusta. ll 4° articolo è subsferoidale e resulta 
diviso da due linee trasverse in tre parti, delle quali la ‚pros- 
simale è alquanto indipendente, irregolarmente anulare, più 
larga e anche più lunga del 3° articolo; è provvista di alcune 
setole lunghe e robuste. La parte mediana è molto più grande 
delle altre due e costituisce il corpo dell’articolo; essendo tagliata 


(1) Non tutti i maschi delle specie del Gen. Blastophaga (nel senso largo 
come io lo concepisco temporaneamente) sono forniti di queste setole. Tutte 
le specie americane da me descritte ed ascritte ai sottogeneri Julianella 
Grnd. e Valentinella Grnd , ne sono sprovviste; e così pure le Bl. Valentinae 
Grnd., Enriquesi Grnd. ed allotriozoonoides Grnd. 
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obliquamente all’apice, la sua faccia esterna è più ampia di quella 
interna ed un po’ più lunga che larga; mostra una o due setole; 
la faccia interna è più larga che lunga ed è fornita di poche setole 
e di 1-2 grossi sensilli ovalari allungati. La parte distale ha forma 
di segmento sferico, più visibile internamente che non esterna- 
mente; è ricchissima di sensilli di varie sorta, fra i quali se ne 
notano molti (una dozzina circa) grandi ed ovati, alcuni brevi 
e subconici inseriti su base rotonda e vari altri, pure inseriti su 
basi rotonde, ma lunghi e subcilindrici (s. chetici) (fig. XVIII, 
en 2): 

L’ epifaringe (fig. XVII, 5, L) è simile a quella, della ©. 

Le mandibole (fig. XVII, 6 e 7) sono piuttosto piccole, robuste, 
subpiramidali. Quasi tutto l’orlo orale presenta una visibile esca- 
vazione a doccia, che & specialmente larga e profonda nella sua 
regione distale. I margini delle due lamine (dorsale e ventrale) 
della mandibola differenziano ciascuno un dente subapicale e si 
riuniscono poi all’estremo distale per formare un dente apicale 
breve ed acuto (fig. XVII, 6 e 7, d). Dei due denti subapicali 
quello ventrale (fig. XVII, 6 e 7, e) è meno sporgente, più ottuso 
e più prossimale del corrispondente dorsale (fig. XVII, 6 e 7, f). 
La regione esterna delle mandibole, opposta al margine orale, 
mostra una faccia subpianeggiante e subtriangolare, relativa- 
mente ampia, obliqua ed inclinata sulla faccia ventrale, ove si 
continua con il vistoso processo articolare rotondato che acca- 
valla il margine anteriore ventrale della capsula cranica (fig XVII, 
6,7, 2). La faccia dorsale delle mandibole è scavata da un’ampia 
concavità prossimale, rinforzata esternamente da un robusto inspes- 
simento endoscheletrico, entro la quale vengono ad articolarsi 
i processi o condili mandibolari del capo (fig. XVII, 6, c). Le 
mandibole sono fornite di un certo numero di lunghe setole molto 
robuste e di alcuni sensilli rotondi, distribuiti come nelle figure. 

Le smascelle del 1° paio (fig. XVII, 8, W) sono costituite cia- 
scuna da un pezzo di modestissime dimensioni diviso incomple- 
tamente in due parti: una prossimale più stretta ed una distale 
più larga, espansa ed irregolarmente rotondata La prima parte 
mostra la base parzialmente chitinizzata; la seconda una piccola 
zona posteriore esterna pure -chitinizzata, un gruppetto marginale 
di poche setole (generalmente 3) contiguo al limite anteriore di 
questa zona e numerose serie irregolari di minute puntine, simili 
a Quelle descritte per le mascelle della 9. 
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Il labbro inferiore (fig. XVII, 8 e 9, X) appare come un pezzo 
allungato, poco meno lungo delle due mascelle, un po’ attenuato 
all’apice e quivi terminato con una specie di breve punta. È 
quasi completamente chitinizzato ed è provvisto ventralmente 
ed un po’ distalmente di una specie di bitorzolo subsferoidale 
relativamente molto vistoso (fig. XV, 8 e 9, x), che porta una 
setola rigida e robusta inserita sopra un rilievo nitidamente spor 
gente. Questo bitorzolo fa vedere un accenno di pseudoarticola- 
zione con il labbro inferiore. (1) 


2. — Torace e sue appendici. 
Prolorace. —- Il protorace è molto grande ed appare come 


il più sviluppato dei tre somiti toracici. 

Il pronoto (fig. XVIII, 3 e 4; XIX, 1, P) è ampio, quadran- 
golare, più largo che lungo, a superficie sensibilmente convessa 
in senso trasverso. Il suo margine anteriore è moderatamente 
convesso, i laterali appena concavi nel mezzo ed un po’ diver- 
genti posteriormente; il margine posteriore è concavo €d è com- 
preso fra due angoli piuttosto vistosamente sporgenti all’indietro 
e rotondati. (2) Il pronoto si ripiega sui Jati in due bandette, le quali 
vanno assottigliandosi man mano procedono verso la regione 
posteriore (fig. XVIII, 3 e 4, H; XIX, 2 D). Anche il margine 
anteriore presenta una ripiegatura ventrale, però la listerella “ 
trasversa che la costituisce non è continua con il margine stesso, 
ma in certo modo indipendente e ad esso collegata mediante 
una membrana ialina e resistente (fig. XVIII, 3 e 4). Questa ban- 
derella anteriore è costituita da due scleriti sublanceolati, obliqui 
e collegati da un tratto mediano, subtriangolare e membranoso 
(fig. XVIII, 3 e 4, C; XIX, 2, B). I due scleriti mostrano una 


(1) Nella Bl. Gestrot Grnd. di Ceylan il labbro inferiore è fuso con le 
mascelle del 1° paio ed appena sporgente distalmente (114, p. 190-192, fig. 
IV, 3). Nella Bl. Boldinghi Grnd. di Giava non vi è più traccia alcuna di 
labbro inferiore (115, p. 11-12, fig. III, 3). Nelle forme da me descritte 
dell'America Centrale, mascelle del 1° paio e labbro inferiore sono ridotti ad 
un minuto bitorzolo provvisto di poche setole (117). Nella Bl. Ghigii 
Grnd. (113, p. 147-148, fig. I, 4), Enriquesi Grnd: (112, p. 132) e allotriozoo- 
noides Grnd. (116, p. 11-12, fig. II, 4) tanto le prime quanto il secondo sono 
completamente atrofizzati. 

(2) Vedi la nota 1 a pag. 74. 
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linea inspessita submarginale anteriore (fig. XVIIE, 4, c), alla quale 
si attacca la membrana di connessione; la stretta regione ante- 
riore a tale linea rimane cosi libera, sporge un po’ oltre Vorlo 





Fig. XVIII. 


Bl. psenes (T..) Maschio. — 1. Antenna. — 2. Antenna veduta dalla faccia opposta. — 
3. Pronoto veduto dorsalmente. — 4. Pronoto veduto ventralmente. — 5. Meso- metanoto 
e propodeo veduti dorsalmente. — 6. Meso- metatorace e propodeo veduti ventralmente: 


B, mesonoto; b, ripiegntura ventrale del margine anteriore del mesonoto; ©, scleriti 
sublanceolati anteriori ventrali del pronoto; c, linea inspessita submarginale di detti 
scleriti, che dà attaceo alla membranella di connessione; D, aree latero-dorsali metato- 
raciche; d, espansione laminare endoscheletrica di tali aree; E, propodeo; F, mesoforca; 
G, regione trasversa sterno-pleurale metatoracica; g, processo pedifero per le zampe po- 
steriori; H, bandette laterali ripiegate del pronoto; A, regione trasversa sterno-pleurale 
mesotoracica; X, inspessimento lineare endoscheletrico submarginale posteriore del pro- 
noto; k, processi digitiformi sublaterali che si articolano col mesonoto; R, radicola; s, spi- 
racoli tracheali del propodeo. 


anteriore del pronoto ed è perfettamente visibile guardando il pro- 
torace dal dorso (fig. XVIII, 3) (1). In vicinanza del margine po- 
steriore del pronoto si nota un inspessimento lineare endosche- 
letrico molto esile nel suo tratto mediano e che va rafforzandosi 
verso i lati (fig. XVIII, 3 e 4, K); poco prima degli angoli po- 


(1) E stata da me descritta nella B. Boldinghi Grnd. una strana forma 
di pronoto diviso trasversalmente in due parti, delle quali 1’ anteriore più 
piccola è articolata con la posteriore mediante due processi laterali ed è così 
suscettibile, per quanto in modo limitatissimo, di essere mossa dorso-ven- 
tralmente. Essa ricopre in parte il capo (115, p. 11-13, fig. III, 5, 6 e 7). 
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steriori sporgenti esso defferenzia un breve processo digitiforme 
(fig. XVIII, 3 e 4, k). All inspessimento lineare viene a saldarsi 
la robusta listarella membranosa che si parte dal margine ante- 
riore del mesonoto; con il rinforzo endoscheletrico marginale ante- 
riore dello stesso segmento si raccordano alla lor volta i due pro- 
cessi descritti. Il pronoto è fornito di uno scarso numero di pe- 
luzzi, distribuiti come si vedono nella fig. XVIII, 3. 

Lo sterno (prosternum) e le pleure (propleura) (tig. XIX, 2 
e XX, 1 e 2) costituiscono un complesso massiccio, robustissimo, 
sporgente vistosamente all’ infuori (ventralmente) e percorso da 
una specie di depressione longitudinale mediana. Lo sterno (fig. 
XIX, 2 e XX, 1) è ridotto ad uno esile pezzo longitudinale 
allargato solo un po’ al suo estremo anteriore, ove è tagliato 
trasversalmente secondo una linea diritta; è compreso fra le due 
propleure ed intimamente saldato con esse (1). La forca (profurca) 
è rappresentata da due lamine falcate, le quali si distaccano dalla 
regione posteriore dello sterno e, divergendo fortemente, vanno 
a connettersi con il margine di ciascuna pleura, poco sotto al 
processo pedifero (fig. XX, 1 e 2, F). Ogni pleura (propleuruni) 
presenta un’ampia faccia ventrale saldata con il suo margine in- 
*terno allo sterno ed una stretta faccia laterale che si ripiega un 
po’ dorsalmente (fig. XX, 2, E). Al suo estremo anteriore si no- 
tano i pezzi iugulari robusti e bene sviluppati (fig. XIX, 2; XX, 
1, J). Il margine posteriore è vistosamente e profondamente in- 
cavato e limita un’ampia concavità sublaterale in cui viene ad 
allogarsi l’anca del primo paio di zampe (fig. XIX, 2; XX, 1 e 
2, C). Il margine ventrale della faccia laterale del propleurum, 
in corrispondenza di circa metà lunghezza della concavità de- 
scritta, differenzia un processo pedifero propleurale breve, digi- 
tiforme e diretto in avanti, con il quale viene ad articolarsi l’anca 
delle zampe anteriori (fig. XX, 1 e 2, G). Questa faccia mostra 


(1) Nella Bl. puncticeps Mayr di Giava lo sterno è conformato similmente 
a quello. di Bl. psenes (115, p. 5-7, fig. I, 5). Nelle Bl. Ghigi Grad. (118, p. 147- 
148, fig. I, 6) e Bl.Boldinghi Grad. (115, p. 189-191, fig. III, 3) esso è fuso com 
pletamente con le propleure. In Bl. Valentinae è fuso in parte, ma sporge vi- 
stosamente all’indietro (115, p. 17-18, fig. V, 6). In Bl. Jacobsoni Grad. (115, 
p. 28-29, fig. IX, 9), allotriozoonoides Grnd. (116, p. 11-12, fig. l., 6), Enriquesi 
Grnd. (112, p. 132) e nelle forme americane a me note in natura (tutte di 
Costarica) (117, p.55, fig. XIII, 6:, è grande e nettamente distinto dalle 
propleure. / 


un rinforzo endoscheletrico che si prolunga fino all’ estremo an- 
teriore; quivi si continua seguendo l’orlo del propleurum, inte- 
ressa il processo iugulare e margina il limite anteriore interno 
del propleurum stesso (fig. XX, 1 e 2, D). La faccia laterale del 
propleurum, dopo il punto ove viene a saldarsi il braccio della 
proforca, si prolunga alquanto posteriormente in una specie di 
listerella chitinosa che, dirigendosi verso il mezzo, si salda con 
quella corrispondente dell’ altro lato (fig XX, 1 e 2). Dal loro 
punto di connessione parte un’ altra listerella mediana longitudi- 
nale, la quale raggiunge l’estremo posteriore dello sterno (fig. XX, 
1 e 2). Listerella mediana e listerelle laterali sono riunite da due 
lamine subtrasparenti e poco chitinizzate, che combaciono ante- 
riormente con il margine posteriore delle braccia della proforca 
(fig XX, 1 e, I). Queste lamine si continuano oltre le listerelle 
laterali descritte e vengono a riunirsi dorsalmente, mostrando 
due margini inclinati e divergenti all’innanzi (fig. XX, 1 e 2, i). 
Ogni pleura è fornita di pochi sensilli papilliformi, distribuiti 
come nelle fig. XIX, 2,05 XXS 

Mesotorace, Melatorace e Propodeo. Il mesonoto, il me- 
lanolo ed il propodeo sono fusi intimamente insieme in un pezzo 
unico, circa tanto lungo quanto largo ed a superficie lievemente» 
convessa. (fig. XVIII, 5 e 6), che presenta, a metà lunghezza circa, 
due aree trasverse, subquadrangolari rotondate, limitate all’ in- 
nanzi, internamente e posteriormente daeuna linea inspessita en- 
doscheletrica (fig. XVIII, 5 e 6, D). La superficie di tali aree è 
ininterrottamente congiunta con la regione pleuro - sternale me- 
tatoracica e la linea inspessita margina l’orlo anteriore di questa 
regione (fig. XIX, 1, N; XX, 6, G). L’ inspessimento endoschele- 
trico ora descritto si continua, in corrispondenza dei limiti in- 
terno e posteriore di ciascun’ area, con una specie di alta ca- 
rena laminare, (fig. XX, 5 e 6, d), la quale dà attacco alle apo- 
fisi della metaforca (fig. XIX, 3, W) e prosegue poi posterior- 
mente, molto ridotta in altezza, fino a marginare i lati del pro- 
podeo (fig. XVIII, 6). Una linea solamente percettibile (e non 
troppo chiaramente) negli individui macerati nella potassa, se- 
para la regione spettante al mesonoto da quelle retrostanti (fig. 
XVIII, 5). Il mesonoto mostra il suo margine anteriore ondulato 
(fig. XVIII 5 e 6); i margini laterali, brevissimi, sporgono all’in- 
fuori ad angolo rotondato. All’innanzi esso si ripiega ventralmente 
in una bandetta ben chitinizzata, estremamente sottile nel suo 


tratto mediano (fig. XVIII, 5 e 6, b) ed è provvisto di un certo 
numero di minuti peluzzi (fig. XVIII. 5, B). Nel complesso de- 
scritto, all’infuori delle due aree laterali nominate, non è distinta, 
nè accennata nei suoi limiti, alcun’altra regione spettante al me- 
tanoto, così che, fatta eccezione per la linea appena percettibile 
a cui si è accennato, si può considerare il mesonoto unito al 
propodeo da una continuità ininterrotta di superficie (1). Il pro- 
podeo presenta gli angoli posteriori sporgenti e rotondati ed il 
margine posteriore debolmente concavo (fig. XVIII, 5 e 6, E); è 
fornito di pochi peli Gli spiracoli tracheali sono laterali ed hanno 
un peritrema piccolo e rotondato (fig. XVIII, 5 e 6; XIX, 1, s). 

La regione pleuro-sternale mesotoracica (mesopleura+meso- 
sternum ) continua, come si è visto, ininterrottamente con il 
mesonoto. Essa è rappresentata da una striscia trasversa, nella 
quale non è possibile individualizzare,entro limiti definiti, alcuno 
degli scleriti costituenti. È provvista di alcuni minuti peluzzi e 
di pochi sensilli papilliformi, specialmente raggruppati in due aree 
submediane (fig. XVII, 6, F). La forca (mesofurca) si distacca 
dal mezzo del suo margine posteriore; ha un piede larghetto 
(fig. XIX, 3, X) e due braccia fortemente divergenti che termi- 
nano con un’ampia espansione laminare, la quale è diretta verso 
il margine anteriore delle aree dorsali metatoraciche (fig. XIX, 
5, V). Il margine posteriore della regione pleuro-sternale meso- 
toracica mostra due brevi concavità sublaterali ed è rinforzato 
da un inspessimento endoscheletrico che sporge appena in dette 
concavità per costituire un processo pedifero che si articola con 
l’anca delle zampe medie (fig. V, 7, r). 

La regione pleuro-sternale metatoracica (metapleura +me- 
tasternum) si presenta anch'essa in forma di banda trasversa 
a superficie uniforme, ma è ancor meno sviluppata in lun- 
ghezza della corrispondente regione mesotoracica. Essa è più 


(1) Una forma di metatorace simile o affine a quello di Bl. psenes io l'ho 
riscontrata solo in Bl. puncticeps Mayr, nella sua v. distinguenda Grnd. 
(115, p. 5-9, fig. I, 4 e 5; II, 3) e nella Bl. Jacobsoni Grnd. (115, p. 28-30, 
fig. IX, 8 e 9). In BI. Gestroi Grad. (114, p. 189-191, fig. III, 2) e in Bl. 
Ghigi Grnd. (113, p. 147-148, fig. I, 5, 7 e 8: il metanoto è bene individua- 
lizzato dal mesonoto e dal propodeo. In Bl. Boldinghi Grad, e Bl. Valentinae 
Grnd. lo è quasi completamente. Invece in tutte le specie che io conosco 
dell’ America centrale (117) e nelle Bl. Enriquesi Grnd. e allotriozoonoides 
Grnd. non vi è traccia alcuna di metanoto distintamente limitato, 


— 136 — 


stretta nel mezzo, si allarga in vicinanza dei lati, poi si restringe 
nuovamente ed il suo margine posteriore descrive un ampio arco 
? 





Fig. XIX. o = 
Bl. psenes (L.) Maschio. — 1. Individuo a gastro completamente estroflesso veduto di 
fianco. — 2. Capo, torace e propodeo veduti ventralmente. — 3. Porzione delle regioni 
pleuro-sternali mesotoraeica e metatoracica vedute dorsalmente ed un po’ di scorcio per 
mostrare la mesoforca e la metaforca: A, antenne; a, anche delle zampe anteriori, medie 
o posteriori; B, seleriti sublanceolati anteriori ventrali del pronoto; b, processo artico- 
lare ventrale delle mandibole; C, capo; c, mascelle del primo paio e labbro inferiore; 
D, bandette laterali ripiegate del pronoto; E, propleure; 7, femori anteriori, medi o po- 
steriori; f, cavità prossimale delle anche anteriori; g, cavità distale delle medesime; H, 
regione sterno-pleurale mesotoracica; K, regione sterno-pleurale metatoracica; k, espan- 
sione laminare endoscheletriea delle aree latero-dorsali metatoraciche; 7, carena lami- 
nare endoscheletrica della faccia esterna delle anche anteriori; J, pezzi jugulari; M, me- 
sonoto; m, collare membranoso intersegmentale compreso fra il 9° e il 10° urite (non sono 
disegnati i minuti rilievi dentiformi); N, metatorace; 0, occhi; 0, apertura di comunica- 
zione fra propodeo e gastro; P, pronoto; p, pene; Q, mandibole; 9g, processi laminari ven- 
trali del 10° urite; R, formazione chitinosa della faccia ventrale del capo; 7, rinforzo en- 
doscheletrico marginale anteriore della faccia ventrale del capo; S, OA s, Spira- 
coli tracheali; t, trocantere delle zampe medie; V, diapofisi della mesoforca; W, meta- 
forca; X, manubrio della mesoforca; x, processo pedifero per le zampe -posteriori; =, 
processo pedifero per le zampe medie; 4, propodeo; 2-40, urotergiti od urosterniti 
eorrispondenti. 


che viene a terminare presso l’angolo posteriore esterno delle 
aree dorsali metatoraciche (fig XVII, 6, G; XIX,2, K). In queste 
concavità sono allogate le anche delle zampe posteriori (fig. XIX, 2), 
le quali si articolano con un minuto processo pedifero differen- 


ziato dall’inspessimento lineare che margina le aree nominate 
(fig. XVIII, 6, g; XIX. 2, x) La forca (metafurca) è rappresentata 
da due processi che partono da due punti submediani della super- 
ficie interna della regione sternale e che sono congiunti recipro- 
camente da una listarella inspessita della regione stessa (fig. XIX, 
3). Questi processi sublaminari ed espansi distalmente (fig. 
XIX, 3, W) vanno a-connettersi con le carene che abbiamo de- 
scritto sporgere in corrispondenza del margine interno delle aree 
dorsali metatoraciche (fig. XVIII, 5 e 6, d) Gli spazî compresi 
fra il margine anteriore del foro occipitale e quello anteriore del 
propleurum, fra il margine posteriore del propleurum e quello 
anteriore della regione pleuro-sternale mesotoracica, fra il mar- 
gine posteriore di questa regione e l’anteriore di quella pleuro- 
sternale metatoracica, fra il margine anteriore di quest’ultima e 
quello anteriore del 2° urosternite sono ricoperti da una robusta 
membrana ialina (fig. XIX, 2). 

Zampe. — Le zampe medie, per quanto regolarmente contor- 
mate in ogni loro parte, sono vistosamente più gracili di quelle 
anteriori e posteriori (1). Le minori proporzioni e la reciproca 
differenza di mole e di robustezza sono molto più notevoli che 
non nella ©. 

Zampe anteriori (fig. XX, 3 e 4). — L’ anca è circa tanto 
lunga quanto larga; è tagliata obliquamente alla base e mostra 
un’ampia apertura prossimale. La sua faccia esterna è pianeg- 
giante; quella interna è fortemente convessa. La prima è percorsa 
longitudinalmente da una vistosa carena laminare endoschele- 
trica, la quale giunge fino al suo margine distale, ove sporge un 
po’ a guisa di breve processo che si articola con il femore (fig. 
XIX, 2, i; XX, 4, r). Nel punto ove la carena descritta si incontra 


(1) Nella Bl. Valentinae Grnd. le zampe medie sono ancora più ridotte. 
Nella Bl. Gestroi Grnd. appaiono incompletamente sviluppate e spesso strana- 
mente anchilosate; in esse alcune volte il femore è saldato irregolarmente 
con la tibia; il tarso, triarticolato e non sempre nitidamente diviso, termina 
con una specie di articolo claviforme, privo di pretarso e di setole. Nelle 
Bl: Ghigü Grnd. e Boldinghi Grnd. le z. medie mancano completamente; 
nella prima specie ne è rimasta una traccia rudimentale in due sorta di cer- 
cini rilevati della regione mesosternale; nella seconda non si osserva pitt 
alcuna vestigia di esse. (Cfr. 118 , p. 147-149, fig. I, 7 e 8; 114, p. 192, fig. 
IV, 4, 5 e 6; 115, p. 11-13, fig. III, 6 e p. 19-20, fig. VI, 2). Anche la Bl. 
quadrupes Mayr di Giava ha le zampe medie rudimentali (04, p. 183). 
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con l’inspessimento marginale prossimale della faccia stessa, for- 
mando un angolo leggermente acuto, viene ad articolarsi il con 
dilo pedifero propleurale. Il Zrocantere è indistinto, fuso con il 


i 
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Bl psenes (L.) maschio. — 1. Prosterno e propleure veduti ventral- 
mente ed isolati dal resto del protorace. — 2. Gli stessi veduti di 
fianco. — 3. Zampa anteriore veduta dalla faecia esterna. — 4. La 
stessa veduta dalla faccia interna. — 5. Zampa media. — 6. Zampa 
posteriore veduta dalla faccia esterna. — 7. Tibia e tarso della stessa 
veduti dalla faccia opposta. — 8. Ultimo articolo del tarso e pretarso 
della medesima molto più ingranditi: B, rinforzo endoscheletrico mar- 
ginale anteriore delle propleure; 5, cavità prossimale delle anche 
anteriori; C, concavità di articolazione per le anche anteriori; D, rin- 
forzo endoscheletrico marginale laterale delle propleure; /, propleure; 
F, forca (profurca); G, processo pedifero propleurale; H, complesso 
tridentato dell’estremo distale della faccia esterna della tibia; X, spina 
laminare unguiforme dell’estremo distale della faccia interna della 
tibia; 7, lamine subtrasparenti e poco chitinizzate che riuniscono le 
listerelle inspessite prolungantesi oltre (posteriormente) le propleure 
pr d.; è, ripiegatura dorsale di dette lamine; J, pezzi jugulari; », ca- 
rena laminare endoscheletrica della faccia esterna delle anche ante- 
riori; S, prosterno; 7, trocantere delle zampe medie o posteriori; 2, ten- 
dine che si parte dall’inspessimento chitinoso che si articola col pre- 
tarso; 1-2, primo e secondo articolo dei tarsi anteriori. 


femore. Il femo- 
re è fortemente 
compresso e 
molto sviluppato 
in larghezza (al- 
tezza); è lungo 
poco più di una 
volta e mezzo la 
sua massima lar- 
ghezza e presen- 
ta î margini dor- 
sale e ventrale 
rotondati. Vedu- 
to di profilo il 
margine ventra- 
le appare subdi- 
ritto; quello dor- 
sale vistosamen- 
te sporgente e 
convesso. Il fe- 
more è provvisto 
di un certo nu- 
mero di setole 
distribuite come 
nella fig. XX, 3 
e 4. La tibia è 
molto breve, ma 
massiccia e ro- 
bustissima; è po- 
co più lunga del- 
la metà del fe- 


more, prossimalmente subcilindrica, distalmente allargata in modo 
piuttosto brusco. La sua faccia esterna mostra una concavità distale, 
limitata dorsalmente da un orlo tridentato; i tre denti sono robusti e 
l’ultimo è apicale. L’orlo ventrale di questa concavità è bidentato; 
dei due denti uno è subapicale. La tibia è fornita di varie setole 
piuttosto robuste e di alcuni sensilli subprossimali (? pseudopori 
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olfattori). Il /arso, di 2 articoli, è poco più lungo della meta della 
tibia, Il 1° articolo è breve, subcilindrico e fornito di poche se- 
tole molto robuste; il 2° è grande e subcompresso; veduto di pro- 
filo mostra il margine ventrale subdiritto e quello dorsale netta- 
mente convesso; setole come nella figura. Prefarso con unghie 
grandi, robuste, a larga base, ricurve ed acute; portano una se- 
tola prossimale ventrale. 

Zampe medie (fig. XX, 5), — L’anca è compressa, circa 
tanto lunga quanto larga, attenuata distalmente, tagliata obliqua- 
mente alla base; l’apertura prossimale è molto piccola. Con una 
prominenza rinforzata essa va ad allogarsi nella concavità subla- 
terale del margine posteriore della regione mesopleuro-sternale 
e si articola con il processo pedifero mesopleurale. Il /rocantere 
è ben distinto, subcompresso, lungo circa una volta e mezzo la 
sua massima larghezza, un po’ attenuato alla base e provvisto 
di poche setoline e di alcuni sensilli rotondi. Il femore, anche 
esso subcompresso, è lungo due volte e mezzo circa la sua mas- 
sima larghezza; poco prima della sua base, mostra una brusca 
strozzatura, in corrispondenza» della quale il tegumento appare 
meno chitinizzato e meno colorato. Veduto di profilo il suo mar- 
gine dorsale è appena convesso; quello ventrale fortemente con- 
vesso. Setole come nella figura. La tibia è subcompressa, un 
po’ ricurva, gradualmente ristretta alla base, lunga poco più di 
sei volte la sua massima larghezza e circa una volta e mezzo il 
femore. È fornita di poche setole e di alcuni sensilli rotondi 
subprossimali (? pseudopori olfattori). Il /a»so, di 5 articoli, è lungo 
circa quanto la tibia o un po’ meno; gli articoli sono tutti subconi- 
pressi ed i primi quattro tagliati obliquamente all’apice. Il mar- 
gine libero ventrale del 1° è meno lungo di quello complessivo 
dei due articoli seguenti; il 2°, 3° e 4° sono simili fra loro e circa 
tanto lunghi (o un po’ più lunghi) che larghi. Tanto essi quanto 
il 1° portano una coppia ventrale e distale di setole lunghette e 
relativamente robuste. Il 5° articolo è lungo quanto il 1° ed il 
2° presi insieme od un po’ più. Prefarso con unghie allungate, 
ripiegate solo distalmente, non molto larghe alla base, con una 
setola ventrale subprossimale. 

Zampe posteriori (fig. XX, 6-8). — L’anca è un po’ più lunga 
di una volta e mezzo la sua larghezza massima; è tagliata obli- 
quamente all’apice e l ampia apertura prossimale si apre nella 
faccia interna. Come quella delle zampe anteriori, ha una faccia 
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esterna subpianeggiante ed una interna fortemente convessa. 
Anche qui la faccia esterna è percorsa per tutta la sua lunghezza 
da una carena laminare endoscheletrica, che forma un angolo 
acuto con I inspessimento marginale; in quest’angolo viene ad 
incunearsi e ad articolarsi il breve condilo pedifero metapleurale 
(fig. XVIII, 6, g). Il 4rocantere è distinto, per quanto incomple- 
tamente, dal femore, breve e subcompresso Il femore è grande 
e compresso; il margine dorsale è rotondato; il margine ventrale 
è ampio e presenta una superficie debolmente incavata. Veduto 
di profilo dalla faccia esterna, il margine ventrale appare 
subdiritto; veduto invece dalla faccia interna è nettamente con- 
cavo. Il margine dorsale, vistosamente convesso, sporge poste- 
riormente sul trocantere a gobba rotondata. Il femore è provvisto 
di numerose setole non molto brevi e di varii sensilli. La bia 
è poco più breve del femore, robustissima, subcompressa; è for- 
temente ristretta alla base, presenta una stretta faccia ventrale, 
uno spigolo dorsale rotondato e due facce (una esterna e l’altra 
interna) subpianeggianti. La faccia esterna al suo estremo distale 
differenzia un complesso tridentato, formato di denti robusti e dei 
quali il più ventrale mostra un breve dentino secondario (fig. XX 
6, H). La faccia interna è provvista distalmente, e presso il mar- 
gine ventrale, di una grande spina laminare, unguiforme, a larga 
e rotondata base e ad apice bruscamente’ ristretto e modesta- 
mente ricurvo (fig. XX, 6 e 7, K) La tibia è fornita di molte 
setole robuste, specialmente distribuite sulla faccia ventrale, e 
di alcuni minuti sensilli rotondi subprossimali (? pseudopori olfat- 
tori’. Il fa::so, 5-articolato, è lungo circa una volta e mezzo la tibia. 
11 1° articolo è subeilindrico; il suo margine libero ventrale supera 
distintamente la lunghezza complessiva di quello dei due articoli 
seguenti; il 2°, 5° e 4° sono subcompressi e diminuiscono gradual- 
mente di grandezza e di obliquità di taglio. Il 5° è anch’esso sub- 
compresso, ristretto alla base, tagliato obliquamente all’apice; la 
sua massima lunghezza eguaglia circa quella del 1° articolo, ma 
è un po’ più largo, all’apice, di quello. Gli articoli del tarso sono 
forniti di numerose setole lunghe e robuste; una coppia ven- 
trale e distale di ciascun articolo appare costituita da setole 
maggiori (fig. XX, 7). Prelarso (fig. XX, 8) con unghie robuste, 
corte, ricurve, acute, larghe alla base. Setole come sono disegnate 
nelle due figure già citate. 
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3. — Addome. 


I maschi della tribù degli Agaonini sono tutti solenogastri, 
hanno cioé aleuni somiti addominali conformati a tubo e suscet- 
tibili di introflessione e di estroflessione reciproca, L’addome é 
costituito complessivamente di 10 segmenti. 

Del I? urotergite (propodeo) (1) si è già parlato a pagg. 134 
e 135. 

Il. 2° urite (fig. XIX, 2; XXI, 1, 2, 3 e 5) è assai ridotto ed 
anulitorme. Il suo Zergite è ben distinto da quello del 3°, con il 
quale si articola, come vedremo, mediante apposita conformazione 
endoscheletrica ed è fortemente chitinizzato (fig. XXI, 5, 2 T) 
Lo sternite invece è molto assotigliato e pressochè fuso con il 
3° urosternite, che margina anteriormente a guisa di cercine 
(fig. XXI, 5, 2 S). L'ampia cavità anteriore di questo urite è in 
parte occupata da un diaframma abbastanza bene chitinizzato, 
che lascia libera solo una modesta apertura trasversa di comuni- 
cazione con il torace, conformata come nella fig. XXI, 2 e 5, o. 

Gli uriti 3°-6° costituiscono insieme la parte più grossa e 
subglobulare del gastro (fig. XIX, 1; XXI, 1-3). Essi possono 
estroflettersi ed introflettersi reciprocamente in grado molto limi- 
tato, giacchè le membrane intersegmentali che li separano sono 
ridotte a banderelle di modesta lunghezza (fig. XXI, 1, m). 

Urite 3° (fig. XXI 1-5, 3) L’urolergite è ampio e subtrape- 
zoidale. Veduto dal dorso, il suo margine anteriore appare debol- 
mente concavo e quello posteriore convesso; gli angoli anteriori 
sono ben distinti e rotondati (fig. XXI, 1, 4 e 5). Si ripiega sui 
lati in due bandette che si sovrappongono in piccola parte allo 
sternite (fig. XXI, 5, 37). I] margine anteriore presenta una zona 
trasversa inspessita endoscheletrica, la quale differenzia due brevi 
processi submediani che vanno ad articolarsi con il 2° urotergite 
(tig. XXI, 4, R). Posteriormente si nota un’altra linea endosche- 


(1) Nella mia memoria sugli Agaonini dell’Africa occ. (112, p. 149) ho 
chiamati farerogastri quei maschi nei quali il propodeo non sporge sul gastro 
e basicriptogastri quelli in cui il propodeo, sporgendo invece più o meno, lo 
ricopre per una corrispondente regione prossimale. Il yen. Blastophaga, almeno 
per le specie conosciute fino ad oggi, ha quasi tutti i maschi fanerogastri. 
Il solo caso conosciuto del secondo gruppo è quello che io ho descritto nella 
Bl. Valentinae Grnd. (115, p. 17-19, fig. V, 5 e 6). ' 
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letrica inspessita, ma è tenuissima e submarginale (fig. XXI, 1, 3); 
ad essa viene ad attaccarsi la membrana intersegmentale. Il tratto 
del tergite posteriore a questa linea sporge così liberamente sul 
segmento retrostante (fig. XXI, 1, m). Il 3° urotergite è provvisto 
di varii minuti peli, distribuiti come nella fig. XXI, 1, 8. Lo ster- 
nite è anch'esso ampio e subtrapezoidale; all’innanzi è connesso, 
come si è visto, intimamente con il 2’ urosternite; porta pochi 
minuti peli ed alcuni sensilli localizzati in due aree sublaterali 
(Gere XEN 2) 

Uriti 4° e 5° (fig. XXI, 1-3). I fergiti di questi segmenti 
sono più larghi di tutti gli altri; appaiono trasversi e subrettan- 
golari, a margini anteriori debolmente concavi ed a margini 
posteriori debolmente convessi; sui lati si ripiegano appena un 
po’ ventralmente. La membrana intersegmentale si attacca diret- 
tamente al loro margine posteriore. Sono forniti di un discreto 
numero di peli e di alcuni minuti sensilli, distribuiti in serie 
irregolari trasverse (fig. XXI, 1). Gli sferniti sono anch'essi tra- 
sversi e subrettangolari e provvisti di due gruppi sublaterali di 
peluzzi e di sensilli (fig. XXI, 2). 

Urite 6° (fig. XXI, 1-3). — Il tergite ha la forma di un 
trapezio rovesciato a lati circolari; il suo margine anteriore è 
distintamente convesso; è meno Jargo del 5° ed è provvisto. di 
varii peli distribuiti come nella fig. XXI, 1, 6. Lo siermite è 
simile a quello dei due uriti precedenti, ma proporzionatamente 
un po’ più lungo. Peli minuti e sensilli in modesti aggruppamenti 
sublaterali, come nella fig. XXI, 2, 6. 

Gli uriti 7°-10° costituiscono la parte tubulare del gastro; la 
loro possibilità di introflessione e di estroflessione reciproca, in 
virtù dei collari membranosi intersegmentali, è bene eccentuata. 
La parte distale (dal 10° urite in giù, compreso il grande tubo 
membranoso che precede questo segmento) non viene estroflessa 
che durante la copula, di modo che anche per la speciale con- 
formazione del 9° urite; questo appare normalmente come l’ultimo 
dell’addome (fig. X XI, 3). L’estroflessione e l’introflessione dei sin- 
goli uriti non è sempre graduale; vale a dire che l’estroflettersi 
e l’introflettersi di un segmento determinato non implica il mede- 
simo comportamento da parte del segmento o dei segmenti che 
lo precedono, 

Urite 7° (fig. XXI, 1 e 3, 7). — Il /ergite è poco più largo 
che lungo o tanto lungo quanto largo; presenta una zona chiti- 
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nizzata il cui margine anteriore è subdiritto, quello posteriore 
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Fig. XXI. 


BI. psenes (L.) Maschio. — 1. Gastro ad uriti solo in parte estroflessi veduti dal dorso. — 
2. Lo stesso ad uriti fortemente introflessi veduto dal ventre. — 3. i.o stesso veduto di 
fianco. — 4. Porzione anteriore del 3° urotergite. — 5. Secondo e terzo urite veduti ven- 
tralmente per mostrare la speciale costituzione del secondo urosternite saldato col mar- 


gine anteriore del terzo. — 6. Ottavo urotergite molto ingrandito. — 7. Nono urite, col- 
lare membranoso intersegmentale (non sono stati disegnati i minuti rilievi dentiforini) 
decimo urite e pene veduti dal dorso e completamente estroflessi. — 8. Nono urite e 


+ tratto prossimale del grande collare membranoso intersegmentale veduti dal dorso. 
9. Nono urite con lo sternite abbassato (propriamente sollevato se si considera l’insetto 


in posizione fisiologica) veduto dal ventre — 10. Tratto distale del grande collare mem- 
branoso intersegmentale e 10° urite veduti ventralmente. — 11. Pene isolato. — 12. Por- 


zione distale del medesimo per mostrare in dettaglio apertura genitale ed i sensilli: 
A, processi laminari ventrali e sublaterali del 10° urite; ©. grande collare membranosu 
intersegmentale compreso fra 9° e 10° urite; Z, apertura genitale M, listerelle pieghevoli 
mediane longitudinali del grande collare membranoso intersegmentale; 4/;, rinforzo me- 
diano endoscheletrico del 10° urosternite; m, membrane intersegmentali; N, processi pros- 
simali bacilliformi del pene; 0, apertura di comunicazione fra gastro e torace; P, pene; 
R, inspessimento endoscheletrico marginale anteriore del 3° urotergite che differenzia i 
due brevi processi submediani articolantisi col 2° urotergite; r, biforeazioni distali del 
rinforzo endoscheletrico M,;.S, nono urosternite; s, spiracoli tracheali; 7, nono urotergite 2 S- 
3S, urosterniti corrispondenti; 27-37, urotergiti corrispondenti; 2-10, uriti corrispondenti. 


un po’ convesso ed i cui margini laterali convergono lievemente 
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all'indietro; esso si ripiega un po’ sui lati nella sua regione ante- 
riore; porta uno scarso numero di peli (fig. XXI, 1, 7). Lo sternite 
ha la forma di un trapezio a lati circolari; il suo margine ante- 
riore è subdiritto; posteriormente mostra una regione mediana 
marginale e semicircolare meno chitinizzata, che fa apparire il 
resto della superficie sternale sotto l’aspetto di un grossolano Y 
(fig. XXI, 3, 7). Pochi peli minutissimi e alcuni sensilli. 

Urite 8° (fig. XXI 1-3 e 6). — È simile al precedente. In esso 
si apre il terzo paio di spiracoli tracheali, situati in posizione 
laterale e a metà larghezza circa del segmento (fig. XXI, 1-3, 6, s). 
Hanno un peritrema piccolo e rotondo. Peli e sensilli sparsi molto 
irregolarmente come nelle fig. XXI, 6. 

I collari membranosi intersegmentali compresi fra gli uriti 6°-9°, 
sono lunghi poco più della metà dei segmenti stessi e si connettono 
direttamente ai loro margini anteriori e posteriori (fig. XXI, 1, m). 

Urite 9° (fig. XIX, 1; XXI, 1-3, 8 e 9). Questo è il segmento 
più caratteristico di tutto l’ addome; è subdepresso, attenuato e 
rotondato distalmente. — Il ¢ergite, fortemente chitinizzato, si 
ripiega sui lati e ventralmente in due larghe bande che si atte- 
nuano man mano si avvicinano al margine posteriore dell’urite, 
finchè all’estremo distale sono ridottissime. Quivi il tergite è bre- 
vemente incavato nel mezzo (fig. XXI, 9, T). Lo sternite, pure 
fortemente chitinizzato, occupa completamente lo spazio lasciato 
libero ventralmente dalle ripiegature laterali del tergite, al mar- 
gine di ciascuna delle quali è connesso mediante una membrana. 
È lungo e subrettangolare (fig XXI, 9, S). Quando l’estrema parte 
dell'addome non & estroflessa, lo sternite, che è mobile come il 
coperchio di una scatola, si trova in contatto con i margini ripie- 
gati della parte dorsale del segmento e le bande membranose 
pleurali rimangono ripiegate internamente (fig. XXI, 3 e 9. Si 
ha allora l'impressione che questo sia l’ultimo somite addominale 
Quando il 10° segmento ed il pene debbono estroflettersi per 
Vatto copulativo, allora lo sternite si solleva (si abbassa conside- 
rando l’insetto in posizione fisiologica), le membrane pleurali si 
tendono e permettono la fuoriuscita delle parti menzionate (fig. 
XIX, 1). Il tergite di questo segmento è molto ricco di minuti 
sensilli sparsi un po’ irregolarmente su tutta la sua superficie, 
ma ammassati in modo speciale in due gruppi subdistali e subla- 
terali (fig. XXI, 8); porta pure alcuni peluzzi. Lo sternite è 
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anch’esso ricco di sensilli, non localizzati in aggruppamenti deter- 
minati (fig. XXI, 9, S) e papilliformi. 

Al 9° urite segue un lungo collare membranoso, la cui super- 
ficie è fornita di numeresissimi e minutissimi rilievi dentiformi 
rivolti all’innanzi (fig. XXI, 8 e 10, C). Questo collare mostra 
due listerelle mediane e longitudinali (una dorsale e I altra 
ventrale) chitinizzate e pieghevoli, che lo percorrono in tutta la 
sua lunghezza (fig. XXI, 7, 8 e 10, M). Sembra che abbiano la 
funzione di rendere più facile e rapida l’estroflessione e l’intro- 
flessione della parte dell'addome che vien dietro al collare 
membranoso. 

Urite 10° (fig. XXI, 7 e 10). — È breve, poco più lungo che 
‘| largo, bene chitinizzato. — Il fergite mostra il margine posteriore 
sporgente e rotondato (fig. XXI, 7, 10). Lo sfernile (fig. XXI, 10, 
10) presenta un rinforzo mediano endoscheletrico che lo percorre 
longitudinalmente a guisa di listerella larghetta (fig. XXI, 10, M,), 
la quale giunta all’estremo posteriore del segmento si biforca in 
due tratti bacillari (fig. XXI, 10, r). Questi bracci vengono a con- 
nettersi con gl’inspessimenti lineari marginanti esternamente due 
processi piuttosto vistosi laminari, ventrali, sublaterali e submem- 
branosi, rotondati all’apice e riuniti prossimalmente (fig. XXI, 7 
e 10, A). Ciascuno di tali processi è fornito di un certo numero 
di sensilli rotondati e piuttosto grandi situati in vicinanza del loro 
estremo distale e presso il margine esterno (fig. XXI, 7 e 10, A). 

Pene. — È costituito da un corpo depresso, lungo poco più 
di quattro volte la sua massima larghezza, attenuato e brevemente 
bilobato all’apice (fig. XXI, 7, 11-12) e di due processi prossimali 
bacilliformi poco meno lunghi del corpo medesimo (fig. XXI, 7 e 
11, N). Il foro genitale giace medialmente in un punto subdistale 
fig. XXI, 7, 11 e 12, E). Il pene è provvisto di un numero rag- 
guardevole di sensilli, distribuiti ed orientati irregolarmente in due 
serie sublaterali e in due aree submediane, situate poco oltre 
l’ apertura genitale (fig. XXI, 7, 11 e 12). 


4. — Sistema nervoso centrale. 


È costituito da un ganglio sopraesofageo un po’ meno volumi- 
noso di quello della femmina (fig. XXII, 1, C); da un ganglio sot- 
toesofageo, da tre gangli toracici e da una sola massa gangliare 

‘addominale. — Il ganglio sottoesofageo (fig. XXII, 1, S) è, anche 
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nel maschio, distintamente allungato. I due ultimi gangli toracici 
(fig. XXI, 1, G, e G,), dei quali l’ultimo è un po’ più grande 
del secondo, sono similmente avvicinati e riuniti da un brevis- 
simo connettivo. La massa gangliare addominale è allungata (più 





Fig. XXIL 


BI. psenes (L.) Maschio. — 1. Sezione sagittale di un individuo adulto; non è compreso 
il gastro dall’8° urite in giù. Sono disegnati il sistema nervoso, il tubo digerente e gli 
organi genitali; il resto è trascurato. — 2. Tratto dell’epitelio mesointestinale dello 
stesso. — 3. Organi genitali disegnati a fresco previa dissezione in soluzione fisiologica. — 
4. Sezione trasversa di una vescicola seminale. — 5. Sistema nervoso centrale di una 
prepupa; — 6. Lo stesso di nn altro individuo: 8, bocca; b, tunica muscolare; C, massa 
gangliar sopraesofagea (cerebroide); c, cavità interna delle vescicole seminali; D, defe- 
renti; d, membrana basale; E, esofago; e, epitelio del mesointestino o delle vescicole se- 
minali; F,e faringe; /, forca (profurea); G, primo ganglio toracico; G,, secondo ganglio 
toracico; G,, terzo ganglio toracico; G,, ganglio addominale; g, ghiandole accessorie; 
I, mesointestino; ./, eiaculatore; L, labbro inferiore; /, dilatazione prossimale dei defe- 
renti; M, mesonoto; N, metanoto; 7, nuclei dell’epitelio mesointestinale o di quello delle 
vescicole seminali; P, vasi malpighiani; Pr, pronoto, S, ganglio sottoesofageo; s, pro- 
sterno, mesosterno o metasterno; sp, vescicole seminali; 7, testicoli; , tubulo cieco del- 
l’eiaculatore; x, nuclei delle fibre muscolari; Y, intestino posteriore; /, della fig. 1 propo- 
deo; 1, 2 e 3, delle fig. 5 e 6, primo secondo e terzo ganglio toracico; 2-7, della fig. 1, 
urotergiti od urosterniti corrispondenti. 


lunga di due volte la sua massima larghezza), giace in corrispon- 
denza del 4° e del 5° urite, quasi a contatto con la parte ventrale 
del mesointestino ed é collegata con l’ultimo ganglio toracico me- 
diante un connettivo meno sviluppato in lunghezza di quello che 
nella femmina congiunge i medesimi gangli (fig. XXII, 1, G 4). 
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5. — Tubo digerente. 


Anche nel maschio l’esofago, lungo, quasi rettilineo, sottile, 
percorre tutto il torace, propodeo compreso, e penetra nel gastro 
(fig. XXII, 1, E). Quivi però esso termina subito e sbocca in un 
ampio mesointestino, proporzionatamente più voluminoso di quello 
della femmina, a contorno irregolarmente ovalare, compreso negli 
uriti 3°-5° (fig. XXI, 1, I). La fig. XXI, 2, mostra parte dell’epi- 
‘telio del mesointestino di un individuo adulto. L’epitelio è quasi 
pavimentoso, costituito da cellule molto depresse (fig. XXII, 2, e) 
e fornite di nuclei molto allungati (fig. XXII, 2, n). All’intestino 
medio segue un intestino posteriore molto lungo e gracilissimo 
(fig. XXII, 1, Y), il quale subisce appena un leggero aumento di 
calibro a livello del settimo urite. Il numero dei fubi malpighiani 
è eguale a quello della femmina. 


6. — Organi genitali. 


Sono rappresentati da un paio di testicoli, da un paio di 
vescicole seminali, da un paio di ghiandole accessorie, da due 
deferenti e da un eiaculatore. I testicoli (fig. XX, 1 e 3, T) sub- 
sferoidali, comunicano con la regione distale delle relative vesci- 
cole seminali mediante un collo brevissimo e grossetto; sono lo- 
calizzati in corrispondenza del 4° urite. Le vescicole seminali 
(fig. XXII, 1 e 3, sp.) sono grandi subovalari e sboccano diretta- 
mente nei deferenti. Una sezione trasversa di tali vescicole (fig. 
XXII, 4) mostra Vepitelio formato di cellule alte, stipate fra loro, 
a limiti poco distinti (fig. XXII, 4, e) e fornite di grossi nuctei 
sferoidali giacenti presso la membrana basale (fig. XXII, 4, n). 
L'ampia cavità interna (fig. XXII, 4, ©) è ripiena dì spermatozoi. 
I deferenti (fig XXII, 1 e 3, D) sono grossetti, brevi, appena 
sinuosi o quasi rettilinei; presentano una breve dilatazione pros- 
simale (fig. X XH, 1 e 3, 1). Essi sboccano alla base delle ghian- 
dole accessorie che alla loro volta sboccano direttamente nel- 
l’eiaculatore (fig. XXII, 1 e 3, J). Questo è lunghissimo, sinuoso 
e termina all’estremo distale dell'addome. Il canale eiaculatore 
è fornito di un tubulo cieco ricorrente dello stesso suo calibro e 
piuttosto lungo; esso si distacca dall’eiaculatore dopo i due terzi 
prossimali della sua lunghezza (fig. XXII, 3, t). 
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Le ghiandole accessorie (fig. X XU, 1 e 3, g) sono molto grandi 
ovate, vistose; mostrano un epitelio a palizzata costituito di cellule 
altissime e fornite di nuclei rotondeggianti, prossimali o subpros- 
simali. 

Il pene è già stato descritto. (1) 


7. — Sistema respiratorio. S 

È in tutto simile a quello della femmina. Anche qui si hanno 
due tronchi principali longitudinali, dorsali e sublaterali, che per- 
corrono in parte il capo, tutto il torace e quasi tutto l’addome e 
che sono riuniti da due grosse anastomosi trasverse: l'anteriore 
si trova in corrispondenza del terzo anteriore del pronoto; la 
posteriore in corrispondenza della regione distale posteriore del 
7° urite. I due tronchi, assotigliati, convergono medialmente 
innanzi all’ anastomosi anteriore e penetrano nel capo, ove si 
risolvono quasi subito in varie diramazioni. 

Dai tronchi principali si partono tre paia. di tronchi secon. 
dari stigmatici, che terminano egualmente in altrettante coppie 
di spiracoli tracheali. Il primo paio sbocca sotto gli angoli poste- 
riori del pronoto (2), il secondo sui lati del propodeo, il terzo 
all’8° urite. 


IV. — Ovo. 
1. — L’ovo ovarico (fig. XXIII, 1) è formato da una parte 


anteriore lunga quasi dieci volte la sua massima larghezza, da 
una parte posteriore lunga un po’ meno di tre volte o circa tre 
volte la sua massima larghezza e da un tubo (o peduncolo) in- 
termedio, molto sottile, lungo poco meno di tre volte la parte po- 
steriore (fig. XXIII, p). La parte anteriore (cefalica) (fig. XXII, 
1, An) è mediocremente attenuata all’innanzi e quivi rotondata; 
all'indietro si restringe più fortemente e gradualmente per con- 
tinuare col tubulo intermedio. La parte posteriore (fig. XXIII 


(1) Cfr. pag. 143 e 145 fig. XXI, 7, 11, 12, P. 

(2) Nel gen. Allotriozoon Grnd. (o almeno nelle due specie di cui si 
conoscono i maschi: prodigiosum Grnd. ed heterandromorphum Grnd.) io ho 
richiamata l’attenzione sullo sbocco nella regione dorsale posteriore del pro- 
noto del primo paio di tronchi stigmatici; gli spiracoli tracheali di queste 
specie, e specialmente della prima, sono forniti di vistosissimi peritremi 
_(efr. 112, pp. 198-199, fig. XX, 2; pp. 204, 205, fig. XXIII, 4). 
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1, P) & ovalare allungata, un po’ attenuata all’estremo posteriore 
e rotondata, bruscamente ristretta all'estremo anteriore; la. sua 


Fig. XXIII. 


BI. psenes (L.) — 1. Ovo ovarico. — 2. Ovo deposto. — 
3. Larva neonata dal dorso. — 4. Larva un po’ più 
avanzata nello sviluppo. — 5. Larva adulta: sono dise- 
gnati solo il contorno ed il sistema tracheale. — 6. 
Capo della larva adulta veduto in piano e fortemente 
ingrandito: A, sensilli frontali submediani; An, parte 
anteriore (cefalica) dell’uovo ovarico; C, sensilli late- 
rali del labbro superiore; Ca, capo; c, ciuffo arbore- 
scente di trachee; D, sensilli infero-sublaterali; £, sen- 
silli sublaterali anteriori delle mascelle del 1° paio; 
F, sensilli submediani posteriori del labbro inferiore; 
H, labbro inferiore; K, mandibole; L, labbro superiore; 
M, micropilo; rn, membrana vitellina; 0, apertura boc- 
cale; P, parte posteriore dell’ovo; p, peduncolo; 7, 
tronchi tracheali longitudinali principali; £, tronchi se- 
condari latero dorsali (stigmatici), ma non sboccanti 
all'esterno; 1-10, uriti corrispondenti. 





massima larghezza si osser- 
va prima di tale restringi- 
mento. Parte anteriore, po- 
steriore e tubulo intermedio 
presentano una superficie 
liscia. 

Le dimensioni dell’ovo 
ovarico, prese su di un e- 
semplare estratto dall’ova- 
rio di una femmina già usci- 
ta dal ricettacolo e immerso 
in soluzione fisiologica, sono 
le seguenti: 

Lunghezza totale 
dell20yo02.27.2812,70 
Lunghezza della 


parte anteriore. » 409,50 
Larghezza massi- 

ma della parte 

anteriore tas. 44510 


Lunghezza del tu- 
bulo intermedio 
Larghezza del tu- 


> 296,10 


bulointermedio » — 6,30 
Lunghezza della 
parte posteriore » 107,10 
Larghezza massi- 
ma della parte 
posteriore . . » 37,80 
2. — L’ovo deposto 


(fig. XXIII, 2) ha l’aspetto 
di un ovo lungamente pe- 
duncolato; in esso tutto l’oo- 


plasma è passato nella parte posteriore, la quale appare più volu- 
minosa, un po’ attenuata verso il suo estremo posteriore e quivi 
regolarmente rotondata La sua massima larghezza è posteriore 
al forte restringimento dell’estremo anteriore dopo il quale si con- 
tinua con il peduncolo; peduncolo escluso, è lungo poco meno di 
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tre volte o poco più di due volte e mezzo la sua massima larghezza. 
È vitreo, trasparente o leggermente opalescente. 

Le dimensioni dell’ovo deposto, prese su di un esemplare 
estratto dal fiore pistillifero di un ricettacolo di caprifico subito 
dopo la deposizione ed immerso in soluzione fisiologica, sono le 
seguenti: i 


JunghezzaliitoraleXdell'0vo Reese ee tt oo 

> della parte posteriore Cs caine 15) 
Larghezza massima della parte posteriore . » 58 
Eunshezza@delipeduneolop 2 e 8250 


Larghezza massima del peduncolo.. . . . » 3 


V. — Morfologia della larva (1). 
1. — Morfologia esterna. 


La larva neonata (fig. XXIII, 3) è translucida, biancastra 
ialina, glabra. I visceri traspaiono come una macchia irregolare 
giallo-rossastra. Il corpo è composto, oltre il capo molto grande, 
di 13 segmenti ben distinti. È alquanto allargata anteriormente 
(la massima larghezza corrisponde ai primi segmenti toracici) e 
man mano attenuata verso il suo estremo posteriore; 1’ ultimo 
segmento è molto piccolo. È lunga circa due volte e mezzo la 
sua massima larghezza. Le mandibole sono piuttosto gracili, sub- 
triangolari, allungate, più lunghe che larghe, attenuate distal- 
mente, appena ricurve ed acute. - 

La larva adulta (fig. XXIV, 1-3) ha corpo piegato fortemente 
ad arco, si che l’estremità cefalica è separata per breve tratto 
da quella posteriore. Il capo è piccolo, circa tanto largo quanto 
alto, convesso. È provvisto di 2 sensilli frontali submediani 
(fig. XXIII, 6, A), di 2 sensilli laterali al labbro superiore (fig. 
XXIII, 6, ©), di 2 sensilli infero-sublaterali (fig. XXIII, 6, D), di 


(1) Tanto gli adulti quanto le larve della Blastofaga sono stati alquanto 
maltrattati dai disegnatori che li hanno rappresentati quasi sempre con 
molto poco rispetto per la verità; ma se si vuole avere un’ idea dei formi- 
dabili voli ai quali può slanciarsi la fantasia basta osservare la fig. 14 
dell’opera del Leclere du Sablon (172, pag. 150) e quelle 51, a e c della 
dissertazione tedesca del Dr. Ravasini (229, pag. 144) per le quali ultime 
due non può essere di alcuna attenuante il titolo di « Schematische Darstel- 
lung der Entwicklung der Blastophaga grossorum Grav. in den Gallenblüten 
der Feige». 
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due paia di sensilli submediani posteriori al labbro inferiore (fig. 
XXIII, 6, F) e di due paia di sensilli sublaterali anteriori alle 
mascelle del 1° paio (fig. XXIII, 6, E). Le mandibole (fig. XXIII, 
6, K) sono robuste, più larghe che lunghe, bilobate prossimal- 





Fig. XXIV. 


BI. psenes (L.) — Larva adulta: 1. veduta di lato; 2, di tre quarti; 3, ventralmente. 


mente, con apice poco acuto, brevemente e bruscamente ricurvo. 
Il corpo è glabro. Il segmento protoracico (fig. XXIV) è bene 
sviluppato ed un po’ più lungo dei due segmenti toracici seguenti. 
Questi sono quasi di eguale lunghezza e mostrano, ciascuno, in 
posizione latero-ventrale, una coppia di mammelloni assai vistosi 
che sporgono a guisa di bitorzoli rotondati e convessi (fig. XXIII). 
I segmenti addominali diminuiscono gradualmente di larghezza 
dal primo al decimo che è brevissimo e poco più largo che lungo. 

Il colore della larva è bianco, con lieve sfumatura cremea. 
Le mandibole sono ferruginee. Lungh. del corpo ripiegato mm. 
1,57-1,60; largh. mass. mm. 0,78-0,80. 


2. — Sistema nervoso centrale. 


Il sistema nervoso centrale della larva adulta è composto 
del ganglio sopraesofageo e di una catena ganglionare ventrale 
costituita di 14 gangli: un ganglio sottoesofageo, tre gangli tora- 
cici e 10 addominali (fig. XXV, 1 e 4). La catena ganglionare è 
doppia; ciascun ganglio di ogni coppia però è intimamente con- 
nesso con l’altro. Tanto nelle larve maschili quanto in quelle 
femminili adulte |’ estremo distale della catena ventrale giunge 
appena a contatto del limite anteriore del 9° urite (fig. XXV, 
1, 4). Vediamo come da essa si origini la catena ganglionare ima- 
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ginale. La fig. XXV, 5 rappresenta la sezione longitudinale di 
una prepupa. I gangli toracici sono abbastanza distinti reciproca- 
mente; l’ultimo è già in gran parte fuso con il 1° addominale. I sei 
gangli addominali che seguono al- primo (2°-7°) si sono fusi in una 
massa unica allungata, la quale è separata dall’ultima massa toracale 
(2° toracico + 1° addominale) mediante una strozzatura, in cor- 
rispondenza della quale si notano ancora varie cellule gangliari. 
Sono bene distinte le sei aree rotondate che rappresentano le 
sezioni delle masse punteggiate centrali dei sei gangli. Gli ultimi 
tre gangli addominali (8°-10") appaiono fusi in una massa unica, 
separata da quella antecedente mediante un breve connettivo. 
Nella fig. XXV, 6,la fusione del 1° ganglio addominale con quello 
metatoracico è completa; così pure quella dei gangli addominali 
2°-7° e 8°-10°; la prima massa gangliare addominale è separata 
dall’ultima toracica mediante un connettivo lunghetto. Il confronto 
di queste due figure con la fig. XV, 1, che rappresenta la sezione 
longitudinale di una femmina immatura, permette di stabilire che: 
Il primo ed il secondo ganglio toracico imaginale derivano ri- 
spettivamente dal primo e dal secondo ganglio toracico larvale; 
il terzo ganglio toracico imaginale dal terzo toracico più il primo 
addominale larvale; il primo ganglio addominale imaginale resulta 
costituito dalla fusione di sei gangli addominali larvali: 2°, 5°, 4°, 
5°, 6° e 7°; il secondo ganglio addominale imaginale è formato 
dagli ultimi tre gangli addominali larvali: 8°, 9° e 10°. Nel maschio 
si osserva abbastanza precocemente la fusione degli ultimi nove 
gangli (1) della catena ganglionare ventrale in una massa gangliare 
unica (fig. XXII, 5 e 6), la quale anche nell’adulto (fig. XXII, 1) si 
mostra, come si è notato, alquanto allungata e con un accenno 
di divisione in due regioni. 


3. — Tubo digerente. 


Nella larva il mesointestino è chiuso a fondo cieco e non 
comunica con l’intestino posteriore. La fig. XXV, 1, rappresenta 
una sezione sagittale di una larva maschile adulta. L’intestino 
anteriore percorre il capo e buona parte del primo segmento 


(1) La fig. XXII, 6, che riproduce la sezione sagittale della catena ven- 
trale di una prepupa di maschio, sembra mostrare che con il 3° ganglio to- 
racico si fondino il 1° e il 2' ganglio addominale. L'argomento richiede ul- 
teriori ricerche, 
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toracico per continuarsi, attraverso ad una valvola esofagea 
rappresentata da una ripiegatura non molto eccentuata dell’epi- 
telio dell’ultimo tratto dell’intestino anteriore (fig. XXV, 1, v), in 
un mesointestino voluminosissimo, che occupa una gran parte 
della cavitä del corpo della larva. Esso giunge fino al 6° urite 
(10° segmento del corpo); interessa adunque completamente otto 
segmenti: due toracici e sei addominali (fig. XXV, 1, I). Il grande 
aumento di volume del mesointestino, che segue man mano 
Vimmagazzinamento degli alimenti da parte della larva, fa si che 
le sue pareti divengano quasi contigue con quelle del corpo. 
Ventralmente, fra esso e la faccia ventrale del corpo, resta appena 
libero lo spazio sufficiente per accogliere la catena ganglionare 
nervosa. Nella stessa figura e nella fig. XXV, 2 è bene evidente 
la struttura particolare dell'epitelio dell'intestino medio in questo 
periodo della vita larvale. L’epitelio (fig. XXV, 1 è 2, E) è molto 
alto, il territorio cellulare appare riccamente vacuolizzato (fig. 
XXV, 1 e 2, V), i limiti delle varie cellule non sono più distin- 
guibili, vari vacuoli si sono ingranditi, si sono fusi recipro- 
camente ed hanno dato luogo a lacune alquanto vistose (fig. 
XXV, 2, W). I nuclei delle cellule epiteliali presentano in 
gran parte contorni. irregolari (fig. XXV, 1 e 2, N); alcuni di 
essi giacciono ancora presso la membrana basale, altri se ne 
sono allontanati. La fig. XXV, 3 mostra lo stesso epitelio in uno 
stato più avanzato dello sviluppo postembrionale (prepupa) In 
tale stato il mesointestino è molto ridotto di volume, occupa 
solo parte del gastro, ma è ancora molto più voluminoso che 
non nell’ adulto ; il suo lume comunica con quello del postinte- 
stino. Il postintestino (fig. XXV, 1, P) presenta un’ evidente di- 
latazione rettale (fig. XXV, 1, R), sbocca all’ estremo distale del 
10° urite (14° segmento: del corpo) un po’ sopra il piano mediano. 


4. — Organi genitali. 


Tanto gli organi genitali femminili quanto quelli maschili 
sono distinguibili anche nelle larve giovani. Le fig. XXV, 1 e 
XXV, 4 rappresentano le sezioni sagittali di una larva maschile 
e di una femminile; in quest’ ultima è trascurato I’ intestino e 
tutta la regione dorsale del corpo. I testicoli, ovalari-allungati, 
contengono un gran numero di cellule spermatiche, aggruppate 
in ammassi rotondeggianti (XXV, 1, T). Essi sono localizzati a 
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sinistra ed a destra del postintestino e giacciono in corrispon- 





Fig. XXV. 


BI. psenes (I..). — 1. Sezione sagittale di una larva adulta di sesso 
maschile, alcuni organi non sono disegnati. — 2. Epitelio dell’inte- 
stino medio di detta larva. — 3. Epitelio dell’intestino medio di una 
prepupa. — 4. Parte della sezione sagittale di una larva adulta di sesso 
femminile. — 5. Sezione sagittale di una prepupa; è disegnata solo 
la regione anteriore ventrale. — 6. Sezione sagittale di un altro in- 
dividuo: A, ano; An, antenna; B, bocca; C, massa gangliare soprae- 
sofagea (cerebroide); Ca, capo; d, mandibole; £, epitelio mesointesti- 
nale; e, enociti; 7, cellule di sostituzione che costituiranno l’epitelio 
imaginale del mesointestino; (i nuclei si distinguono male in causa 
della forte riduzione della figura originale); 9, gonodotti pieni; 2, mu- 
scoli longitudinali dorsali; k, nuclei; M, tubi malpighiani; m, tunica mu- 
scolare; N, nuclei in degenerazione dell'epitelio mesointestinale larvale; 
n, nuclei delle fibre muscolari; 0, ocelli; Ov, ovari; P, intestino poste- 
riore; Pn, pronoto; R, intestino retto; S, ganglio sottoesofageo; 7, te- 
sticoli; V, vacuoli; v, valvola esofagea; W, lacune; 11-101, urotergiti 
corrispondenti; 7s-10s, urosterniti corrispondenti; 1-13, gangli della 
catena ganglionare ventrale. 


denza del 7° e del- 
l’ 8° urite. Da cia- 
scuno di essi si 
vede partire un 
gonodotto pieno 
(DIOR A 
(la cavità non e- 
siste ancora) che 
si dirige ventral- 
mente e poste— 
riormente e va 
ad accollarsi alla 
parete ventrale 
del 9° urosternite 
(fig. XXV,1, 9,5) 
(13°segmento del 
corpo), ove é gia 
distinto da ogni 
banda il disco i- 
maginale che co- 
stituisce l’abboz- 
zo dell’apparato 
sessuale esterno 
del g'. Nella fem- 
mina gli ovari 
sono rappresen- 
tati da due am- 
massi di cellule, 
rotondeggianti e 
provviste di un 
nucleo piuttosto 
voluminoso, rav- 
volti da una tu- 
nica (fig. XXV, 4, 
Ov). I gonodotti, 
a cavità non an- 
cor distinta, si di- 


rigono a sinistra ed a destra della vatena ganglionare nervosa, circa 
in corrispondenza del 7° — 8° ganglio addominale, e vanno ad accol- 
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larsi alla parete interna del 7° urosternite (11° segmento del corpo) 
(fig. XXV, 4, 78). Nella fig. XXV, 4 sono ben distinti i dischi imagi- 
nali dell’ 8° e del 9° urosternite che rappresentano l’abbozzo delle 
gonapofisi Da quelli dell’ 8° urosternite (fig. XXV, 4, 8 S) si 
formano gli stiletti. Ciascuno di quelli del 9° (fig. XXV, 4, 9 S)si 
sdoppia e differenzia due abbozzi, dai quali si formano rispetti- 
vamente la guaina e le valve della terebra. 


5. — Sistema respiratorio. 


Il sistema, tracheale della larva adulta è apneustico ; costi- 
tuito da due tronchi principali, longitudinali, sublaterali, sinuosi 
che ne percorrono il corpo (fig. XXIII, 5, T). Questi tronchi si 
riuniscono anteriormente e posteriormente con un arco anastomo- 
tico trasversale; all’innanzi l’anastomosi si trova in corrispondenza 
del segmento protoracico; all'indietro circa a livello dell’ 8°-9° 
urite. Da tali tronchi principali, a partire dal segmento mesoto- 

—racico verso la parte posteriore del corpo, si partono varie paia 
(io ne ho contate 10) di tronchi secondarî, lunghetti, latero-dorsali, 
i quali rappresentano i tronchi stigmatici, ma non sboccano allo 
esterno (fig. XXIII, 5, t). In corrispondenza di ciascun tronco 
secondario latero-dorsale si nota un ciuffo arborescente di trachee 
sottili e lunghissime, in parte dirette dorsalmente, in parte ven- 
tralmente (fig. XXIII, 6, e). Queste trachee numerose e gracilissime 
si ramificano superficialmente e profondamente nella regione latero- 
dorsale e latero-ventrale del corpo della larva, che appare così 
tutto percorso dal loro cammino (fig. XXIII, 5). 

Evidentemente la respirazione avviene per osmosi attraverso 
la pelle e attraverso la membrana delle ultime ramificazioni 
tracheali. 


VI. — Pupa. 


La pupa della fenunina (fig. XXVI, 1) è fortemente ripiegata 
su se stessa, di modo che l’estremo distale dell'addome appoggia 
sulle antenne e la breve terebra è accollata alla regione mediana 
della fronte. Le antenne sono ripiegate indietro, addossate ester- 
namente al capo (in corrispondenza degli occhi composti) ed al 
primo paio di zampe e sottoposte per breve tratto alle ali ante- 
riori. Queste sono ripiegate sui lati ed un po’ posteriormente; ri- 
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coprono quasi completamente quelle posteriori e le zampe medie, 
buona parte delle zampe posteriori ed una regione latero-ventrale 
dei segmenti 5°-7° dell’addome. Le zampe medie e posteriori sono 
ripiegate lungo |’ addome e sporgono coi tarsi oltre il margine 
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Fig. XXVI 
Bl. psenes (L). — 1. Pupa di femmina veduta di lato. — 2. Pupa di maschio veduta 
pure di lato. 


anteriore dell’ala, L’estremitä distale di quelle medie è a contatto 
con le antenne e con il 9° urite. 

La pupa del maschio (fig. XXVI, 2) è anch’ essa fortemente 
ripiegata su se stessa e l’ estremo distale dell’ addome è appog- 
giato alla regione mediana della fronte. Le zampe medie e po- 
steriori sono ripiegate lungo la regione latero ventrale dei primi 
quattro uriti. 


VII. — Biografia. 


Intorno alla vita della Blaslophaga psenes molto si è scritto 
e molto si è discusso, e più che altro da botanici e da agrarî. I 
soli zoologi che si siano occupati, di proposito, della questione 
sono stati il Mayer nel 1882 e l’ Howard nel 1900. Quasi tutti gli 
studi sull'argomento risentono adunque dell’incompetenza tecnica 
speciale e molti della facile tendenza ai verbalismi e alle fanta- 
sticherte. Alcuni rappresentano delle lodevoli eccezioni. Le osser- 
vazioni del Longo, ad esempio, sono precise e condotte con disci- 
plina e rigore di metodo. Io discuterò volta per volta i principali 
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ragguagli dei vari Autori in relazione con i resultati delle mie 
ricerche (1), ma fin d’ora avverto che dovrò trascurarne quasi 
completamente alcuni, troppo fantasiosi e troppo infarciti di errori, 
. perchè convenga perdere tempo a prenderli in considerazione. 

Premetto alcuni cenni sull’ infiorescenza, sui fiori e sulle fio- 
riture del caprifico, necessarî alla esatta comprensione del ciclo 
biologico dell’ insetto. 


1. — Cenni sull’ infiorescenza, sui fiori e sulle fioriture 
del caprifico. 


Il Ficus carica L. è una Moracea (2) che comprende tipica- 
mente, due forme: il fico e il caprifico (3). Il primo è seminifero, 
ha fiori longistili (macrostili) ed é generalmente sfornito di stami 
(per questo è chiamato anche fico femminile); il secondo è inset- 
tifero, ha fiori brevistili (microstili) e, almeno nei fioroni (profi- 
chi), porta stami (per questo è chiamato anche fico maschile). Il 
Longo ritiene errato chiamare fico selvatico il caprifico, perchè 
è facile trovare selvatici dei fichi commestibili ben distinti dai 
caprifichi (4). I fiori del caprifico (e, s’ intende, anche quelli del 
fico) sono riuniti in un’ infiorescenza otricellare caratteristica (ipoan- 
todio o anfanto); la cavità di tale ricettacolo comunica con l’esterno 
mediante un’ apertura distale (ostiolo), la quale è rivestita e chiusa 
da vari cicli di squamette (squame ostiolari), strettamente ad- 
dossate le une alle altre (fig. XXVII) Quelle dei cicli più esterni 
sono orizzontali, embricate ed ostruiscono completamente l’aper- 
tura (fig. XXVII, T ed O); quelle dei cicli più interni si ripiegano 
verso |’ interno della infiorescenza (fig. XXVII, V) e non rendono 
troppo difticoltoso il passaggio dall’esterno. La parete interna del 


(1) Queste ricerche sono state fatte a Portici e in qualche paese cireum- 
vesuviano vicino. 

(2) Cfr. Strassburger e colleghi, 273, pag. 616. 

(3) Da frutticini di Caprifico selvatico e coltivato seminati nel 1912, il 
Longo ha ottenuto 21 piante (6 del primo e 15 del secondo). Di queste piante, 
nel 1917, sette hanno portato i ricettacoli e precisamente cinque provenienti 
dai semi del caprifico selvatico e due provenienti dai semi di quello coltivato. 
Delle prime cinque 1 era un caprifico e 4 fichi; delle ultime due 1 era un 
caprifico e 1 un fico (efr. 187, pag. 56 e 57). 

(4) Cfr. 178 pag. 377. 
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ricettacolo è tapezzata da un gran numero di fiori minuscoli che 
raggiungono il loro completo sviluppo entro il ricettacolo stesso. 

Nel caprifico si succedono generalmente durante l’anno tre 
sorta diverse di ricettacoli: 1°) i fioroni (detti anche orni, grossi, 
volgarmente profichi) che si sviluppano in primavera e maturano 
in fine di primavera o nell’estate; 2°) i f0r72/ (detti anche vol- 
garmente mammoni o stallo- 
I ni) che si sviluppano nell’e- 
TY : state e maturano alla fine di 
YA questa stagione o in autunno; 
3°) i cratiri (detti anche vol- 
garmente mamme) che si svi- 
luppano in autunno, passano 
l’inverno sulla pianta e ma- 
turano nella primavera se- 
guente. I fioroni contengono 
fiori pistilliferi e staminiferi; i 
Sezione longitudinale di porzione dell’estremo di- primi OU EE la parete in- 
stale di un ricettacolo di caprifico (eratiro) in cor- terna del ricettacolo (figura 
rispondenza dell’ostiolo, per mostrare la speciale TORI P), i secondi si tro- 
disposizione delle squame ostiolari: 0, squame oriz- 
zontali; R, cavità del ricettacolo; 7, squame e- Vano comunemente al di sotto 
sterne ricoprenti l’apertura ostiolare; V, squame dell’ostiolo. inseriti a mo’ di 

più interne ripiegate. 2 
corona (fig. XXXI, S). T forniti 
contengono fiori pistilliferi e spesso fiori staminiferi. I cratirz nella 
generalità dei casi solo fiori pistilliferi. Qualcuna di queste fiori- 
ture in alcuni caprifichi può mancare. Di solito, da noi, la pro- 
duzione dei forniti e dei cratiri è limitata, per quanto in alcune 
razze quella dei cratiri sia abbondantissima. 

L’ovario dei fiori pistilliferi delle tre forme di ricettacoli ora 
elencati si presenta nei ricettacoli maturi generalmente trasfor- 
mato, per opera della Blastofaga, in galla (1), e per questo tali 
fiori si chiamano anche galligeni; ma sono veri fiori e quando, 
sebbene raramente, vengono fecondati, mostrano come quelli dei 
ricettacoli del fico lo sviluppo regolare dell? embrione e dell’en- 
dosperma (2). Essi differiscono però in parte, per la loro struttura, 





Eig. XXVII. 


(1) Nei forniti è facile trovare, per quanto in numero limitato o limita- 
. tissimo, alcuni fiori normali. 
(2) Cfr. Longo 179, 182 ecc. 
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da quelli del fico. Hanno egualmente un ovario anfitropo (1) prov- 
veduto di due tegumenti, dei quali solo l’ interno copre 1’ apice 
della nocella, non lasciando alcuna traccia di canale micropilare 
(fig. XXIX); ma lo stilo anzichè essere lungo (fiori longistili) come 
in quelli, pieno ed occupato nella. sua parte assile da un tessuto 
conduttore collenchimatico, 0 cavo e percorso da due fasci va- 
scolari, ovvero di struttura intermedia a queste due, è breve 
(fiori brevistili) e percorso da uno stretto canale (canale stilare) 
generalmente allargantesi ad imbuto all’ estremità distale (2) 
(fig. XXIX, ©). Se i fiori pistilliferi del caprifico non ricevono la 
deposizione dell’ovo della Blastofaga vanno perduti; di solito anzi 
il ricettacolo si stacca dalla pianta e cade. A 

I ricettacoli ‘del fico (fioroni, pedagnuoli e cimaruoli) con- 
tengono, come già si è detto, solo fiori pistilliferi; i casi nei quali 
si sono trovati anche fiori staminiferi costituiscono delle eccezioni. 


2. — Nascita degli adulti della 3.° generazione; 


rapporto sessuale; accoppiamento. 


Gli adulti della terza generazione della Blastofaga si possono 
trovare a Portici alla fine di Marzo; di solito la loro comparsa 
sì effettua però in Aprile o anche nella prima metà di Maggio. 
L’epoca di sfarfallamento varia a seconda della qualità delle 
fruttescenze (primaticcie o tardive), della temperatura, dell’ anda- 
mento della stagione, dell’ altitudine, ecc. Negli anni, come il 
1919, nei quali il Marzo e l’Aprile sono stati molto freddi, la 
fuoriuscita comincia solo nella seconda settimana di Maggio; in 
quelli, come il corrente, in cui Febbraio e parte di Marzo sono 
stati eccezionalmente caldi, si trovano già nelle galle di alcuni 
ricettacoli pupe colorate di femmine e maschi adulti a metà di 
Marzo. Negli alberi vegetanti nei terreni adiacenti al mare lo 
sfarfallamento precede, in generale, di qualche tempo quello che 
avviene negli alberi siti in località più elevate alle falde del 


(1) Longo (179, pp. 239-240) ha dimostrato per primo che quando nella 
cavità ovarica dei fiori del fico si vengono a formare parecchi ovuli, essi si 
comprimono vicendevolmente, si deformano e, in parte, non si sviluppano; 
spesso mancano anche di ogni traccia di sacco embrionale. Alcuni di essi 
però (almeno uno) sono normalmente costituiti; ma spesso deviano dal tipo 
normale; sono ortotropi e anche campilotropi; talora la nocella non è rico- 
perta dal tegumento interno, ma fuoriesce da esso a guisa di, mammellone, 

(2) Longo 179, pag. 241. 
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Vesuvio. In via eccezionale accade di trovare qualche indivi- 
duo adulto nell’ interno delle galle molto precocemente, a metà 
Febbraio. È bene però notare subito fin d’ora, per questa e per 
le altre generazioni, che lo sfarfallamento degli insetti dai ricet- 
tacoli di un albero non avviene sempre in corrispondenza con 
lo sviluppo di quelli della fioritura seguente dello stesso albero 
o di alberi circostanti. Ne consegue che, ad esempio, le infiore- 
scenze primaticcie di una data fioritura, già bene sviluppate e 
pronte ad ospitare 1’ insetto, non possono in casi simili ricevere 
la visita delle Blastofaghe e cadono se l'agricoltore non pensa a 
fornirglisne, procurandosi dei ricettacoli della fioritura precedente, 
cresciuti in luoghi più caldi e quindi più avanzati nello sviluppo, 
e nei quali le Blastofaghe stesse si accingano alla sciamatura (1). 
Inversamente gli insetti uscenti da fruttescenze primaticcie non 
trovano molte volte pronti i ricettacoli della fioritura seguente e 
vanno perduti La perpetuazione della specie è assicurata dalle 
femmine sciamanti dalle fruttescenze tardive (2). 

La Blastophaga psenes è una specie proandrica; i maschi 
abbandonano le galle prima delle femmine. Essi procedono molto 
stentatamente ed irregolarmente, impacciati come sono dal disu- 
guale ed anormale sviluppo delle zam»e, dalla speciale confor- 
mazione dell'addome (che è tenuto in posizione fisiologica con la 
parte distale invaginata, sì che ultimo segmento appare il 9°) e 
dall’ angustia dello spazio in cui si devono muovere. Trascinan- 
dosi sulle galle, le tastano con le estremità delle antenne ricche 
di sensilli per accertarsi se esse contengono femmine. Non è dif- 


(1) Riferirò un caso esplicativo: Quest’ anno, nella quarta settimana di 
Marzo, i caprifichi di un podere di Portici quasi adiacente al mare, condotto 
dal colono Giovanni Formicola, presentavano fioroni di tutte le grandezze; i 
primatieci erano già perfettamente maturi, lunghi 40 o più mm. e larghi 25 
o più; i tardivi raggiungevano appena 9 mm. di lunghezza (alcuni erano 
anche più piccoli); quelli a media maturazione avevano dimensioni intermedie. 
I cratiri degli stessi alberi però contenevano ancora pupe bianche di maschi 
e di femmine; gli adulti sarebbero usciti a tempo solo per entrare nei fio- 
roni tardivi ed in alcuni più avanzati fra quelli a media maturazione. Se il 
proprietario non volle perdere adunque tutti i fioroni primaticci e parte di 
quelli a media maturazione, fu costretto ad acquistare a due o tre riprese 
eratiri raccolti in località più calde o in alberi più precoci (Torre del Greco, 
Bacoli), già maturi alle varie e successive epoche di acquisto, e ad appen- 
derli ai suoi alberi. 

(2) Cfr. quanto è detto alla nota 1 di pag. 176, 


Sa im 
ficile, osservando il loro comportamento in fichi necessariamente 
aperti, vederli spesso perdere l'equilibrio durante le loro la- 
boriose ricerche e ruzzolare scompostamente qua e là. Quando 
un maschio ha trovato una galla nel cui interno giace una fem- 
mina pronta per essere fecondata, vi si aggrappa, servendosi 
specialmente del primo e del terzo paio di zampe, vi pratica 
un foro con le sue robuste mandibole e attraverso l’apertura in- 
troduce l’estremità di- 
CE stale dell'addome. Il 9° 
é AU GEN segmento, bene chitiniz- 
N > E zato (1), è quello che pe- 
netra per primo sebbene 
in piccola parte nel foro, 
i margini del quale risen- 
tono della modalità di 
procedimento con il qua- 
le esso è stato aperto e si 
mostrano irregolarmente 
dentellati L’estroflessio- 
ne dell’ultima parte del- 
l'addome nell’ interno 
della galla permette al 
maschio di raggiungere 
col suo apparato copu- 
latorio la vulva dellafem- 
mina, che si trova ancora 
ripiegata entro la galla 








Fig. XXVIII. 
Maschio di Bl. psenes (L.) che sta fecondando la femmina. ì ; P B 
É visibile il foro che esso ha determinato nella galla me- Stessa. L’addome assu- 


diante le mandibole ed attraverso al quale ha fatto pene- 


me, adunque, grossola- 
trare l'estremità del suo addome. 


namente una disposizio- 
ne a S. Durante la copula il maschio muove le zampe, le antenne ed 
anche un po’ il capo; alle volte l'apertura che esso ha determi- 
minata è appena sufficiente a lasciare passare la regione terminale 
dell’ addome e così l’ accoppiamento avviene senza che vi sia 
altro contatto fra i due sessi; in altri casi il foro può essere tanto 
ampio da permettere al maschio d’ introdurre nella cavità della 
galla oltre l’ addome anche parte del capo, ed allora esso tocca 


(1) Cfr. pag. 144. A 
XIV - Bollett, di Zoologia Gen. e Agr. ul 
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con le antenne la femmina che ne ricambia gli amorosi tasteg- 
giamenti. L’insensibilitä del maschio a ciò che, nel corso dell’ac- 
coppiamento, avviene intorno a lui è di solito tale che spesso è 
possibile, come è riuscito a me, di asportare la galla sulla quale 
esso si trova, di porla sotto il mìcroscopio e di disegnare il tutto. 
La fig. XXVIII rappresenta infatti un maschio in copula riprodotto 
dal vero alla camera lucida. 

Dopo la fecondazione il maschio ritira l'addome dall’apertura 
ed abbandona la galla per andare in cerca di altre galle e di altre 
femmine. Esso feconda di fatto varie femmine (1). Ciò è di mo- 
strato dalle mie osservazioni personali e dalla considerazione 
del rapporto sessuale. La blasfophaga psenes è una specie po- 
liginica. z 

Il numero dei maschi che si trovano entro le galle di un 
sicono è quasi sempre molto inferiore a quello delle relative 
femmine (2). Io ho esaminato con cura il contenuto di molti 
ricettacoli all’epoca dello sfarfallamento, ho registrato il numero 
degli insetti usciti ed ho controllato il contenuto di ogni galla. 
I resultati ottenuti non sono caratterizzati da grande uniformità, 
ma ciò è in relazione evidente con una serie svariata di con- 
tingenze che possono deviare, modificare od alterare le condizioni 
normali (penetrazione di più femmine in uno stesso ricettacolo e 
relativa limitazione nella deposizione delle uova, presenza della 
Philotrypesis caricae Gray. (indipendentemente dalla sua natura 
di parassita o di insetto fitofago, ecc.). Essi dimostrano in ogni 
caso la notevole differenza della percentuale dei due sessi. 
Il rapporto sessuale più comune da me riscontrato è quello 
di 10-15 3 g per 100 99. Così da cratiri raccolti a Resina nel 
Maggio 1919 io ho ottenuto : 





(1) Cfr. la nota a pag. 164. 

(2) Il numero della ova che può essere deposto da una femmina é, 
come vedremo, piuttosto grande. Sarà interessante riprendere lo studio della 
questione estendendolo al maggior numero di Agaonini ed agli altri Caleididi 
loro simbionti in correlazione anche alle idee di Brunelli (41) sulia determi- 
nazione del sesso nell’economia della specie ed in relazione con gli specia- 
lissimi adattamenti biclogici della famiglia, con l’estremamente eccentuato 
dimorfismo sessuale, con la grande variabilità dei maschi e col dimorfismo 
unisessuale (Z/darriri). Io inizierò lo studio di questi ultimi in una memoria 
di imminente pubblicazione. 
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Ricettacolo lungo mm. 33, largo mm. 35 — 12 gg e 126 QO 


> » >34 > » 31 — 39 » » 289 » 
» » TOR A > » 25 — 24 » » 217 » 
» » DOs > PLT — 99 oy oS 132 
» » TPE 8S » 21 — 44 » ~» 255 » 
» » Da al» > 20, — 190537351132 > 
» » » 90» » 26 — 12 » » 107 » 
» » > 32.03 py 2 — 21 Br 24/0» 
» » pt 340 > » 30 — 42 » » 407 » 


Talvolta la percentuale dei maschi è ancora più bassa: 
12090 su 19299; 13 JG su 21799, 23 9g su 568 29, 10 gg 
su 125 99, 32 dg su 401 99; tal’altra è un pò più elevata: 
19 fo su 123 90. In due casi soltanto io sono riuscito a trovare 
un rapporto sessuale molto diverso: un cratiro raccolto a Resina 
il 14 Maggio 1919, lungo 32 mm. e largo 21 mm. conteneva 
144 gg e 17799, oltre a 9 99 di Philotrypesis caricae; un altro 
cratiro raccolto nella stessa epoca e nello stesso luogo, lungo 
30 mm. e largo 26 mm., conteneva 46 oo" e 13 99, oltre a 130 OO 
ea 65 gg di Philotrypesis. Vallese (1) cita le seguenti per- 
centuali di maschi e di femmine ottenute rispettivamente da due 
eratiri, uno primaticcio e l’altro tardivo: 140 go su 202 99 e 
115 god su 135 29; ma non avrà egli compreso nel computo 
anche i maschi della Philotrypesis? Quando Egli parla, col 
nome di Icneumone del fico, di quest’ultima specie, che ritiene 
parassita della Blastofaga, si occupa solo della femmina e fa 
supporre di non aver tenuto conto del maschio attero (2). Anche 
osservazioni parziali, fatte su di un numero qualsiasi di galle 
scelte a caso entro un ricettacolo, danno resultati consimili : 


Su 40 galle esaminate nessuna conteneva gg e 40 99 
» 47 » » 1 » pe ys AAG! >» 


BR » 7 contenevano » » 29 » 
» 88 » » 9 » VARESE ees > 
We Oe oe » 5 » Pade ZO, > 
» 100 » O » YET Hy 
32.,00: > » 12 » SAB 


(1) Cfr. 288, pag. 18. 
(2) Cfr, 288, pag. 25-27; 289, pag. 352 - 344, 
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Personalmente io sono riuscito poche volte a vedere un 
maschio fecondare più di una femmina, ma se si considerano 
le difficoltà che ostacolano l'osservazione di questi insetti nel- 
l'interno dei ricettacoli dei caprifichi e le condizioni diverse 
d’ambiente nelle quali essi si trovano nei ricettacoli stessi artifi- 
ciosamente aperti, si può comprendere come non sia facile seguire 
il maschio durante tutte le manifestazioni della sua breve esi- 
stenza. (1). Quando ha esaurita la sua potenzialità fecondatrice il 
maschio si abbandona nell’interno della cavità del ricettacolo e 
muore dopo breve tempo senza conoscere la luce del sole. Gene- 
ralmente però alcuni individui vengono a morire fuori dalla frut- 
tescenza, dopo essere usciti come le femmine per Vostiolo. Io ho 
sempre constatato per lo meno tale fatto nei ricettacoli sottoposti 
ad osservazione in laboratorio; il loro numero, di solito piccolo, 
può essere alle volte considerevole. Nello specchietto seguente 
sono segnate le percentuali per il prodotto di dieci cratiri : 


Maschi Individui morti 
nati nel ricettacolo nell’interno Individui fuoriusciti 

45 41 4 
12 8 4 
12 10 2 
39 22 17 
152 134 18 
24 20 4 
13 6 7 
9 9 = 
40 59 1 
9, = 9 


Quali sono le forze che spingono questi maschi destinati ad 
una fine imminente a trascinarsi a morire fuori dal ricettacolo ? 
Dotati di eliotassi positiva, sono forse sollecitati dalla luminosità 


(1) Anche un altro curioso Caleidide, la Melittobia acasta Wlk., parassita 
dei puparî di varie specie di mosche, i cui maschi pallidi, ciechi e brachitteri 
non abbandonano mai il luogo ove sono nati, è una specie poliginica e 
proandrica come la Blastophaga. Le femmine depongono un gran numero 
di ova e da quelle non fecondate nascono solo maschi. (Cfr. le interessanti 
osservazioni di Howard e Fiske, 186, pag. 209 e di Grahm Smith, 110, 
pag. 360-371). 
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dell’ostiolo beante? E perchè generalmente solo pochi reagi- 
scono ? (1). 


(1) E noto che la reazione fisico chimiea ed automatiea che costituisce 
l’eliotropismo, il fototropismo e gli altri tropismi (eliotassi, fototassi € tassie 
nei casi, come il presente, nei quali tutto l'organismo reagisce allo stimolo) 
è innata e non resulta da un adattamento o da una educazione acquisita 
dall'individuo durante la sua vita. Vari altri animali viventi in un’ oscu- 
rità completa sono dotati di fototassi positiva. Loeb cita la larva di un 
conosciutissimo Lepidottero eterocero, il Cossus cossus (L.), che passa tutta 
la vita (alcuni anni) entro profonde gallerie scavate nei rami o nel tronco 
dei Pioppi, dei Salici, degli Olmi ecc. e che tuttavia è fortemente fototas- 
sica; egualmente si comporta un piccolo Crostaceo, il Cuma Rathkü, che 
vive normalmente infossato nella sabbia del mare (Cfr. anche Bouvier, 
39, pp., 11-12). D'altra parte è pure noto che aleuni fattori possono modificare 
le tassie ed i tropismi e che l’influenza dei fenomeni nutritivi e riproduttori 
ad es. su di essi è ben sensibile. Le esperienze di Loeb sulle larve di 
Euproctis chrysorrhoea e di Limulus polyphemus intensamente e positiva- 
mente eliotassiche a digiuno, negative dopo essersi nutrite, e sui Nauplii di 
Balanus perforatus, positivamente fototassici dopo la nascita e la cui tassia 
cambia di segno col progredire dell’accrescimento, sono ormai divenute clas- - 
siche (Cfr. Loeb, 175, pp. 43-83). Anche Roubaud (237) ha fatto delle belle 
osservazioni sulle larve di un Dittero africano, l’Auchmeromyia luteola Fabr., 
che sono termotassiche positive a digiuno e termotassiche negative quando 
hanno succhiato sangue. I fenomeni riproduttori agiscono egualmente e nelle 
Api e nelle Formiche tanto i maschi quanto le femmine divengono fortemente 
eliotassici quando raggiungono la maturità sessuale. Loeb crede che l’azione 
sulle sostanze fotosensibili dei prodotti speciali che si formano nell’organismo 
in questo periodo determini lo sviluppo dell’eliotassia (cfr. 1. ¢.. pp. 61-64, 
285 e 286). Nei maschi della Blastophaga invece l’eliotassia positiva si mo- 
strerebbe quando essi hanno oramai completamente esaurito il loro potere 
fecondatore e quando, assolto il loro compito, sono al termine della vita. 
È ben vero che l’inibizione della reazione fotochimica o l’eliotassi negativa 
del periodo di maturità sessuale vanno poste in relazione con la necessità 
di compiere l’atto della fecondazione, con un'attività cioè che può sovrap- 
porsi alla tassia e divenire predominante (cfr. anche Bohn, 32, pag. 131 e 
seg.), e con le condizioni speciali dell'ambiente (cavità interna del ricettacolo 
dei caprifichi) completamente chiuse ed oscure; resta però il fatto che aleuni 
di questi maschi, in caso, sarebbero eliotassici positivi quando l’azione dei 
prodotti formantisi durante la maturità sessuale dovrebbe essere verosimil- 
mente cessata. Bisogna anche ricordare che i maschi della Blastophaga escono 
talvolta dal ricettacolo quando solo una 0 due femmine lo hanno abbando- 
nato e quando, di conseguenza, l’ostiolo è aperto in modo quasi imper- 
cettibile. 
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3. — Fuoriuscita delle femmine; penetrazione nei ricettacoli; 


deposizione delle ova e suoi effetti. 


La femmina fecondata allarga generalmente con le sue man- 
dibole il foro determinato dal maschio nella parete della galla 
ed abbandona il luogo del suo, sviluppo; nei casi nei quali il 
foro è sufficientemente grande, esso non ha bisogno di modificarlo 
o di ampliario. Sortita dalla galla si avvia verso l’estremo distale 
del ricettacolo e fuoriesce senza troppe difficoltà, giacchè le 
squame dell’ostiolo, un pò allargatesi nella fruttescenza giunta 
a maturazione, cedono facilmente e lasciano passare senza in- 
convenienti gli insetti (1). 

La sciamatura si osserva di solito nelle giornate calde e 
soleggiate e si prolunga, in riguardo ad ogni ricettacolo, per 8-10 
giorni ed anche per un tempo un po’ più breve ed un po’ più 
lungo. Il maggior numero delle femmine esce, nella. generalità 
dei casi, a cominciare dal secondo o dal terzo giorno dall’inizio 
della sciamatura, fino al quinto od al sesto giorno; nei succes- 
sivi il numero delle fuoriuscenti si riduce bruscamente o gra- 
dualmente fino ad estinzione completa. Le curve di sfarfallamento 
che io ho ottenute hanno generalmente una cuspide sola, rara- 
mente sono troncate all’ apice e più raramente ancora presen- 
tano due cuspidi. Una volta libere al di fuori del ricettacolo le 
femmine si ripuliscono con le zampe anteriori il capo e le 
antenne e con quelle posteriori le ali e l’addome; possono anche 
nettarsi le zampe anteriori facendosele passare fra le mandibole 
aperte. Si pongono poi a camminare sulla superficie della frutte- 
scenza, con le due ali alzate, verticali e con le antenne pure 
diritte o un po’ ricurve; quando hanno raggiunto il punto più 
propizio cominciano a fare vibrare le ali e, generalmente dopo 
poco tempo, se ne volano via. Le femmine hanno vita brevis- 
sima e, a differenza di quelle di Philotrypesis che io ho sempre 


(1) È inutile discutere le asserzioni del Ravasini (230, pag. 28-29; 251, 
pag. 87-88) sulle Blastofaghe che entrano ed escono dai ricettacoli. Tali 


asserzioni dimostrano che Egli non si è mai preoccupato di fare in natura 
le osservazioni necessarie. 
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facilmente mantenute in schiavitü per 15-25 giorni, nutrendole 
con melassa, non mi sono mai vissute piü di 4 o 5 giorni (1). 

Esse sono dotate di energica eliotassia positiva; se si pongono 
entro tubi di vetro si dirigono in folte schiere verso la parte 
maggiormente esposta alla luce; facendo rotare il tubo di 180° 
durante la passeggiata si determina in esse un immediato cam- 
biamento di direzione, una rotazione eguale a quella subita dal 
tubo ed un successivo orientamento verso la nuova regione illu- 
minata. Si possono lasciare senza alcuna tema entro tubi di vetro 
aperti ad una estremità, quando questa non sia rivolta: verso la 
luce. Negli allevamenti da me fatti in cattivitä e negli esperimenti 
sotto campana di vetro, dovevo con vari artifizi procurare che 
la luce colpisse la regione distale del fico, ovvero lasciare la 
campana in una penombra completa, se volevo ottenere che esse 
penetrassero nei ricettacoli; altrimenti era sufficiente una piccola 
fessura leggermente illuminata o l’esposizione normale del ramo 
e della campana alla luce della finestra, perchè tutte le Blasto- 
faghe si dirigessero verso la regione di maggiore intensità lumi- 
nosa e morissero senza avere tentato di forzare l’ostiolo dei fichi. 

La penetrazione nel ricettacolo attraverso l’ostiolo, spostando 
le squame che lo rivestono, è un lavoro arduo, per il quale la 
femmina mette in azione tutta la sua forza e durante il quale 
essa si mutila spesso le antenne e perde, nella grandissima ge- 
neralità dei casi, le ali che restano impigliate fra le squame, 
spesso visibili anche ad occhio nudo dal di fuori come indice non 
dubbio dell’ avvenuta penetrazione. Ho già descritto la speciale 
disposizione delle squame ostiolari ed ho già accennato al fatto 
che sono quelle dei cicli più esterni, orizzontali e incastrate reci- 
procamente (fig. XVII, 0) che oppongono alla Blastofaga l’ ostacolo 
maggiore. È facile di fatto, osservando la figura citata, la quale 
(è bene notarlo) è presa da un cratiro raccolto alla metà di Marzo, 
persuadersi delle non lievi difficoltà che si presentano all’ insetto 
per superare la ‘prima metà del cammino che lo deve condurre 
nell’ interno del ricettacolo. Esso valendosi della peculiare costi- 
tuzione del suo capo depresso, col margine epistomale fortemente 
chitinizzato e sublaminare, dei rilievi carenati della faccia ven- 


(1) Vallese (288, pag. 21, nota 1) dice di averne conservate vive ed agili 
alcune per otto giorni. j 
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trale delle mandibole e del loro processo prossimale (1), comincia 
ad incuneare la parte anteriore del capo sotto al margine libero 
delle prime squame e, aiutandosi con le zampe anteriori, cerca 
di farlo penetrare. Questi sforzi sono secondati dal puntellamento 
delle zampe medie e posteriori, che spingono il corpo all’ innanzi 
Jentamente. La progressione del torace depresso, bene chitinizzato, 
liscio, come ha osservato anche Condit (57, pag. 53), è meno diffi- 
coltosa di quella del gastro più voluminoso e per la cui penetra- 
zione viene naturalmente a mancare l’aiuto delle due ultime paia 
di zampe, puntellate sulla superficie scabra della estrema regione 
distale del ricettacolo. Per quanto non sia possibile osservare la Bla- 
stofaga durante il lavoro necessario a percorrere l’anormale cam- 
mino, è da supporsi che di grande aiuto durante questo periodo 
le siano le zampe anteriori robustissime, coi femore largo e com- 
presso, con una specialissima tibia breve, massiccia e provvista, 
sulla faccia esterna di una concavità distale limitata da un com- 
plesso dentato (2). La brevità stessa di questa parte della zampa 
e la sua robustezza facilitano i movimenti di flessione sul femore 
e di estensione e debbono rendere conseguentemente più agevole 
il suo giuoco fra le squame ostiolari. Anche le zampe posteriori 
compresse e validissime, a tibia breve, forte e fornita all'estremo 
distale della sua faccia esterna (3) di un robusto complesso di 
denti, avranno la loro valevole azione propulsatrice. Le ali, 
troppo delicate e troppo ingombranti, si staccano quasi sempre (4) 
e rimangono impigliate fra qualcuna delle squame embricate; 
talvolta si strappano subito dopo i primi sforzi e rimangono 
visibili all’esterno (5) Quando sono state superate le squame oriz- 
zontali, il cammino diviene relativamente facile e lo spostare 
quelle ripiegate verso l’ interno non deve richiedere nè troppo 
lavoro, nè troppo tempo, nè troppe difficoltà. La femmina rag- 
giunge la cavità interna del ricettacolo generalmente dopo un 
quarto d’ora di lavoro; alle volte questo periodo è più breve; alle | 
volte è più lungo. Spesso i primi tentativi riescono infruttuosi e 
allora la Blastofaga ritira il capo e ritenta nuovamente dopo un 





(1) Cfr. pag. 70 fig. II. 

(2) Cfr. pag. 107, fig. XII, 6 e 7. 

(3) Cfr. pag. 107, fig. XII, 9-11. 

(4) Non è tuttavia difficile trovare nell’ interno del ricettacolo femmine 
provviste ancora di una o di tutte due le ali posteriori. 

(5) Cfr. la nota 2 a pag. 174, 
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breve periodo di sosta o dopo avere girovagato qua e là sulla 
superficie del ricettacolo, senza molto scostarsi dall’ostiolo. Treub 
(282) riferisce di avere osservato alcune Blastofaghe che non 
erano arrivate a penetrare nella cavità del ricettacolo e che erano 
morte fra le squame ostiolari. Io non ho mai avuto occasione di 
constatare un fatto simile (1). 

Il numero delle femmine che può penetrare in una stessa 
infiorescenza varia. Condit (2) dice di averne vedute spesso 5 0 6 
tentare di penetrare contemporaneamente nello stesso ostiolo e 
di averne contate 18 entro la cavità interna di un fornito 
di 15 mm. di diametro. Vallese ne ha riscontrate fino a 8 entro 
a un medesimo fiorone (3). Io ne ho vedute varie volte, in espe- 
rimenti sotto campana, 2, 3 o 4 tentare di introdursi in un 
ricettacolo e non ne ho trovate mai un numero maggiore nei 
ricettacoli che ho esaminati. Tale numero sarà d’altronde in 
funzione della grandezza del ricettacolo e della quantità delle 
infiorescenze esistenti in uno stesso albero o negli alberi di un 
dato territorio, rispetto al numero delle Blastofaghe che escono 
dalle galle dei fichi della generazione antecedente. 

Quando la Blastophaga ha raggiunto la cavità del ricettacolo, 
si accinge a depositare le uova; introduce la breve terebra 
nello stilo dei fiori pistilliferi e la affonda, seguendo dapprima, 
come ha osservato Longo (4), la via del canale stilare, poi per- 
forando il funicolo e determinando atftaverso il tessuto di que- 
st’ultimo una via artificiale che le permette di collocare l’ovo 
nell’ovario del fiore, fra il tegumento interno e la nocella (5). 


(1) Nei ricettacoli che hanno oltrepassato di qualche tempo l’epoca 
propizia per ricevere l’insetto (e che tarderanno perciò poco a cadere) le 
squame ostiolari si sono indurite e pressate reciprocamente in modo da 
rendere estremamente difficoltoso e forse impossibile la penetrazione della 
Blastofaga. 

(2) 1. e. pag. 539. 

(3) Cfr. 288, pag. 19. 

(4) Cfr. 179, pag. 242. 

(5) Il primo Autore che ha confutato |’ asserzione errata del Gasparrini 
che riteneva che l’ovo della Blastofaga fosse deposto tra l’ovulo e la parete 
ovarica del fiore, è stato il Solms Laubach (268, pag. 21), il quale però 
credette che l’insetto determinasse con la terebra, attraverso il tessuto 
dello stilo, un canale artificiale «Stichcanal» (1. e. p. 21-22). In seguito altri 
hanno confermato la scoperta del Solms Laubach ed il Longo (1. e.) ha pre- 
cisata la via seguita dalla terebra durante la deposizione. 
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La figura XXIX rappresenta una sezione sagittale di un 
fiore pistillifero di un fiorone nel quale & nitidamente visibile la 
posizione precisa occupata dall’ovo, imprigionato col suo pedun- 
colo un po’ ritorto fra il tessuto del funicolo. Longo (1) afferma 
di avere trovato qualche volta ovo deposto nell’ interno della 
nocella, in prossimità del sacco embrionale. Io non ho mai osser- 
vato una tate locazione. 

È molto facile osservare le femmine durante Vatto della 
deposizione (2); esse continuano tranquillamente il lavoro anche 
quando, aperto a meta il ricettacolo, si osservano in piena luce 
sotto il binoculare. La Blastofaga sta appoggiata normalmente 
con tutte le zampe sui fiori pistilliferi circostanti, le antenne 
sono tenute diritte od un po’ ripiegate all’innanzi, il gastro è 
sensibilmente contratto, gli urosterniti terminali sono fortemente 
abbassati, così che fra i loro margini laterali e quelli degli uro- 
tergiti viene a determinarsi un angolo ottuso. Le antenne si 
muovono lentamente, il capo ed il corpo sono anche lievemente 
percorsi da fremiti; le valve della terebra si alzano e si abbas- 
sano appena, ma rimangono sempre lontane dalla terebra e non 
hanno alcuna parte nel guidarla o nel tenerla salda durante 
l’inizio della penetrazione. Il periodo occupato dalla deposizione 
di un ovo dura generalmente circa 2 minuti primi, ma può 
essere più lungo; i tempi che io ho, di fatto, registrati in una 
lunga serie di osservazidhi, si comprendono entro limiti più 
ampî. Specialmente per le ultime ova deposte dalla femmina 
oramai esausta il periodo su indicato si protrae oltre i 5 minuti 
primi e può raggiungere i 6’. La penetrazione della terebra nello 
stilo e la sua successiva estrazione avviene in 10-30 secondi. 
Ecco i tempi impiegati da una femmina a deporre successiva- 
mente venti ova: 


1. — 2° e 40” 6. — 2’ e 10” Ile = 16.— 2’ e 9” 
2. — 2’ e 20” 7. — 2’ e 10” DS EU 17. — 2’ e 15” 
3. — 2’ e 15” 8. — 2’ e 15” 13226154 18.— 2° e 5” 
4, — 2' e 50” CA VAI 14. — 2’ e 10” 19. — 2’ e 30” 
5 — 2) e 15” 10. — 2’ e 50” 15. — 2’ e 20” 20. — 2’ e 15”. 


(1) Cfr. 179, pag. 242. 

(2) Condit è riuscito a fotografare, dopo averla rapidamente uccisa con 
Vetere, una femmina nell’atto della deposizione. La fotografia (1. ¢., pag. 538, 
fig. 87) non è però nè bella nè completa. 
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Quando la Blastofaga ha deposto un ovo entro un fiore 
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E Fig. XXIX. 
Sezione sagittale di un fiore pistillifero di caprifico nel quale è stato deposto l’ovo della 
Blastofaga: 8, blastoderma; C, canale stilare; Ca, canale ‘artificiale scavato dalla fem- 
mina con la terebra per raggiungere la cavità compresa fra il tegumento interno e la 
nucella dell’ovulo; F, funicolo; N, nocella; 0, ovo della Blastofaga; S, allargamento ad 
imbuto del canale stilare; St, stilo; Te, tegumento esterno; Ti, tegumento interno; 
V, blastomeri centrali. 


pistillifero, estrae la terebra puntellandosi con le zampe poste- 
riori, ma specialmente mediante reiterate contrazioni del gastro, 


ep 


e la immerge nello stilo di un fiore vicino senza spostarsi troppo; 
sli spostamenti avvengono solo quando tutti i fiori pistilliteri di 
un determinato piccolo territorio hanno ricevuto l’ovo, che viene 
così collocato nella gran maggioranza di essi. Ne rimangono 
privigeneralmente solo quelli che, troppo 
bassi e ripiegati, sono in parte o del tutto 
coperti dai circostanti, ovvero quelli che 
eccezionalmente sporgono invece troppo 
sugli altri. Io ho trovato spesso senza ova 
il 10°/, dei fiori pistilliferi di un ricet- 
tacolo. I fiori nei quali è stato deposto 
l’ovo si possono riconoscere con facilità, 
anche ad un esame superficiale, per il 
colore rossastro rugginoso che acquista 
dopo qualche tempo la regione interna 
dello stilo e che è visibile all’ esterno 
per trasparenza. (fig. XXX) Nella gran- 
de generalità dei casi un solo ovo viene 
deposto in ciascun fiore. Non è molto 
difficile però trovare due o tre ova riu- 
nite ed appese coi peduncoli allo stesso 





Fig. XXX. 


In fiore galli li rifico: G, 5 . : 
Un fore salligono dg eee punto. deltunicolow|Ghey cosa succeda 
ovario trasformato in galla; P, pe- 


duncolo; Q, lacinie perigoniali; ss delle due o tre larve nate da tali ova io 
stilo; 7, allargamento distale = “on ho potuto sapere e credo sia un com- 
visibile per trasparenza lungo lo 


stilo Ja macchia allungata, segno pito arduo quello di determinarlo; ho 
dell'avvenuta deposizione dell’ovo 
da parte della Blastofaga. 


avuto però spesso occasione di riscon- 
trare in una stessa galla due larve molto 
giovani immerse nell’endosperma e apparentemente viventi in 
buona armonia. 

L'effetto della deposizione dell’ ovo (1) nell’ ovario del fiore 
pistillifero del caprifico è conosciuto dopo la scoperta fattane dal 
Longo (2) e la conferma datane dal Leclere du Sablon (3). L’oo- 
sfera non si sviluppa in embrione (4), ma il nucleo secondario 
del sacco embrionale si divide come se fosse intervenuta la fe - 
condazione normale doppia ed esso si fosse unito con uno dei 


(1) Vedi più avanti. 
(2) Cfr. 178. 

(3) Cfr. 167. 

(4) Cfr. 179, pag. 243. 
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due nuclei spermatici. L’endosperma ha, adunque, sviluppo par- 
tenogenetico e leccitazione, secondo Longo, è causata dalla depo- 
sizione dell’ ovo dell’insetto, l'impulso determinato dalla quale si 
sostituirebbe negli effetti di correlazione a quelli prodotti dalla 
fecondazione, determinando lo sviluppo ulteriore dell’ovulo e della 
parete ovarica ed impedendo la caduta dei ricettacoli. Noi ab- 
biamo veduto però, occupandoci dell’anatomia della femmina 
adulta della Blastofaga (1), che questa è provveduta di un apparato 
velenifero molto vistoso, costituito di una lunghissima ghiandola 
acida che sbocca in un enorme serbatoio e di una ghiandola 
tubulare alcalina. Questo sviluppo eccezionale di un apparato la 
cui funzionalità non si può immaginare in rapporto a scopi difen- 
sivi ed offensivi, fa supporre che esista una relazione fra esso e 
la deposizione dell’ ovo e rende suggestiva l’ipotesi che il suo 
contenuto, iniettato in piccola quantità contemporaneamente ad 
ogni deposizione, abbia la funzione di eccitare alla divisione il 
nucleo secondario del sacco embrionale e di determinare così lo svi- 
luppo partenogenetico dell’endosperma che deve servire alla nutri- 
zione della larva. 

Il massimo numero delle ova, che una femmina è capace di 
deporre, non credo possa essere superiore a 400. Studiando l’ana- 
tomia interna dell’insetto (2) ho già fatto conoscere di avere 
trovato ciascun ovario costituito di 150-182 tubi ovarici contenenti 
un sol ovo, ma data la variabilità del loro numero è ammissibile 
che essi sommino globalmente anche a quattrocento. In ogni caso 
il numero. delle ova deposte effettivamente e che riescono ad 
evolversi varia, perchè è in relazione con la grandezza dell’intio- 
rescenza (con la relativa quantità cioè dei fiori pistilliferi brevistili), 
con il numero delle Blastofaghe che riescono a raggiungere la 
cavità dello stesso ricettacolo, con la presenza della Philotry- 
pesis e con altre circostanze lo ho esaminato in proposito molti 
piccoli ricettacoli ed ho trovato dei numeri sensibilmente diversi: in 
un ricettacolo lungo 30 mm. e largo 26 mm. ad es. una femmina 
aveva deposto 200 ova: in un secondo lungo 40 e largo 22 mm. 
un'altra femmina aveva deposto solo 20 ova; in un terzo di 32 mm. 
per 20 mm. una terza © aveva deposto 50 ova; due Blastofaghe 


(1) Cfr. pag. 121-124, fig. XV e XVI. 
(2) Cfr. pag. 121, fig. XVI. 
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penetrate in un fiorone di 28 mm. di lungh. per 22 di larghezza 
avevano deposto le ova in 162 fiori pistilliferi e due altre en- 
trate in un fiorone di 23 mm. per 18 le avevano deposte in 
soli 115. Infine in un piccolissimo fornito lungo 7 mm. e largo 6, 
due femmine (1) avevano deposto appena una sessantina di ova. 

Dopo avere terminata la deposizione la femmina muore nel- 
l'interno del ricettacolo. Il suo corpo va man mano scomponendosi 
e macerandosi, ma può conservarsi anche per lungo tempo. In 
diversi fioroni raccolti alla fine di Giugno io ho trovato ancora 
le Blastofaghe che avevano doposte le ova ai primi di Maggio 
e in cratiri raccolti ai primi di Marzo quelle che avevano deposte 
le ova in Settembre. In molti casi da me osservati il corpo 
della femmina morta aveva il capo rivolto verso l’ostiolo; in 
altri esso giaceva fra le prime squame ostiolari. Avranno ten- 
tato queste Blastofaghe di uscire dal fico prima di morire? Po- 
tranno alcune raggiungere lo scopo? Sta di fatto che non è 
molto difficile raccogliere ricettacoli nei quali quasi tutti i fiori 
pistilliferi siano depositari di un ovo e tra le cui squame ostio- 
lari si trovino ancora impigliate le ali delle Blastofaghe, ma 
nei quali però non è possibile rinvenire alcuna traccia della 
femmina o delle femmine che hanno deposto le ova; ovvero di 
esaminare dei ricettacoli nei quali il numero delle ova contenutevi 
supera quello delle ova che le femmine rinvenute entro al 
ricettacolo stesso possono avere deposto. Così ad es. un grande 
fiorone di 52 mm. di lungh. e di 32 di largh., esaminato nell’ Aprile 
del corrente anno e che conteneva il corpo di una sola Blasto- 
faga, era depositario di 1228 ova; un altro di 54 mm. per 25 
ed ospitante pure una sola Blastofaga conteneva 1024 ova; un 
terzo di 60 mm. per 40 con due femmine nell’interno aveva le 
ova deposte in 1016 fiori pistilliferi. La questione è molto im- 
portante e merita studio e ricerche ulteriori (2). 


(1) È sottinteso che tutte le © © delle quali si parla in questo momento 
sono state rinvenute morte entro il ricettacolo. 

(2) Credo sia inutile avvertire che la fuoriuscita delle Blastofaghe di 
cui io parlo, non ha niente a che fare con le passeggiate che il Dr. Ravasini 
ha immmaginato eseguiscano le femmine dentro e fuori le varie sorta di 
ricettacoli e senza sciuparsi le ali. 

Anche Eisen (87, pag. 967) accenna. alla possibile uscita di Blastofaghe 
dai ricettacoli, nei fiori dei quali hanno deposto le ova, 
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4. — Ineubazione delle ova e nascita delle larve: 
durata del periodo larvale. 


La larva sguscia dall’ovo pochi giorni dopo la sua deposi- 
zione. In fiori galligeni nei quali le ova erano state deposte fra il 29 
ed il 30 Aprile, ho trovate le larve neonate il 5 Maggio; in altri 
fiori galligeni nei quali erano state sperimentalmente fatte deporre 
le ova fra il 2 ed il 3 Maggio, sono state trovate le prime larve 
nelia mattina del 7 Maggio. Il periodo di incubazione pare 
adunque si possa calcolare inferiore, forse sensibilmente inferiore 
nei mesi più caldi, ad una settimana Lo sviluppo postembrionale 
richiede un periodo di tempo che varia a secondo della tempe- 
ratura, della stagione, ecc.; ma che si deve ritenere di circa 
due mesi o poco più Nei ricettacoli di alberi vegetanti in terreni 
quasi a livello del mare o nelle annate calde, già nella prima 
settimana di Giugno si cominciano a trovare le prime pupe ancor 
bianche; nella seconda settimana dello stesso mese pupe colorate, 
nella terza gli adulti (1). Lo sfarfallamento può essere già terminato 
nei primissimi giorni di Luglio, ovvero prolungarsi fino a metà del 
mese stesso. 

Nei ricettacoli di alberi di poderi situati ad una certa altitu- 
dine (200-500 m.) alle falde del Vesuvio, nella prima settimana 
di Giugno si trovano ancora larve immerse nell’endosperma, nella 
terza settimana larve adulte, nella quarta le pupe; le prime 
schiuse si hanno nella prima settimana di Luglio e intorno alla 
metà dello stesso mese. Talvolta, come è avvenuto nel 1919, gli 
adulti non compaiono prima della terza settimana di Luglio; 
tal’altra si vedono solo nei primi giorni di Agosto. 

La posizione della larva nell’ interno della galla non è co- 
stante, nemmeno quando essa, oramai adulta, ne occupa tutta la 
cavità e manca ogni traccia di endosperma oramai completa- 
mente ingerito dalla larva stessa. In quella da me riscontrata 
più comunemente la larva rivolge il dorso alla parte meno 
gibbosa della galla ed il capo in alto e verso la parte più 
gibbosa. 


(1) Cfr. ciò che si è riferito a pag. 159-160, 
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5. — Seconda generazione; caprificazione. 


Le femmine che escono dai fioroni penetrano entro ai forniti 
per deporre le ova e dar luogo alla seconda generazione (1). 

Dei fioroni (profichi) e, conseguentemente, di queste femmine, 
si servono gli agricoltori per determinare Ja impollinazione di 
quelle razze di fichi commestibili che hanno bisogno dell’ opera 
dell’ insetto pronubo per portare a maturazione i loro frutti. Ab- 
biamo già visto come in vicinanza dell’ ostiolo dei fioroni del 
caprifico si trovino inseriti numerosi fiori staminiferi. Questi 
fiori raggiungono il loro completo sviluppo solo all’epoca in cui 
le Blastofaghe debbono abbandonare il ricettacolo (2); le loro 
antere si aprono allora (deiscono) e lasciano uscire il polline, il 
quale imbratta completamente gli insetti, costretti, per uscire, a 
passare attraverso la regione del ricettacolo occupata da tali 
fiori. Le operazioni di ripulimento, alle quali si sottomette la 
Blastofaga una volta libera, non sono mai sufficienti a toglierle 
di dosso tutto il polline di cui si è ricoperta. Sicchè quando le 
femmine entrano per errore nei cimaruoli ne sono sempre ancora 
parzialmente imbrattate (3). La lunghezza dello stilo dei fiori 
pistilliferi del fico (fiori longistili), troppo grande rispetto a quella 
della terebra dell’ insetto e forse, come crede il Longo, anche 
la mancanza del canale stilare che si riscontra invece nei fiori 
del caprifico, rendono inutile la fatica della femmina per collocare 
l ovo nella posizione voluta del fiore. La generazione dell’ in- 
setto va perduta, ma la fecondazione dei fiori pistilliferi è un 


(1) Le Blastofaghe che escono dai fioroni primaticci non trovano gene- 
ralmente pronti i forniti dei caprifichi, ancora arretrati nello sviluppo; esse 
adunque o entrano nei cimaruoli dei fichi commestibili, che sono invece 
quasi sempre abbastanza bene sviluppati o vanno perdute. La perpetuazione 
della specie si ottiene egualmente per mezzo delle femmine uscenti dai fio- 
roni a media maturazione o da quelli tardivi. (Vedi anche quanto si è detto 
a pag. 160). 

(2) Il fico è considerato per questo come una pianta a dicogamia prote- 
roginica. 

(3) Io non posso entrare qui nei dettagli dei metodi usati dai pratici per 
eseguire la caprificazione, nè discutere intorno alla caprificazione medesima. 
Per venirne a conoscenza sarà sufficiente consultare qualcuno dei numerosi 
lavori che se ne occupano di proposito. 
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fatto compiuto, giacché durante i suoi affannosi tentativi la Bla- 
stofaga ha deposto sul loro stigma i granelli di polline che por- 
tava ancora aderenti al suo corpo. Questo polline, proveniente 
adunque dal caprifico, germina il tubetto pollinico, il quale, 
come per primo ha scoperto il Longo (1), penetra nello stilo, at- 
traversa il tessuto conduttore collenchimatico, raggiunge la cavità 





Grande esemplare di fiorone di caprifico aperto mediante un -taglio longitudinale, per 
mostrare la distribuzione dei fiori pistilliferi e di quelli staminiferi, O, ostiolo; p, fiori 
pistilliferi (galligeni); g, peduncolo; s, fiori staminiferi. 


ovarica, scorre nel tegumento esterno, arriva all'apice di quello 
interno, alla nucella ed al sacco embrionale, ove opera la doppia 
fecondazione. Si ha così un decorso acrogamo aporogamo (2); la 
penetrazione del tubetto pollinico è avvenuta cioè per l’apice 
morfologico dell’ovulo, giacchè il micropilo, come già abbiamo 
veduto, si è chiuso prima che l’ovulo stesso fosse pronto per 
essere fecondato. 

Le larve della seconda generazione raggiungono la loro ma- 
turità intorno alla metà di Agosto nei forniti degli alberi prossimi 

(1) Cfr. 177, e 179, pag. 244-245. 

(2) Cfr. 177 e 179, pag. 244-245. i 
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al mare. Nella terza settimana dello stesso mese si cominciano 
a trovare le pupe ancor bianche e nei primissimi giorni di Set- 
tembre quelle colorate. Sempre in questi ricettacoli lo sfartalla- 
mento maggiore degli adulti si ha fra la prima e la seconda 
settimana del mese. Ai 12-14 Settembre del 1919 molte femmine 
erano uscite dai forniti ed avevano deposto le ova nei cratiri, 
anzi in alcuni cratiri si trovavano già le larve neonate. Negli 
stessi giorni però era possibile osservare forniti contenenti pupe 
bianche. Nei ricettacoli degli alberi situati alle falde del Vesuvio, 
intorno alla metà di Settembre si trovano, di solito, ancora le 
pupe colorate; la sciamatura più intensa avviene nella terza e 
quarta settimana del mese, ma si può assistere all’ uscita delle 
Blastofaghe dai ricettacoli anche in Ottobre inoltrato. 


6. — Imizio della 32 generazione. 
Quante generazioni ha la BI. psenes? 


Dalle ova deposte dalle femmine di questa seconda gene- 
razione nei cratiri sgusciano rapidamente le larve. È errato cre- 
dere come hanno fatto alcuni Autori (Eisen fl), Vallese (2)) che 
la terza generazione sverni allo stato di ovo. Ho già detto che 
negli alberi fruttificanti nelle immediate vicinanze del mare si 
possono trovare le prime larve entro ai cratiri fino dalla metà 
di Settembre. Larve piccole è possibile trovarne anche fino a 
metà Novembre, ma ciò dipende da tardiva deposizione delle ova 
da parte delle madri della seconda generazione ed avviene gene- 
ralmente nei luoghi più alti e più freddi. Di solito però in questi 
alberi si riscontrano, intorno alla terza settimana di Ottobre, i 
cratiri con le galle racchiudenti larve già grandi. Nella seconda 
settimana di Novembre è possibile trovare larve adulte occu- 
panti tutta la cavità e che hanno già cessato di nutrirsi. Du- 
rante tutto il mese di Dicembre e di Gennaio, osservando i 
cratiri ibernanti, tanto degli alberi situati quasi al livello del 
mare, quanto di quelli vegetanti a 200-300 m. di altezza, si 
riscontrano di solito grandi larve; io però ho avuto qualche 
volta occasione di trovare nella prima settimana di Gennaio larve 
in uno stato più arretrato di sviluppo. Dalla metà di Febbraio in 


(1) Cfr. 87, pag. 969. 
(2) Cfr. 288, pag. 21; 289, pag 37 e 40. ® 


1191 


avantı, a seconda della temperatura, dell’ andamento della sta- 
gione, dell’ altitudine, della qualità delle fruttescenze ecc., si 
osservano le prime pupe e, eccezionalmente, qualche maschio 
adulto. A cominciare dalla fine di Marzo si inizia come si è detto, 
a seconda delle varie contingenze, lo sfarfallamento. 

Si può adunque calcolare che la terza generazione ibernante 
occupi un periodo medio di 7 mesi. 

Howard (1) e Schwarz (2) assegnano alla Blastophaga psenes 
a Fresn» (California) 4 generazioni e, ragionando sulle date di 
fuoriuscita degli adulti a Napoli riferite dal Mayer (3), ritengono 
senza il minimo dubbio che anche a Napoli la Blastofaga debba 
avere 4 generazioni. A Fresno nel 1900, secondo Howard (4), le 
cose sono andate così: 

Il periodo di schiusa delle femmine dai fioroni si è protratto 
dall’11 Giugno fino al 5 Luglio. Tutti i forniti che si accrebbero 
dopo tale data non poterono ospitare dunque gli insetti, ma con- 
tinuarono a svilupparsi vigorosamente fino a Settembre. Nel frat- 
tempo la generazione di Blastofaghe, che si era sviluppata nei 
pochi forniti trovati pronti sugli alberi fra l’11 Giugno e il 5 
Luglio, diede gli adulti che cominciarono ad uscire il 13 Agosto 
e continuarono fino a Settembre. Le femmine di questa genera- 
zione penetrarono nei forniti nominati e iniziarono la terza ge- 
nerazione i cui adulti (l’anno avanti erano usciti numerosi nella 
seconda settimana di Novembre) deposero nei cratiri le ova della 
quarta generazione (ibernante). Siccome Mayer assegna come 
limiti della schiusa della seconda generazione a Napoli il 4 Set- 
tembre ed il 28 Ottobre, così, in base a ciò che essi hanno osser- 
vato in California, Schwarz ed Howard affermano che in tale 
periodo è compreso lo sfarfallamento degli adulti di due genera- 
zioni (2* e 3°), sembrando loro molto improbabile che il tempo 
di schiusa di una generazione possa occupare otto settimane. 

Dalle mie ricerche, fatte come ho detto a Portici e nei din- 
torni ed esposte innanzi in esteso, resulta quanto segue : 

1.° La prima generazione dell’ insetto che si sviluppa nei 
fioroni dà gli adulti alla fine di Giugno o nei primi giorni di 


(1) Cfr. 125. 

(2) Cfr. 252. 

(3) Cfr. 203, pag. 561-563. 
(4) Cfr. 135, pag. 96, 
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Luglio, però la fuoriuscita può prolungarsi fino alla terza setti- 
mana di detto mese; si inizia, di solito, più tardi e termina. più 
tardi oltrechè nei fioroni tardivi rispetto a quelli primaticci (1), 
nelle annate fredde o nei terreni posti ad una certa altitudine 
(200-300 m.). 

2° La seconda generazione che si sviluppa nei forniti dà 
gli adulti nella prima e seconda settimana di Settembre nelle 
annate calde e nei terreni vicini al mare; nei ricettacoli di tali 
alberi è possibile tuttavia trovare ancora, a metà del mese, galle 
contenenti pupe bianche di maschi e di femmine. Nelle annate 
fredde e negli alberi vegetanti in terreni più alti, il massimo dello 
sfarfallamento si ha di solito nella terza e nella quarta settimana 
di settembre, ma può prolungarsi anche fino a Ottobre inoltrato. 

3.° Io ho trovato effettivamente ai 25 di Ottobre e anche 
ai 12 di Novembre 1919, negli alberi alle falde del Vesuvio, dei 
ricettacoli can galle contenenti piccole larve lunghe mm. 0,47—0,50, 
ma per quanto io abbia seguito molto da vicino lo svolgersi del 
ciclo dell’ insetto ed abbia accuratamente esaminato il contenuto 
dei ricettacoli ogni quattro o cinque giorni, non ho trovato mai 
pupe da potersi riportare ad una quarta generazione, nè tanto 
meno adulti. ; 

D'altronde non mi pare giustificata la ripugnanza dei due 
Autori americani a considerare come possibile, in Italia, il pro- 
lungarsi nei varî alberi della schiusa di una generazione dello 
insetto attraverso sei o sette settimane (non otto), quando si con- 
sideri l’azione e la variabilità delle cause, già esaminate, che 
possono influire complessivamente sullo sviluppo dell’ insetto e 
sulle fioriture della pianta. 

In condizioni opportune ed eccezionali di temperatura (sta- 
gioni o luoghi molto caldi) non si può reputare tuttavia impossibile 
a priori l’esistenza di un numero di generazioni superiore a 
quello effettivamente constatato, ed io mi riservo di fare in pro- 
posito nuove osservazioni. 


(1) Cfr. nota 1 a pag. 160), 
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AGGIUNTA. 


Durante la stampa di questa memoria sono uscite le pagg. 
633-664 del 2.° volume dell’ opera di Berlese (25), nelle quali, in 
rapporto con la trattazione del volo degli Insetti, vengono ripresi 
in esame alcuni scleriti toracali, i pezzi articolari delle ali, ecc. 
Si riparla quivi dei paralteri (pagg. 639 e 651; figg. 652, 656, 
660 e 663) senza discostarsi troppo dalla interpretazione datane 
nel 1.° volume. Nella nota 1) a pag. 639 però, |’ A., dopo avere 
dichiarato che per paraptero, metaptero ecc. egli intende indicare 
«un punto della membrana ascellare situato dietro il fulcro od 
un pezzo chitinoso che vi affiora ed al quale concorrono muscoli 
(abbassatori e retrattori dell’ ala) molto varii nella loro essenza 
ed omologia » e dopo avere affermato che trattando della regione 
esclusivamente ascellare egli ha preferito il nome di paraptero 
per quel punto o sclerite al quale concorrono i detti muscoli, 
aggiunge: « Ma quanto alla sua essenza vera ed alle omologie 
fra i diversi insetti, questo paraptero è tuttavia un qualche cosa 
di molto variato. Alle volte esso può essere omologato, senza più, 
ai prefulcri e si può considerare come una parte distaccata del- 
l’ epimero (Ortotteri), altre volte esso è un punto del mesocondilo 
od anche del mesoptero, che affiorano al ventre (Ditteri supe- 
riori) ». Noi abbiamo veduto che a tutt’ altro sclerite va riportato 
il nome di parattero. 

Colgo l'occasione di quest’ aggiunta per ricordare qui ciò che 
ho dimenticato di spiegare in una nota apposita a pag. 107, e 
cioè che quando io parlo in detta pagina, nella seguente e nella 
spiegazione della fig. IX, 9, di frenulo delle ali posteriori, uso 
tale vocabolo in senso largo, in correlazione con l’uso al quale 
sono evidentemente adibiti gli uncini (hamırli di Comstock, cfr. 55, 
pag. 60) del margine anteriore del secondo paio di ali. Con questo 
nome il Poujade (Note sur les attitudes des Insectes pendant le 
vol. Ann. Soc. Entom. Franc., 6 sér., tom. IV, 1884, pp. 197-200, 
tav. 8) [cfr. anche il Poey (Observations sur le crin des Lépidoptères 
de la tribu des Crépusculaires et des Nocturnes, 1. ¢:, 1832, tom. I, 
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pag. 91] ha indicato un piccolo apparecchio delle ali anieriori 
dei Lepidotteri, nel quale viene ad impigliarsi una setola od un 
ciuffo di setole spiniformi della parte prossimale del margine an- 
teriore delle ali posteriori. Im seguito (cfr. 27, 55, 111, 128, ecc.) 
si è usato invece generalmente chiamare frenulo Ja setola od il 
complesso di setole già descritte delle ali posteriori, ma nei soli 
Lepidotteri. 


10. 
ils 


12. 
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[CA MOS.GA DELL Au.BRIONILA, 
GONYGLOSSUM WIEDEMANNI Meig. 
(Diptera: Trypaneidae). 


Continuando ad occuparmi di Ditteri Tripaneidi desidero ri- 
descrivere le specie che posso osservare anche allo stato di larva 
ed aggiungere le notizie che potrò sui costumi e sui loro parassiti. 
In questa nota tratto del Gonyglossum Wiedemanni (Meig.), del 
quale il Bezzi (1) così riassumeva quanto era noto fino al 1911. 

« Questa bella specie è rara ovunque, benchè la pianta sulla quale 
vive sia comune e Kaltembach ricordi di aver raccolte ben 20 bacche 
infette di larve su di una unica pianta. Essa fu ricordata in Germania, 
Austria, Inghilterra, Francia ed Italia. 11 Rondani la dà di Lombardia 
e Piemonte; io la raccolsi presso Pavia ed in val di Susa; il Professor 
O. G. Costa la ricorda dell’ Isola d’ Ischia. Nella collezione del signor 
Becker si trova un esemplare di Ungheria. i 

« La specie è così caratteristica che non fu deseritta sotto altri 
nomi, ed ha quindi la fortuna di non contare sinonimi. Veramente il 
Valker nel 1835 credette di poter riconoscere che la Orellia flavicans 
del Robineau-Desvoidy fosse ad essa eguale, e fu disgraziatamente 
seguito in questa via dal Loew e dallo Schiner e da tutti gli altri autori 
sino ai nostri giorni. 

« Da ciò derivò |’ errore del falso uso del nome generico Orellia 
che abbiamo sopra deplorato, malgrado il Maequart avesse già dal 1835 
mostrato quale era la sua vera natura. Ma spetta al Rondani nella sua 
nota del 1869 di aver messo a posto le cose, dimostrando che la Orellia 
flavicans R. D. non è altro che un sinonimo della Zuribia (Trypeta) 
falcata Scopoli, e dimostrando quindi |’ impossibilità di usare il nome 
Orellia nè per Gonyglossum nè per qualsiasi altro dei generi qui trat- 
tati. Il Robineau-Desvoidy mette infatti il suo genere tra quelli che non 
hanno la proboscide gomitata; ed io aggiungo che se veramente egli 
avesse avuta davanti agli occhi la specie Wiedemanni avrebbe parlato 
di taches e non di points neri sul torace. 


(1) Boll. Lab. Zool. Se. Agr. Portici, V. (1911), pp. 9-10.. 
XIV - Bollett. di Zoologia Gen. e Ayr. 14 
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« Il dubbio esposto dallo Schiner che Meigen nella descrizione della 
Wiedemanni possa avere avuto davanti a sè degli esemplari invece della 
Schineri, mi pare escluso dal fatto che pel nome del Megerle si tratta 
indubbiamente della specie vivente nei frutti della Bryonia. 

« Per quanto riguarda la metamorfosi di questa specie, si sa che 
la larva vive nei frutti della Bryonia alba e dioica; ma nè la larva nè 
la pupa furono ancora descritte o figurate; solo il Mik descrive breve- 
mente il pupario. Evidentemente il Megerle fu il primo a conoscere 
che questa specie vive nella Bryonia, come rileviamo dal nome da esso 
proposto e ricordato dal Meigen nel 1826, nome che fu deplorevole non 
aver mantenuto, come già ebbe a dire il Loew nel 1844. 

« La prima notizia esplicita la troviamo però solo nel 1849 presso 
lo Scholtz, il quale ricorda con un segno di interrogazione che secondo 
Boie e Loew la specie sarebbe minatrice delle foglie di Bryonia alba, 
cosa riportata ancora dallo Schiner nel 1858. Loew nel 1844 si limitò 
a dire che la specie si rinviene nei fiori di Bryonia. 

« Ancora nel 1856 il Frauenfeld dice che vive sulla Bryonia alba, ma 
senza definire il modo; è solo nel 1867 che dice di averla ottenuta 
dalle bacche rosse di Bryonia dioica. Ma il Brauer ha torto di attribuire 
questa scoperta al Frauenfeld, perchè gia fin dal 1858 il Kaltenbach cor- 
resse l’ errore dello Scholtz, disse che le larve vivono nelle bacche di 
Bryonia e che passano a trasformarsi nel terreno; questo breve cenno, 
ripetuto anche nel 1874, è tutto ciò che di più diffuso venne finora seritto 
intorno all’argomento. Anche Schiner nel 1864 ignorava questa osser- 
vazione, poichè egli nella sua Fauna ebbe solo ad esprimere il dubbio 
che le larve vivessero nelle bacche ». 


GEN. Gonyglossum Rond. 


Rondani, Dipt Ital. Prodromus I (1856), p. 110; Id. Boll. Soe. ent. it. II (1870), 
p. 21; Loew, Zeitsch., ges. Naturwiss. XXXIV (1869), p. 67; Bezzi, 
Boll. Lab. Zool. Se. Agr. Portici, V (1911), p. 6 e 8, fig I, 1-2. 


Adulto. — Il capo (Fig. II, 1 e 2) visto di fronte è poco più largo 
(compresi gli occhi) che alto (misurato dai margine del clipeo agli 
ocelli). 

Occhi grandi a contorno ellittico; antenne inserite sotto la metà 
degli occhi, col 3.° articolo poco più del doppio più lungo che largo e 
l’arista brevemente piumosa. La proboscide è molto lunga, più lunga 
del capo e ripiegata verso il mezzo a gomito, in modo che la metà 
distale è rivolta in dietro e un poco in alto, all’apice è anche profon- 
damente incisa; palpi assottigliati. Macrochete del capo tutte bene svi- 
luppate comprese le due ocellari. 
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Torace colle macrochete tipiche del gruppo, delle quali 4 sullo seu- 
tello. Ali aventi cellula anale coll’ angolo posteriore subretto. Zampe 
medie con uno sperone ed alcune brevi e robuste spine all’apice. 





Fig. L 
Gonyglossum Wiedemann‘: femmina adulta (ingrandita). 


Addome nelle femmine molto ristretto dall’ 8.° segmento e nei 
maschi dal 7.°. 


Gonyglossum Wiedemanni (Meig.) 


Tripeta Wiedemanni Meigen, Syst. Beschr. d. bek. europ. zweifl. Insecten. V 
(1826), p. 320, tab. 49, fig. 2; Loew, Germ. Zeitsch. f. Ent. V, (1844), 
p. 342, Tab. I, fig. 16; Scholtz, Ent. Zeitsch. 1849, p. 108; Valker, 
List. ent. Insect. British Mus. IV (1849), p. 123; Schiner, Verh. Zool. 
Bot. Ges. Wien VIII (1858) p. 643; Kaltenbak, Verh. Ver. preuss. Rheinl. 
XIX (1862), p. 157; Id. Die Pflanzenfeinde aus d. Kl. Insecten 
1874, p. 255. 

Tephritis Wiedemanni Macquart, Hist. nat. Ins. Diptéres II (1835), p. 466. 

Orellia Wiedemanni Walker, Ent. Mag. III (1836), p. 66, Taf. I, fig. 7; Schi- 
ner, Fauna austriaca II (1864), p. 185; Frauenfeld, Verh. Zool. bot. 
Ges. Vien XVII (1867), p. 500, Taf. 12, fig. 24; Mik, Vien. ent. Zeit. 
XVII (1898), p. 288; Becker, Katalog palaark. Dipt. IV (1905) p. 116. 

Oedaspis Wiedemanni Loew, Die europ. Bohrfliegen (Tripetidae) 1862 p. 49, 
Taf. VI, fig. 2. 

Gonyglossum Wiedemanni Rondani, Boll. Soc. ent.ital. I. (1869), p. 161 et II 
(1870), p. 22; Bezzi, Boll. Lab. Zool. Sc. Agr. Portici, V (1911) p. 8. 


Adulto. 


Femmina (Fig. I). — Corpo di colore miele cogli occhi (a fresco) 
verdi iridescenti, occipite nel mezzo brunastro, torace con cinque mac- 
chie nere per lato ed una mediana posteriore sullo seuto mesotoracico 
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e due macchie laterali sullo seutello unite alle laterali posteriori dello 
scuto, nonchè una mediana superiore ed una mediana posteriore trasversa 
sullo seutello. 

Ali con quattro fascie trasversali, riunite a due a due per larga 
base e le prime due alle seguenti per stretto ponte, di colore miele, 
marginate e terminate posteriormente di colore bruno come si vede nella 
fig. I. 

Zampe e addome immacolati. 

Lunghezza del corpo mm. 5, apertura d’ ali 8,5. Da frutti tenuti 
in laboratorio si ebbero anche pupe piccolissime e adulti lunghi anche 
solo mm. 3,5. 

Ovopositore (Fig. II, 10) 4/5 più lungo che largo, lungo mm. 0,78. 

Maschio. — Simile alla femmina. 
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Gonyglossum Wiedemanni, femmina: 1, capo visto di fronte colla proboscide distesa; 
2. capo visto di fianco; 3. proboscide e palpi; 4. antenna; 5.-7. zampe del primo, secondo 
e terzo paio; 8. articolo ultimo del tarso e pretarso della terza zampa; 9. parte posteriore 
del corpo della femmina cogli ultimi segmenti estroflessi; 10. ultimo segmento (ovopo- 
sitore) visto dal ventre; 11. parte posteriore del corpo dall’antipenultimo segmento del 
maschio col pene disteso vista dal dorso; 12. parte posteriore del corpo del maschio dal 
penultimo segmento senza pene; 13. parte interna del forcipe del maschio. 


Per la forma del forcipe copulativo del maschio e gli altri caratteri 
della femmina si vedano le figure II, 1-13 e la descrizione del genere, 


=, Tae 


Ovo. 


L’ovo è allungato, un poco più assottigliato alla parte caudale che 
alla cefalica dove è ristretto, per un breve tratto apicale, a guisa di 
breve cilindro; è anche leggerissimamente curvato. È di colore bian- 
castro e lungo mm. 0,84, largo 0,18. La superficie, esaminata a forte 
ingrandimento, si vede reticolata e tutta minutamente granulosa. 


x 


Larva. 


Larva adulta (Fig. III, 1-12) — Corpo di colore giallo ocraceo, 
allungato subeilindrieo, colla parte anteriore subconica e leggermente 
ricurvata verso il ventre all’estremità. E composto del capo e di altri 





Fig. IM. 


Gonyglossum Wiedemanni, larva adulta: 1. capo prono; 2. lo stesso visto di fianco e un 
po’ compresso; 3. lo stesso supino; 4. parte submediana del capo vista di fianco; 5. organo 
antennale visto di fianco; 6. lo stesso visto di fronte; 7. sensillo preorale e spine preo- 
rali; 8. apparato faringeo colle mandibole visto di fianco; 9. fossetta submediana ventrale 
del protorace (accenno di zampa); 10. stigma anteriore; 11. parte posteriore dell'addome 
cogli stigmi; 12. uno stigma posteriore più ingrandito; 13. mandibola di larva del secondo 
stadio; 14. capo e apparecchio faringeo colle mandibole di larva neonata, visto dal ventre 
un po’ inclinato; 15. mandibola dello stesso. 
A parte dorsale e B parte anteriore ventrale dell’organo antennale, C mandibola, 
D lobo orale, E sensillo preorale, F labbro inferiore, 


12 segmenti distinti, l’ultimo dei quali rappresenta gli ultimi tre ad- 
dominali fra loro confusi. Lunghezza del corpo mm. 9, larghezza 2. 
Larve non ben nutrite possono anche essere notevolmente. più piccole. 
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Il capo è brevissimo, più largo alla base che lungo; fornito alla 
parte dorsale anteriore di un organo antennale per lato formato di una 
parte dorsale brevissima cilindrica, semplice e di una parte anteriore 
alquanto più grande costituita di un brevissimo cilindro fornito all’apice, 
superiormente, di un largo sensillo placoideo e inferiormente di nove o 
dieci piccolissimi sensilli; presso l’angolo anteriore esterno dell’apertura 
boccale ha una piccola sporgenza larghetta fornita di un sensillo 
(preorale) che appare come un piccolo tubercolo imbutiforme portante 
sul margine anteriore due sottili punte ; immediatamente dietro e in- 
ternamente a tale sporgenza tre spinette ; inoltre il capo è fornito di 
sei piccolissimi sensilli circolari dorsali: due anteriori tra le antenne, 
due poco dietro di essi e due dorso-laterali, di due sensilli simili 
lateralì superiori, due laterali inferiori e tre per lato in vicinanza del 
labbro inferiore; questo ha due piccoli sensilli circolari e due a forma 
di microscopico cilindro con punta mediana. I lobi orali sono convessi, 
poco larghi e forniti di una diecina di rialzi laminari interi trasversali 
principali e tre a quattro posteriori più abbreviati. Le mandibole sono 
bene arcuate e semplici. 

Il protorace ha alla parte anteriore mediana 4-5 serie dorsali di 
spinette e 9-10 ventrali, inoltre è fornito di = += sensilli mierosco- 
piei dorsalie 3 + 3 ventrali e poco dietro il secondo sensillo ventrale 
di una fossetta trasversa avente 2-3 puntine mieroscopiche (accenno 
di zampe). Il meso-ed il metatorace sono simili al protorace ma alla 
parte anteriore ventrale hanno un numero minore di serie di spinette 
ed i sensilli microscopici sembrano distribuiti in una sola serie trasver- 
sale in numero di circa otto per lato. 

L’addome ha sulla parte anteriore dorsale dei segmenti 1-5 due a 
tre serie trasversali di spinette e pochissime, o qualche rara spinetta, 
sulla parte anteriore dorsale del sesto; al ventre è un poco rialzato 
trasversalmente alla parte anteriore dei segmenti 2-8 e fornito (anche 
sul primo) di una diecina di serie trasversali di spinette, più numerose 
sui segmenti 7° e 8°. Sul nono segmento attorno l’apertura anale è pure 
fornito di un piccolo numero di spinette e sulla parte dorsale tra gli 
stigmi è leggermente sporgente e rugoso. 

Gli stigmi anteriori (Fig. III, 10) sono poco sporgenti dalla super- 
ficie del corpo e sono forniti di 22 a 25 piccoli lobi; stigmi posteriori 
(Fig. III, 11-12) aventi ogniuno tre aperture lunghe e strette protette 
internamente da piccole appendici piliformi; ciascuno stigma ha attorno 
4 appendici divise ciascuna in processi a forma di setola variamente 
biforcata o triforcata come si vede nella figura III, 12. 

Larva della seconda età. — È simile a quella adulta, ma ha le 
mandibole (Fig. III, 15) fornite di un dente preapicale. Lunghezza 
del corpo mm. 2,6. 


= Bie 


Larva della prima età (Fig. III, 14-15). — Questa ha pure mandi- 
bole con dente preapicale. Manca di rialzi sui lobi orali e di stigmi 
anteriori. 


Pupario. 


Il pupario è ovale colla parte più sottile corrispondente all’ante- 
riore; è il doppio più lungo che largo e mostra le divisioni dei se- 
gmenti della larva ben distinti. È lungo mm. 5 e largo 2,5. 

Le larve che trovano abbondante nutrimento e raggiungono le 
dimensioni massime, danno pupari delle dimensioni e colore soprain- 
dicati; altre invece meno nutrite lo danno diverso come segue: pupario 
lungo mm. 4,8, largo 2,4, di colore rosso mattone seuro; pupario lungo 
mm. 4,2, largo 2,2, di colore terra cotta; pupario lungo mm. 3,9, 
largo 2, di colore oeraceo-ferrugineo. 


DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA E NOTE BIOLOGICHE. 


Il Gonyglossum Wiedemanni è finora conosciuto dell’Inghil- 
terra, Francia, Germania, Austria e Italia. Da noi era già stato 
raccolto in Lombardia, Piemonte e all’Isola d’Ischia; io l’ho tro- 
vato comune a Fiastra (Macerata), S. Pietro Avellana (Campo- 
basso), Castelcivita (Salerno), raro a Caiazzo (Caserta). 

La larva di questa specie vive secondo gli autori nei frutti 
di Bryonia alba e B. dioica; io V ho osservata nei frutti della 
seconda specie. 

L’adulto abbandona il pupario, in cui ha svernato sotto terra 
allo stato di pupa, dalla fine di aprile alla fine di maggio: da 
pupe dell’estate 1919 ebbi il primo adulto a Portici il 21 aprile 
e l’ultimo il 27 maggio 1920, il maggior numero nella prima 
metà di maggio. L’ora della fuoriuscita degli adulti dai pupari 
è quella mattutina dalle 6 alle 7 ‘/, specialmente, ma può pro- 
trarsi fino alle 9. Il numero delle femmine rispetto a quello dei 
maschi è un poco inferiore, nel rapporto di 15 a 17. 

Questa mosca si ciba volentieri di sostanze zuccherine e si 
vede colla proboscide esplorare i fiori di Bryonia. Quando si 
_trova su questa pianta è poco diffidente anche della presenza 
dell’uomo e,se le viene disposto adagio adagio un dito avanti al capo, 
può essere anche indotta a passarvi sopra. Quando ha trovato 
piante di Bryonia non si allontana facilmente. Avendo io lasciati 
liberi esemplari su piante della terrazza del laboratorio verso i 
primi di maggio vi restarono fino a che depositarono anche ova. 
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La femmina si accoppia numerose volte col maschio e per 
parecchie ore; può cominciare ad accoppiarsi con esso lo stesso 
giorno che fuoriesce dal pupario ed anche prima di prendere cibo. 
Riporto appresso le osservazioni speciali fatte per una coppia. 
Il 23 aprile una femmina ed un maschio comparsi la mattina 
furono visti in copula dalle ore 15 alle 18, il 24 dalle 13 ‘/, 
alle 18 !/,, il 26 dalle 13 e °/, furono lasciati in copula alle 
15 '/,, la mattina del 27 alle 64/, furono ritrovati in copula e vi 
rimasero fino alle 7, il 28 furono visti in copula dalle 8 alle 18, 
la mattina del 29 alle 6 erano liberi, alle 6'/, in copula, alle 
17'/, liberi, il 30 dalle 14 alle 18 in copula, il 1° maggio alle 6 
erano in copula, alle 7 separati, il 2 alle 18 in copula, il 3 a 
mattina alle 7 furono trovati separati, dalle 15 alle 18 in copula, 
la mattina del 4 alle 6 separati. La femmina fu uccisa ed esami. 
nata in tale giorno e fu trovata con quaranta ova completamente 
sviluppate oltre molte piccole. 

Una femmina ed un maschio comparsi la mattina del 27 
aprile sì accoppiarono lo stesso giorno alle 13, furono visti quasi 
ogni giorno, similmente ai precedenti, in copula, il 28 maggio 
erano ancora vivi e furono trovati ancora in copula la mattina. 

Il maschio durante la copula è disposto sulla femmina in 
modo da toccarle colla proboscide la parte posteriore del torace 
e l’anteriore dell’addome, ha le zampe anteriori sull’addome e le 
medie e posteriori poggiate sulla superficie su cui si trova anche 
la femmina; alle volte le zampe medie sono sollevate e dirette 
sotto l’addome della femmina per sfregarne la parte posteriore. 
Se la femmina cammina, il maschio resta attaccato ad essa e si 
lascia trascinare poggiando leggermente le zampe medie e poste- 
riori sulla superficie, su cui cammina la femmina, oppure tenendo 
le dette zampe sollevate. Se la femmina vola via, il maschio resta 
pure attaccato. 

Dopo pochi giorni dalla comparsa, le femmine che hanno 
subito gli accoppiamenti, possono depositare le uova se trovano 
bacche di Bryonia alba 0 B. dioica. Io ho fatto le mie osserva- 
zioni solo con bacche della seconda specie. 

La femmina del Gonyglossum deposita le ova in bacche 
ancora verdi aventi un diametro di 4 a 5 millimetri, a poca pro- 
fondita dalla superficie. La puntura fatta coll’ovopositore è visibile 
per una sottile laminetta di secrezione gommosa da cui è coperta. 
Tolta tale laminetta si vede un foro puntiforme in una zona a 
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contorno subovale di colore paglierino del diametro di circa un 
quinto di millimetro o poco più. 

Le larve si cibano prima della parte periferica della baeca e 
poi consumano anche le parti interne, lasciando l'epidermide 
intatta e un residuo più 0 meno grande di polpa attorno ai semi. 
Quando sono completamente sviluppate forano l'epidermide, sbu- 
cano fuori e cadono sul suolo, nel quale penetrano, e vi si tra- 
sformano in pupa. 

Il frutto maturo contenente la larva di Gonyglossum si rico- 
nosce perchè, mancando la polpa rossa sotto l’epidermide, questa 
appare giallastra o paglierina. 

Dentro a ciascuna bacca non ho trovato più di una larva. 

A Portici cominciai a trovare larve completamente svilup- 
pate il 2 giugno e vidi l’ultima I’8 agosto. Il 9 giugno trovai la 
prima pupa. Poichè le prime ova a Portici furono cominciate ad 
essere depositate ai primi di maggio lo sviluppo da ovo a pupa 
avvenne in una quarantina di giorni. 

A S. Pietro Avellana nel 1919 si trovò qualche rara larva 
«nelle bacche sino al 6 settembre, nel 1920 sino al 27 agosto. 

Le pupe restano nel terreno senza trasformarsi fino alla 
primavera dell’anno seguente. 


Nemici naturali. 


Ho osservato un Imenottero Braconide parassita delle larve 
di questo Gonyglossum; esso è VOpius che sotto ridescrivo. 


Opius testaceus Wesm. 


Opius testaceus Wesmael. Nouv. Mém. Acad. Sc. Bruxelles 1838, p. 746. 
Marshall, Trans. Entom. Soc. London 1891, p. 47, T. 2, F. 6; Idem, 
Spec. Hymén. Europae V. 1892, p. 335. 

Utetes testaceus Förster,Verh. naturh. Ver. preuss. Rheinl., XIX, 1862, p 261. 


Femmina (Fig. IV). — Corpo di colore fulvo-ferrugineo col flagello 
delle antenne, apice del tarso e pretarso nerastri, ovopositore nero, ali 
quasi ialine colle nervature brune eccettuata la parte prossimale della 
mediana e della eubitale che sono ocracee, stigma bruno nerastro un 
poco più pallido all’apice. 

Lunghezza del corpo mm. 5,2; larghezza del torace 1,1; lunghezza 
delle antenne 4,2; dell’ala anteriore 4, larghezza della stessa 1,6; lun- 
ghezza dell’ovopositore dalla base all’apice 3, della parte sporgente 
dello stesso 1,4, 7 
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Maschio. — Simile alla femmina, alquanto pit piccolo e con antenne 
poco piu lunghe fino a mm. 4,5. 

Antenne di articoli 2 + 38 a 41. 

Solchi parapsidali brevi, parte posteriore dello scudo mesotoracico 
fornita nel mezzo di una fossetta allungata, solco trasverso preseutel- 
lare con 6 fossette, parte adiacente allo scutello liscia, eccettuata una 


co 
En 


PE, 
aS 
è 





N 4) 
NYA 


TE i > 
i \ = 
TWN ae 

aN Anata 
/ \ 
(J 


Fig. IV. 
Opius testaceus: femmina (ingrandita). 


stretta fascia longitudinale posteriore. Metanoto con una leggera carena 
mediana anteriore fiancheggiata da fossette, ai lati liseio; propodeo 
fortemente fossulato con stigmi piccoli e rotondi. 

Ala anteriore con nervatura ricorrente interstiziale. 

Addome col primo tergite più o meno rugoso longitudinalmente e 
gli altri tergiti lisci. 

Habitat. — Questa specie era fino ad oggi nota per il Belgio e 
l’Inghilterra. Io l'ho raccolta nelle località ricordate per il Gonyglossum. 
Il Marshall vorrebbe considerare il Laccoparys Villoenovae Vollenhoven 
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(Tijdschr. v. Ent. XXX, 1878, p. 172, Tab. 11) di Batavia (Giava) 
come sinonimo dell’ Optus testaceus, ma credo che ciò meriti conferma. 

Note biologiche. — L’Opius testaceus, come rifesisce il Mar- 
shall, era già noto quale parassita del Gonyglossum Wiedemanni 
per esemplari ottenuti dall’ Enock. 

Jo nel 1919 ebbi adulti di Opzus dal 7 agosto all’8 settembre 
da pupe di Gonyglossum formatesi nell’agosto dello stesso anno 
e nel 1920 esemplari dal 1° al 50 maggio da pupe dell’ agosto 
1919. Il 5 luglio a Portici un adulto della prima generazione. 

Da queste osservazioni risulta che l’Opius testaceus ha due 
generazioni, mentre il Gonyglossum ne ha una, ma non escludo, 
essendo necessario per far ciò moltissime osservazioni, che una 
parte delle larve della prima generazione di Opius dia la pupa 
e l’adulto l’anno seguente. 

Iì numero delle femmine rispetto a quello dei maschi fu di 
circa un sesto maggiore (64 99 e 53 7g). I maschi comparvero 
fin dal 1° maggio mentre le femmine dal 13. L’ora della comparsa 
(a Portici in laboratorio) fu variabile dalle 9 alle 17. 

Gli adulti si cibano volentieri di sostanza zuccherina e le 
femmine dopo tre a quattro giorni hanno buon numero di ova 
già completamente sviluppate. L’ovario è formato da due ova- 
rioli per lato. 

Le femmine depongono l’ovo nel corpo delle larve della 2* 
età (di frequente) del Gonyglossum. Le larve dell’Opius si svilup- 
pano a spese dei materiali nutritivi e dei tessuti delle larve 
ospiti, le quali arrivano a formare nel terreno il pupario, come 
le sane, ma poi sono divorate completamente. 

La larva dell’ Opius si trasforma in pupa nel pupario del 
Gonyglossum, da questo poi viene fuori il parassita adulto, forando 
la parte anteriore del pupario. 

La percentuale di Opiws rispetto agli adulti di Gonyglossum 
ottenuti nel 1920 fu la seguente: del 15 °/, a S. Pietro Avellana, 
55 °/, a Castelcivita, 57 °/, a Fiastra, 88 °/, a Caiazzo. 


DESCRIZIONE DI UNA NOVA SPECIE 


DI 


TRINEMURA (Insecta Thysanura) DELL’AUSTRALIA. 


In una breve escursione, che feci nell’aprile 1913 al Monte 
Lofty presso Adelaide (Australia meridionale) insieme al Collega 
Arturo Lea, raccolsi, fra altri insetti, esemplari di una nuova specie 
di Trinemura che descrivo qui appresso. 

Trinemura excelsa sp. n. 

Corpus lateribus subparallelis postice gradatim paullum convergen- 

tibus, luride ochroleucum, setosum. 


Caput supra setis brevibus numerosis et macrochaetis sat longis 
circa frontem et per marginem posticum instructum. Antennae quam 





Fig. I. 
Trinemura excelsa: 1-2 maris antennae pars proximalis ab articulo secundo supra et 
subtus inspecta. 


corpus parum breviores, gradatim magis attenuatae, articulo seeundo ad 
basis partem inferam externam (Fig. I, 1-2) in processum sat longum 
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apicem versus parum attenuatum, retrorsum et parum extrorsum ver- 
gentem producto, subtus aliquantum inflato et glandulis numerosis ve- 
siculosis instructo, setis et sensillis vide fig. I, 1-2 et II, 1-2. 

Palpi maxillarés sat tenues, palpi labiales articulo ultimo magno 
e. '/, longiore quam latiore. 

Thorax tergitis setis. brevibus numerosis et postice setis nonnullis 
robustis, in parte postica laterali magis numerosis et longioribus in- 
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Fig. II. 
Trinemura eacelsa: 1. antennae articulus 1555; 2. antennae pars distalis; 3. pes paris 
tertii; 4. ejusdem tarsi apex cum praetarso; 5. urotergitum decimum cum eercorum parte 
basali; 6. maris urosterna 8-9 cum pene; 7. paramerum alterum. 


structis, pronoti et mesonoti margine postico parum sinuato, metanoti 
sat profunde sinuato. Pedes setis vide fig. II, 3, praetarsi (Fig. II, 4) 
unguibus lateralibus sat longis, ungue mediano quam laterales fere di- 
midio breviore. 

Abdominis tergita 1-9 setis brevibus numerosis et postice setis ro- 
bustis a parte mediana ad lateralem gradatim magis numerosis et lon- 
gioribus; tergitum decimum (Fig. II, 5) breve, SR postice 
vix sinuatum angulis rotundatis macrochaetis tribus (ab externa ad in- 
ternam longioribus) instructis. 

Urosterna primum et secundum vesiculis et stilis destituta, uro- 
sterna 3-9 stilis et urosterna 3-7 etiam vesiculis instructa. Stili IX quam 
segmenti 8i e. */, longiores. 

Paramera sat longa, basi lata parte apic: ui angustata, setis vide 

g. II, 6-7. Penis (Fig. II, 6) crassus, brevior. 
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Cerei quam corpus parum breviores inter sese subaequales, setis 
bevibus, sensillis longisetis et macrochaetis numerosis, nee non ad ba- 





Fig. I. 


Triungulinus (species ignota). 


sim per latus internum cercorum lateralium 
et per latera cerei mediani spinis nonnullis 
ut fig. II, 5 monstrat instructi. 

Long. corp. mm. 8, lat. thoracis 1,8, long. 
antennarum 7, palpi maxillaris 1,82, pedum 
paris tertii 5, cercorum 6. 

Habitat. Mares duos in humo infossos ad 
M. Lofty (Nova Hollandia meridionalis) legi. 

Observatio. Species haec a Trinemura No- 
vae-Hollandiae Silv. maris antennarum articuli 
forma, vesiculis in urosternitis 3-7 praesertim 
distinetissima est. 


Nota. — Uno dei due esemplari da 
me raccolti portava fortemente attaccata 
alla regione pleurale del mesotorace, e 
disposta longitudinalmente, una larva di 
Meloidae, di cui credo opportuno fare 
menzione e dare la figura (Fig. III). Sareb- 
be interessante verificare se in Australia 


qualche specie di Meloidae, è predatrice di uova di Trinemura 
e si fa trasportare allo stato di triungulino nel nido da essa stessa 
oppure se profitta di Trinemura per farsi portare sotto terra per 
cercarvi altra preda o se il triungulino da me osservato si può 
trovare solo accidentalmente sopra Trinemura. 
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CONCEETBIUÙ ZIONE 
ALLA CONOSCENZA 


DEI 


Parassiti delle ova del Grilletto canterino 


(Oecanthus pellucens Scop., Orthoptera, Achetidae). 





Il primo che si occupò particolarmente della biologia del- 
l’Oecanthus pellucens Scop. (Fig. I) fu il Salvi (1), il quale, dopo 
una breve descrizione del maschio e della femmina, scrisse quanto 
appresso integralmente trascrivo trattandosi di una memoria che 
non è facile poter consultare. 


« Mentre io stava di notte intento ad ispiare il genio di queste 
Locuste per tener dietro a i loro costumi, venne una madre ad istruirmi 
del modo ond’elle fanno suoi nidi sopra i ramoscelli del Rovo volgare, 
che è una delle amiche e famigliari sue piante, su cui io ho fatte le 
più attente osservazioni. Quivi le madri rompono col caulicolo le fibre 
dei più teneri e verdi sarmenti, e si aprono in tal guisa una via per 
internarlo fino al midollo, dove mettono le cilindriche loro uova; fatto 
il primo nido, ivi appresso alla maniera stessa scavano ancor gli altri, 
in ciascuno dei quali ordinariamente depongono un pajo d’uova distese 
a lungo del fusto e tra sè stesse parallele; le vie che portano a questi 
nidi sono scolpite in quel lato dei ramoscelli, che è rivolto alla terra; 
come parte difesa dalle pioggie e dalle nevate del verno. 

Restano le uova in seno alle piante fino alia più fiorita primavera, 
da’ cui tepori i feti racchiusi ricevono il moto ed il nascimento, il 
quale interviene verso la stagione del solstizio estivo. Escono le Lo- 
custe senz’ ali, e vanno a passeggiar tra le piante fra 1’ ombre più 
eonserte, in eui affettano di viver celate; con simile tenore di vita elle 
erescono facendo varie spoliature, che sono come i gradi della età loro, 
per li quali passano finalmente allo stato di maturità, in cui compari- 


(1) Satyr, L. Memorie intorno le Locuste Grillajole. Al sommo filosofo 
Signor Giulio Pontedera. — Verona, 1750, 14 pp. con 1 tav. 


— 220 — 


seono nella sua maggior pompa, e nella piena estensione di perfette 
Locuste. 

Allora i maschi della specie dall’ estro presi cominciano a grillar 
tra le piante, celebrando co’ trilli la stagione de’ loro amori, che prin- 





Fig. I. 


Femmina (a sinistra) e maschio di Oecanthus pellucens ingranditi circa il doppio. 


cipia alle Calende di Agosto, e segue perfino all’equinozio autunnale; 
nel qual tempo la notte risuona di quella sinfonia campestre, che agli 
ascoltanti concilia soavemente il sonno. 

Sorge il dolce grillio di queste Locuste nell’ora dei erepuscoli, in 
cui escono a pastura, e cessa alli primi albori del mattino, in cui fanno 
la loro ritirata entro i più ascosi ricessi di piante, ov’elle riposano 
tutto il giorno difese da i raggi del sole, e nascoste allo sguardo dei 
ghiotti uccelletti, che vanno rameggiando per le siepi e su gli arbo- 
scelli. » i 


La memoria del Salvi è anche corredata di una tavola, in 
cui è rappresentato il maschio e la femmina, dell Oecanthus e un 
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ramoscello di Rubus in parte intero coi caratteristici fori di de- 
posizione ed in parte aperto per far vedere le ova nell’interno. 
Tale Autore non si occupò dei parassiti; invece il Perris (1) più 
tardi, pubblicando le osservazioni da lui fatte sul modo in cui si 
trovavano deposte le ova dell’ Oecanthus e sulle piante che le ospi- 
tavano, ricordò anche di avere ottenuto da steli, che contene- 
vano le ova di Oecanthus, esemplari di Eurytoma vagabunda 
Gir., di Eurytoma histrionica Först., di Eupelmus De Geeri Dalm. 
e di un Tetrastichus; ma non aggiunge alcuna descrizione, né 
notizia biologica su tali parassiti. 

Io ho ottenuto da steli con ova di Oecanthus esemplari di 
Archirileya inopinata, Eurytoma oophaga, Eurytoma phae- 
nacidis, Tetrastichus percaudatus , Tetr. ovivorax e Tetr. 
dispar. Dei primi due e del quinto ho potuto osservare anche i 
costumi; degli altri tre lascio incerto il loro parassitismo rispetto 
alle ova di Oecanthus. 


Ovo dell’Oecanthus. 


L’ovo (Fig. II) é allungato, leggermente più ingrossato poste- 
riormente che alla parte anteriore e un poco piegato ad arco. 
Appena deposto, o dopo pochi giorni dalla deposizione, è di colore 
giallo, col polo anteriore giallo paglierino per un sottilissimo cap- 
puccio di sostanza di tale colore che copre detta regione;in se- 
guito diventa, dietro il cappuccio, di colore paglierino. 

È lungo mm. 3-3,4, largo vicino al polo posteriore 0,42-0,68. 


Nidini delle ova. 


Secondo le mie osservazioni le ova sono deposte in steli di 
piante erbacee a midollo tenero come Melissa officinalis L. var. 
romana Mill., Satureja clinopodium Car., Centaurea dissecta 
Ten., Pieris hieracioides L., Daucus carota L, Pulicaria vul- 
garis Gaertn., Eupatorium cannabinum L.; secondo il Salvi ed 
il Perris anche in rametti di Rubus, e secondo il Perris anche 
negli steli delle seguenti piante: Verbena officinalis, Scrophu- 
laria canina, Inula dysenterica, Daucus carota, Mentha ro- 


(1) PERRIS, E. — Notices entomologiques. I. Observations surles manoeuvres 
de l’Oecanthus pellucens (Orthoptére-Grilloniens) pour la ponte des ses oeufs. 
Ann. Soc, ent. France IX (4) 1869, pp. 453-461, avec 4 figg. 
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tundifolia, Cichorium inthybus, Eryngium campestre, Eupato- 
rium cannabinum, Agrimonia eupatorium, Solidago virga-aurea, 
Ononis spinosa, Cirsium lanceolatum, C. arvense, Carlina vul- 
garis, Melitotus macrorhiza, Lythrum salicaria, Epilobium 
molle, Athaea officinalis, Rumex sp. 
Dipsacus sylvestris, Hypericum per- 
foratum, Cannabis sativa, Spiraea 
ulmaria, Lysimachia vulgaris. 

Lo spessore degli steli scelti va- 
ria da 2 a 5 millimetri. Per ogni stelo 
il numero massimo di deposizione o 
nidini è di dodici, più frequentemente 
in numero minore, raramente uno 
stelo ha soltanto un foro di deposi- 
zione; il Perris ne contò una volta 
cinquantanove in uno stelo di Caro- 
ta. I fori di deposizione sono di re- 
gola in linea perpendicolare sopra una 
faccia dello stelo esposta secondo il 
Perris, verso Nord e verso Est, ma 
io non ho trovato costante tale espo- 
sizione. Gli steli preferiti sono quelli 
di Melissa che si trovano lungo le 
siepi. Quelli che contengono nidini 
di ova mostrano sopra una faccia 
uno o più fori quanti sono i nidini 

RISALE (Fig. II). La distanza fra un foro di 
a. due pezzi di steli di Melissa confor deposizione ed il seguente è spesso 
di deposizione in grandezza naturale; 
b. un altro pezzo di stelo pure con fori, quasi regolare di 5 a 10 millimetri, 
ingrandito il doppio ; e. pezzo di stelo. gi rado è minore, e alle volte molto 
di Melissa con nidini di Oecanthus, ? 
spaccato per metä, per far vedere le maggiore. Il foro ha un diametro di cir- 
ita ROSEN ingrandito ca 0,75 millimetri ed ha attorno ad esso 
Mat l'epidermide ed il tessuto sottostante 
appena sfrangiati e pochissimo sollevati specialmente alla parte 
inferiore. Dopo la deposizione il foro è riempito di sostanza schiu- 
mosa biancastra, che può sporgere un poco dal foro stesso (quando 
la deposizione è recente). Dal foro comincia un canale che è 
normale all’ asse longitudinale dello stelo e un poco rivolto in 
basso per circa millimetri 1,30, poi diventa parallelo all’ asse 
longitudinale dello stelo per poco più di 3 millimetri; dentro que- 
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st’ultima porzione del canale è collocato un ovo. Di regola un’altro 
ovo è collocato parallelo al primo e separato per uno straterello 
di midollo, oppure sono collocate nello stesso modo tre ova e 
qualche volta fino a cinque, se lo spessore dello stelo lo permette; 
raramente dopo il primo ovo cessa la deposizione. In una stessa 
porzione di stelo si possono trovare, spesso, su cinque nidini 4 
con due ova e uno con tre o su tre 2 con due ova e uno con tre. 

L’ovo è rivolto col polo anteriore, che è quello fornito di una 
sorta di cappuccio reticolato, verso il foro. 


Epoca di deposizione delle ova e nascita delle larve. 


È nella seconda quindicina di agosto che comincia nell’ Italia 
centrale e meridionale la deposizione delle ova di Oecanthus e 
continua in settembre ed anche per parte di ottobre. Dalle ova 
nascono le larve verso la metà di giugno (io le ottenni dal 15 
al 17) dell’anno seguente. 

I parassiti delle ova da me esaminati appartengono tutti agli 
Imenotteri Calcididi. 


GEN. Archirileya nov. 
(Fig. III-IV). 


Corpo allungato, coll’addome un poco compresso. Il capo, compresi 
gli occhi, è alquanto più largo del torace e abbastanza depresso, perciò 
visto di sopra in posizione perpendicolare è breve; visto di fronte è 
alquanto più largo, cogli occhi, che alto; il clipeo è leggermente convesso 
nel mezzo e leggermente concavo alla parte submediana; gli scobri 
sono brevi, convergenti e abbastanza profondi; gli ocelli laterali formano 
col mediano un angolo ottuso, gli occhi hanno peli cortissimi e radi; 
le antenne sono inserite alquanto distanti dal margine del clipeo quasi 
a livello dei margine inferiore degli occhi, al di sotto della metà della 
faccia, sono composte di 18 articoli: seapo, pedicello, funicolo di otto 
articoli e clava di tre. 

Il labbro superiore è subtrapezoidale, quasi tutto nascosto sotto il 
clipeo e fornito all’ apice di 8 setole, che nella specie tipica sono 4 
lunghe e 4 brevi. Le mandibole sono tridentate; i palpi mascellari di 
4 e quelli labiali di 3 articoli. 

Il torace ha il pronoto grande, lungo quanto lo seuto mesotoracico; 
il mesotorace ha lo seuto con solchi parapsidali abbastanza profondi, 
poco convergenti, ascelle ben separate, scutello grande; il mesotorace 
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è breve e nel mezzo quasi tutto coperto dallo seutello; il propodeo è 
lunghetto, ma più breve dello seutello, profondamente rugoso. Spiracoli 
obliqui stretti. 

Le ali sono bene sviluppate; le anteriori hanno la marginale al- 
quanto più lunga della stigmatica e più breve della postmarginale; la 
frangia alare è breve tanto 
nelle ali anteriori quanto 
nelle posteriori. 

Le zampe hanno tarsi 
di 5 articoli e quelle del 
primo paio hanno una spi- 
na interna lunga e bifida 
all’ apice e una breve e 
forte spina esterna acuta 
e leggermente curvata; le 
zampe del secondo paio 
hanno all’apice della tibia 
uno sperone interno ed 
una breve spina esterna, 
quelle del terzo paio han- 
no due speroni interni: uno 
lungo ed uno breve pure 
all’apice della tibia. 

Fig. I. L’ addome è allun- 

Archirileya inopinata: femmina (1). gato, poco più del dop- 

pio più lungo del torace, 

subcilindrico, leggermente compresso fino a tutto il sesto segmento, 

assottigliato conico nel resto: il primo segmento è brevissimo, anulare, 

il secondo lunghetto, il terzo breve, il quarto più lungo del terzo, il 

quinto più del quarto, il sesto più lungo di tutti e poco più corto di 

tutti i segmenti precedenti presi insieme; il settimo è più lungo del 

quinto, l’ottavo, che morfologicamente è il nono, è stretto, breve e 

porta ai lati due cercoidi tubercoliformi forniti di due setole lunghette 

e due più brevi. L’ ovopositore è molto lungo avendo la base sotto il 

terzo segmento dell’addome e sporgendo un poco dietro 1’ ultimo 
urotergite. 

MascHIo simile alla femmina, di dimensioni alquanto minori e 
colla parte posteriore del corpo convessa. 

Specie tipica: Archyrileya inopinata sp. n. 





(1) Questa e le seguenti figure sono tutte variamente ingrandite; per le 
dimensioni naturali si vedano le descrizioni. 


n 
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Osservazione. — Questo genere è molto prossimo a Macro- 
rileya Ashm., ma si distingue facilmente per l'addome molto più 
breve e sopratutto per le antenne inserite al di sotto della metà 
della faccia; mentre quelle di Macrorileya (1) stanno giusto nel 
mezzo. 


Archirileya inopinata sp. n. 


FEMMINA (Fig. III). — Corpo tutto nero, antenne brune, ali ialine, 
leggermente affumicate in corrispondenza al nervo basale e lungo la 
parte prossimale del 
nervo cubitale; ner- 
vature marginale , 
stigmatica e postmar- 
ginale brune; zampe 
brune, coll’apice dei 
femori, la base e lo 
apice delle tibie e i 
primi quattro artico- 
li dei tarsi di colore 
rosso mattone. 

Il capo ed il to- 
race al dorso, fino a 
tutto lo scutello, sono 
leggermente fossula- 
ti e brevemente e ab- 
bastanza fittamente 
pelosi; il metatorace 


ih è nel mezzo conves- 
Archirileya inopinata, femmina: 1. capo visto di faccia; 2. antenna; ie = - rs 
3. margine del clipeo col labbro e colle mandibole; 4. labbro su- so, al lati scavato; il 
periore; 5. mascelle del primo e secondo paio; 6. metanoto, pro- propodeo è tutto for- 
podeo e primi due segmenti addominali; 7. parte dell’ala anteriore temente rugoso ed 
colla postmarginale e la stigmatica; 8.-10. zampe del primo, se- a È 
condo e terzo paio dall’ apice della tibia. 11. tubercolo setifero Al lati peloso. 

dell'ottavo segmento addominale; 12. parte posteriore dell'addome L’addome ha il 


Selymanchie: secondo e il terzo ter- 
gite lisci, il quarto ed il quinto lisci al margine posteriore, nel resto 
reticolati e forniti di brevi peli specialmente ai lati; il sesto, settimo 
ed ottavo sono reticolati e forniti di numerosi e brevi peli. 

Per i caratteri delle antenne, ali e zampe si veda la descrizione 
del genere e le figure III-IV. 





Fig. IV. 


(1) Per gentilezza del Prof. L. O. Howard, che ringrazio pubblicamente, 
ho potuto esaminare un esemplare cotipico di Macrorileya oecanthi Ashm, 
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Lunghezza del corpo mm. 2,5-4, larghezza del torace 0,65 - 0,75, 
lunghezza delle antenne (degli esemplari maggiori) 0,85, delle ali an- 
teriori 2,30, larghezza delle stesse 0,94, lunghezza dell’ovopositore 
dalla base all’apice 1,72. 

MascHIo. — Differisce dalla femmina per le dimensioni alquanto 
minori e per l'addome rotondato posteriormente. 


Ovo. 


L’ovo ovarico completamente sviluppato (Fig. V, 1) è lungo e 
stretto, ha la parte posteriore a forma quasi di fuso smussato agli 
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Fig. V. 


Archirileya inopinata: 1. ovo ovarico; 2. ovo appena depositato; 3. un altro ovo appena 
depositato; 4 metà anteriore di un ovo di Oecanthus A con un ovo di Archirileya B, 
ugualmente ingranditi; 5.-6. larva della prima età supina e di fianco; 7. capo della 
stessa supino; 8.-12. mandibola della larva della 19,29, 32, 4* e 5* età ugualmente ingran- 
dite; 13. mandibola della larva della quinta età vista dalla faccia inferiore; 14. larva della 
seconda età col chorion O e la spoglia P della larva della prima età, H spoglia del 
capo; 15. capo della larva della terza età supino; 16. parte laterale del primo segmento 
addominale collo stigma della larva della seconda età; 17. parte laterale del primo e 
secondo segmento addominale della larva della prima età coi relativi stigmi e trachee. 


estremi, un poco più di un terzo più larga, nel mezzo, della parte 
anteriore dell’ovo; la parte più stretta dell’ovo corrisponde a circa 3/5 
dell’intera sua lunghezza, che è di mm. 0,90; la maggiore larghezza 
della parte posteriore è di mm. 0,10. 

L’ ovo dopo la deposizione ha tutto l’ooplasma raccolto nella parte 
posteriore che rimane lunga mm. 0,42 e larga 0,14-0,16, mentre la sua 
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parte anteriore ridotta al solo chorion si ripiega in qualehe ovo come 
si vede nella fig. V, 2 e nella maggior parte come & disegnato nelle 
figure V, 3-4. L’ ovo deposto è bianco e liscio. 


Larya. 


LARVA NEONATA (Fig. V, 5-8). — Corpo ovale un poco più allar- 
gato anteriormente che posteriormente, composto del capo e di tredici 
segmenti distinti. Il capo è grande, fornito di numerosi sensilli come 
si vede nella figura V, 7. Le mandibole sono robuste, triangolari, 
acute. Torace e addome sono nudi. 

Il sistema respiratorio è fornito di un paio di stigmi mesotoraciei 
e di sette paia sui primi sette segmenti addominali; non ha stigmi 
metatoracici. Gli stigmi (Fig. V, 17) sono piccolissimi. 

Lunghezza del corpo mm. 0,34, larghezza 0,13. 

LARVA DELLA SECONDA ETÀ (Fig. V, 9, 14 e 16). — Corpo subellittico, 
il doppio più lungo che alto (o largo visto di fianco), nudoe ccetto che 
attorno gli stigmi, dove ha poche minute spine disposte come si vede 
nella fig. V, 14 e 16. Il capo ha il clipeo ancora inerme e sensilli 
simili a quelli dello stadio precedente. Il sistema respiratorio ha stigmi 
anche al metotorace e tutti i peritremi no- 
tevolmente più grandi che nello stadio 
precedente. 

Lunghezza del corpo mm. 0,52 - 0,60, 
larghezza 0,26 - 0,30. 

La larva della seconda età ha, alla 
parte anteriore, attaccato ancora il chorion 
dell’ovo e a quella ventrale dietro il capo 
la spoglia della prima larva. 

LARVA DELLA TERZA ETÀ. — Il corpo è 
subellittico e si arricchisce alquanto di spi- 
nette alla parte anteriore trasversale dei 
segmenti stigmiferi. Il capo (Fig. V, 15) 
ha il elipeo con tre piccole sporgenze trian- 
golari e sensilli simili a quelli degli stadi 
seguenti. 

Fig. VI. Lunghezza del corpo mm. 0,85, lar- 
Archirileya inopinata: larva della ghezza 0,40. 
quinta età vista dal dorso, di fianco LARVA DELLA QUARTA ETÀ. — Corpo 
e dal ventre. 2 Sn 
allungato, lungo mm. 2, largo 0,55. Cli- 
peo con tre robuste sporgenze spiniformi; sensilli, peli e spinette come 
nella larva appresso descritta. 

LARVA DELLA QUINTA ETÀ (Fig. VI). — Corpo allungato col capo 

più stretto del torace, i tre primi segmenti dell'addome: alquanto più 
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sporgenti, ventralmente, del torace; nono segmento addominale un poco 
più allargato del precedente e decimo piccolissimo, nascosto quasi 
completamente dal nono. 

Il capo (Fig. VII, 1-4 e 6) è molto più largo, posteriormente, che 
lungo; al dorso è convesso e porta due antenne appena sporgenti, due 
brevi setole postantennali esterne e due intraantennali, un sensillo 











Fig. VII. 


Archirileya inopinata: larva della quinta età; 1.-3. capo visto dal dorso, di fianco e dal 
ventre; 4. capo visto di faccia; 5. antenna; 6. capo visto supino; 7. labbro inferiore e 
mascelle; 8. nono e decimo segmenti addominali visti dalla parte posteriore. 

A antenne, B sensillo postantennale e C preantennale, D setole clipeali, E setole infero- 
sublaterali, G labbro superiore, H mandibole, I mascelle del primo paio, L labbro 
inferiore, a sensilli submediani posteriori, b sensilli submediani anteriori, c sensillo 
anteriore sublaterale. 


circolare postantennale e uno preantennale, nonchè due minutissimi 
sensilli submediani posteriori, due anteriori e un minutissimo sensillo, 
per lato, sormontato da microscopica setola alla parte anteriore subla- 
terale; il clipeo ha due brevi setole submediane e due sublaterali e 
sporge sul labbro superiore con tre robusti denti curvati in basso; due 
setole brevi si trovano alla parte inferiore sublaterale, lateralmente alla 
bocca. Il labbro superiore ha una brevissima setola ed un sensillo 
circolare submediani alla parte posteriore e tre sensilli circolari per 
lato alla parte anteriore. Le mandibole sono robuste a parte distale 
assottigliata, acuta all’apice. Le mascelle del primo paio hanno ciascuna 
tre brevissime setole in serie longitudinale arcuata e due gruppi di 
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tre sensilli circolari, il labbro inferiore ha due sensilli circolari an- 
teriori. 

Il torace ha il mesotorace un poco pit grande degli altri due 
segmenti e ciascun segmento è al dorso rialzato avanti e dietro e un 
poco insellato nel mezzo. Il protorace ha 6 + 6 setoluecie, il mesoto- 
race 5+5 ed il metatorace 444, come si vede nella figura VI. Ai lati 
anteriori dorsali del protorace esiste una piccola area fornita di granuli, 
il mesotorace ha simili granuli distribuiti per gran parte del segmento 
eccetto il ventre, il metatorace li ha anche alla parte posteriore ven- 
trale. i 

L’addome ha i segmenti 1 a 3 alquanto più sporgenti, al ventre, 
del torace e della parte seguente dell’addome e forniti di granuli 
anche al ventre oltre che nel resto; anche il segmento quarto, che è 
già più stretto del terzo, è provvisto di granuli al ventre; per il resto 
dei granuli e le poche brevissime setole si veda la fig. VI; noterò poi 
specialmente che i segmenti dell’addome mancano di setole submediane 
ventrali ed i primi tre segmenti dello stesso anche di setola substigmatica. 
I segmenti 6 a 8 sono subcilindrici; il segmento nono è più largo dei 
precedenti; il segmento decimo è affatto posteriore, mal distinto dal 
nono e fornito di sei brevi setole dorsali e due ventrali, 

Il sistema respiratorio è fornito di nove stigmi come le larve degli 
stadi seguenti al primo. 


Pupa. 


La pupa è allungata, subcilindrica, assottigliata posteriormente, se 
di femmina, ed appena formatasi è bianca; in seguito a poco a poco 
acquista un colore nerastro. Elunga mm. 2 a 4, larga al torace 0,60-0,75. 


Distribuzione geografica. 


Finora l’Archirileya inopinata è stata da me raccolta a 
S. Pietro Avellana (Campobasso), Piedimonte d’Alife (Caserta), 
S. Angelo dei Lombardi (Avellino), Agropoli (Salerno), Acri 
(Cosenza). 


Biografia. 


Gli adulti dell Archirileya compaiono dalla seconda quindi. 
cina di giugno alla prima di settembre fuoriuscendo da steli di 
piante nelle quali erano state deposte, l’anno innanzi, ova di 
Oecanthus pellucens. Essi sono poco attivi; in estate si cibano 
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volentieri di acqua melata, in autunno ed anche in fine di estate 
in tubi di vetro non prestano alcuna attenzione al cibo. 

Le femmine sono più numerose dei maschi (circa 3/5); esse 
hanno i due ovari formati ciascuno da tre ovarioli. Dopo due giorni 
dalla loro comparsa hanno per ogni ovariolo un ovo completa- 
mente sviluppato, cinque di grandezza decrescente con camera 
nutritiva distinta e poi un lungo tratto terminale con ova e cel- 
lule nutritive ancora indifferenziate. 

Per depositare l’ovo la femmina si ferma sulla parte del 
rametto o stelo in cui sono ova di Cicala (Cicada plebeja e Tet- 
tigia orni) o di Oecantus, ripiega l’addome verso la superficie 
su cui è posata, fissa la punta dell’ovopositore su di essa e inar- 
cando il corpo spinge con forza, finchè confieca l’ovopositore, e 
con ripetuti movimenti di alto in basso e viceversa l’ introduce 
tutto o quasi. Torna poi a ritirarlo alquanto e poi a riconficcarlo 
e dopo breve pausa fa un ultimo sforzo e depone un ovo sull’ovo 
di Cicala o di Oecanthus. Poi ritira l’ovopositore e si allontana 
camminando, 

Dall’ovo dopo tre giorni circa (a metà settembre) fuoriesce 
la larva che si attacca ad un ovo e comincia a succhiare. La 
larva neonata può con movimenti vermicolari allontanarsi dal- 
l’ovo, su cui è nata, se è lasciata artificialmente allo scoperto. 

La larva del secondo e terzo stadio non si sposta, avendo 
più che a sufficienza il nutrimento in un ovo, ma quella dello 
stadio seguente e dell’ultimo da un ovo passa ad un altro e così 
via fino a consumare tutti quelli di una celletta di Telligia e 
parte di quelli di una celletta seguente o tutti quelli di una o più 
cellette di Cicada plebeja, secondo il numero di ova che contengono, 
che possono essere da 4 a 12. Quando la larva dell’ Archirileya 
si trova in uno stelo con ova di Oecanthus, consuma per lo pit 
quelle di due nidini, ma può anche diventare adulta con tre a 
quattro ova di un nidino. In complesso una larva di Archirüeya 
consuma una diecina di ova di Cicada o Tettigia e tre ad otto 
di Oecanthus. Essa dalle ova di una celletta può passare a quelle 
di una celletta seguente distante un centimetro o più, perchè 
per mezzo dei tre denti uncinati del clipeo può scavare un cu- 
nicolo nel midollo degli steli delle piante sopraricordate e di 
altre simili; quando però le covate di Tettigia sono in rametti 
di piante legnose, la larva di Archirileya non si allontana dalla 
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celletta ovigera, se è una, o dal gruppo di cellette contigue se 
sono due o più. La larva completamente sviluppata se si trova 
negli steli, si porta alla distanza anche di 18 a 25 millimetri 
dalle ova che ha consumato e, al fondo della galleria, si dispone 
allungata per trasformarvisi in pupa. 

L’adulto per fuoriuscire o rifà il cammino inverso della larva 
e sbuca attraverso il foro di ovoposizione o invece apre un buco 
della larghezza del capo attraverso una parte della parete dello 
stelo. 

Da ova deposte su ova di Tettigia ai primi di luglio si 
avevano il 24 dello stesso mese larve di Archirileya completa- 
mente sviluppate. 

Adulti della prima generazione furono ottenuti da ova di 
Cicada plebeja dal 4 al 25 agosto, da ova di Tettigia orni dal 
5 dello stesso mese al 17 settembre, da ova di Oecanthus dal 
14 settembre. 

Gli adulti di tale generazione sviluppatisi durante l’estate da 
ova di Cicale, insieme agli adulti ritardatari fuoriusciti da steli 
con ova di Oecanthus dell’anno precedente, depositano, dall'agosto 
in poi, ova negli steli contenenti ova di Oecanthus e le larve, 
sviluppatesi a spese di tre ad otto ova, svernano negli steli per 
trasformarsi in pupa e in adulto l’anno appresso, come si è detto 
innanzi. 

La percentuale di ova di Cicada plebeja attaccate dall’ Ar- 
chirileya fu scarsissima per Acri ed Agropoli, dalle quali località 
ebbi un esemplare per ciascuna, quantunque tenessi in osserva- 
zione, specialmente della seconda località, molti steli; a Piedi- 
monte nel 1920 fu in qualche località comune, in altre rara; 
alcuni steli di Arundo pliniana dettero 7 adulti di Archirileya 
su otto celle ovigere. Le ova di Teltigia presso Piedimonte furono 
trovate con rare larve di Archirileya; quelle invece di Oecanthus 
della stessa località avevano circa il 2 °/, di nidini attaccati. 

Dalle osservazioni da me fatte finora risulta che !’Archiri- 
leya inopinata ha da una a due generazioni per anno (forse i 
primi adulti di agosto potrebbero avere anche una seconda ge- 
nerazione estiva ed una terza ibernante), delle quali la prima si 
sviluppa a spese di ova di Cicada e di Tettigia, la seconda di 
ova di Oecanthus. 
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Eurytoma oophaga sp. n. 


Eurytoma vagabunda Giraud in litt., Perris Ann. Soc. ent. France (4) IX 
(1869), p. 458. 


Adulto. 


FEMMINA (Fig. VIII-IX). — Corpo nero, antenne nere, ali ialine 
con nervature brune, zampe nere coll’apice del femore, gran parte della 
tibia e primi 4 articoli dei tarsi di quelle del primo paio di colore 





Fig. VII. 


Eurytoma oophaga, femmina. s 


miele, apice delle tibie e primi quattro articoli dei tarsi delle zampe 
medie e posteriori di colore testaceo chiaro o isabellino chiaro. 

Lunghezza del corpo fino amm. 3, larghezza del torace 0,74, lun- 
ghezza delle antenne 1,10, delle ali anteriori 1,85, larghezza delle stesse 
0,92, lunghezza dell’ ovopositore dall’estremità posteriore a quella an- 
teriore 1,31. 

Il capo è poco più largo del torace e, come il pronoto ed il meso- 
noto, è tutto fornito di fossette aventi ciascuna una breve setola bian- 
castra; scobri brevi, profondi, lisci, faceia tra il clipeo e le antenne 
provvista di leggera carena mediana, clipeo con due piccoli lobi me- 
diani divisi da breve incisura. Occhi abbastanza grandi, convessi; visti 
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di fianco sono poco piü alti che larghi; gli ocelli formano un triangolo 
isoscele ad apice molto ottuso. Le antenne hanno lo scapo alquanto as- 
sottigliato alla parte apicale e un poco convesso alla parte submediana 
inferiore, il pedicello & piriforme, quasi il doppio pit lungo che largo, 
l’ anello molto breve, il primo articolo del funicolo circa il doppio 





Fig. IX. È 


Eurytoma oophaga, femmina: 1. capo visto di faccia; 2. antenna; 3. clipeo col labbro 

superiore e colle mandibole; 4. mascelle del primo e del secondo paio; 5. metanoto e 

propodeo; 6. parte dell’ala anteriore colle nervature marginale, postmarginale e stigma- 

tica; 7. mesosterno colle anche del secondo paio di zampe; 8.-10. zampe del primo, 
secondo e terzo paio; 11. antenna del maschio. 


più lungo che largo, gli articoli seguenti sono più brevi, ma tutti più 
lunghi che iarghi, la clava è più lunga dei due articoli precedenti. 

Il torace fino a tutto lo scutello ha fossette grosse e setifere simili 
a quelle della faccia, il metanoto è leggermente convesso alla parte 
mediana anteriore, depresso dietro di essa e fossulato ai lati. Il pro- 
podeo è tutto profondamente fossulato e depresso sulla parte mediana. 
Il mesosterno ele pleure hanno la scultura che si vede nela figura IX,7. 
Le ali anteriori hanno la marginale da un terzo fino quasi al doppio 
più lunga della stigmatica; questa è assottigliata verso il mezzo, bene 
allargata a testa di uccello all’apice. Le zampe anteriori hanno le anche 
fornite di un breve processo basale esterno e terminate inferiormente 
con una lamina a margine convesso, il femore provvisto lungo il mar- 
gine inferiore di 12 a 15 setole lunghette e la tibia esternamente con 
una diecina di setole brevi robuste; le zampe medie hanno alla parte 


— 234 — 


distale esterna un processo laminare breve, che in qualche esemplare 
può anche essere più o meno ridotto; le zampe posteriori hanno la 
parte apicale esterna inferiore delle anche alquanto prolungata a guisa 
di lamina a margine più o meno arrotondato. 

Addome alquanto compresso, visto di lato è obpiriforme, acuto 
posteriormente, sui tergiti 3 a 6 è liscio e lucido, ma sulla parte an- 
teriore di essi presenta incisioni microscopiche simulanti squame, i 
tergiti 7° ed 8° sono fittamente reticolati. 

L’ovopositore sorpassa per brevissimo tratto l’addome. 

MascHIo. — Antenne collo scapo alquanto compresso e sporgente 
alla parte distale inferiore, il pedicello poco più lungo che largo, l’a- 
nello brevissimo, la clava eir- 
ca 1/4 più breve dei due arti- 
coli precedenti. 

Peziolo dell’ addome quasi 
2/3 più lungo che largo. 


vw 
À 


Osservazione. — Questa 
specie di Eurytoma per i ca- 
ratteri esterni dell’adulto non 
si può distinguere, secondo 
me, con sicurezza dell’ Ewry- 
toma rosae Nees; è vero che 
esemplari da me comparati 
mostrano il pedicello delle 
antenne un poco più largo, 

igre il primo articolo del funicolo 

SI nin pains A eno un poco più lungo, la vena 

a a prona e supina. 

stigmatica un poco pit breve, 

ma prima di dare un valore assoluto a tali piccole differenze bi- 

sognerebbe fare un esattissima misura di molti esemplari e sta- 

bilire la variazione nell’ambito della specie. I costumi degli adulti 

sono invece diversissimi e le larve della prima età (si confronti 
la fig. X colla XII) sono pure molto differenti. 





Ovo. 


L’ovo ovarico di quest’ Eurytoma (Fig. XI, 1-3) ha la forma di un 
fiasco a lungo collo, fornito di un’ appendice breve, stretta, alquanto 
arcuata alla parte caudale. L’ intera sua lunghezza è di mm. 0,871, 
dei quali 0,325 spettano al collo, 0,481 alla pancia e 0,065 all’ appen- 
dice caudale, la larghezza è di mm. 0,20. Quando è nell’ovario, è di 
colore biancastro, appena deposto qualche volta è biancastro, per lo più 
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è fumoso e poi diventa foseo-nerastro. Dopo la deposizione tutto 1’00- 
plasma è radunato nella parte allargata dell’ ovo ed il collo svuotato 
si ripiega variamente all’ apice anteriore di essa. La superficie del 








Fig. XI. 


Eurytoma oophaga: 1. ovo ovarico; 2. ovo ovarico che sta per essere depositato; 3. piccola 

porzione del chorion dello stesso visto di faccia molto ingrandito; 4. ovo poco dopo la 

deposizione; 5. piccola porzione del chorion visto di fianco molto ingrandito; 6.-8. capo 

della larva neonata visto dal dorso, di fianco e dal ventre; 9.-13. mandibola della larva 

della 1*, 2», 38, 4* e 5* età ugualmente ingrandite; 14. larva della seconda età; 15.-16. capo 

della larva della quinta età visto dal dorso e dal ventre; 17. capo della stessa larva 
visto dal ventre maggiormente ingrandito: lettere come nella figura VII. 


chorion nell’ovario, e qualche volta anche appena dopo la deposizione, 
è fittamente reticolata ed in mezzo a ciaseun reticolo mostra un piecolo 
granulo, ma poi (Fig. XI 4-5) diventa brevemente e fittamente 
spinosa. 


Larva. 


LARVA NEONATA (Fig. XII). — Corpo allungato, poco ristretto avanti, 
alquanto di più indietro, col capo ed il protorace di colore rosso mat- 
| tone pallido ed il resto biancastro. È composto del capo e di tredici 
segmenti distinti. È lunga mm. 0,75, larga 0,18. 

Il capo (Fig. XI, 6-9) visto dal dorso è quasi tanto lungo che largo 
ed ha i lati alquanto convergenti a cominciare a poca distanza dal margine 
posteriore, sopra è convesso e colla parte anteriore della fronte quasi 
perpendicolare; è liscio ed è fornito di sei brevi setole dorsali subme- 
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diane che sono due posteriori, due postantennali, due anteriori, di due 
setole laterali subposteriori un poco più lunghe, nonchè di due brevi 
setole submediane subposteriori e due subanteriori, di due piccolissimi 
sensilli eireolari postantennali, due preantennali e due infero-anteriori. 
Le antenne sono formate di un articolo cilindrico, lunghetto 
(mm. 0,26). Il labbro superiore ha 2+2 sensilli circolari mediani e 
due altri per lato; le 
mandibole sono robuste 
alquanto uncinate. 
Torace e addome 
sono minutissimamente 
e abbastanza fittamente 
pelosi, di più il proto- 
race ha due lunghe 
(mm. 0,130) setole dor- 
sali submediane, due 
laterali e due sublate- 
rali ventrali, nonchédue 
piceole sporgenze semi- 
lunari ventrali subme- 
diane, e meso-e meta- 





Fig. XII. 
Eurytoma oophaga: larva della prima età vista dal dorso, di torace hanno lo stesso 
fianco e dal ventre. numero di setole, ma le 


dorsali sono sublaterali. 

Il primo segmento dell’addome ha due lunghe setole dorsali sub- 
laterali, due brevi laterali ed & sfornito di setole ventrali, mentre gli 
altri segmenti, fino al nono compreso, mancano tutti di setola laterale 
ed hanno due setole dorsali e due ventrali, che negli ultimi segmenti 
si spostano però. ai lati. Il decimo segmento è molto piccolo, quasi 
completamente nascosto nel nono ed è sfornito di setole. 

Il sistema respiratorio è fornito di quattro paia di stigmi: un paio 
mesotoracico e tre paia sui primi tre segmenti addominali. 

LARVA DELLA SECONDA ETÀ (Fig. XI, 10 e 14). — È lunga un mil- 
limetro o poco più e larga 0,32, tutta di colore biancastro. 

Il capo è un poco più largo posteriormente che lungo, ha antenne 
brevi (lunghe mm. 0,014), con sensilli del labbro superiore e mascelle 
del primo e secondo paio simili a quelli della larva adulta. 

La chetotassi del torace e dell’addome è come quella della larva 
dell’età precedente, ma le setole sono tutte molto più brevi. 

Il sistema respiratorio ha quattro paia di stigmi aperti come nel- 
l’età precedente, ma tutti gli altri stigmi sono già accennati e visibili 
come punti. Le trachee che vanno ad essi sono distinte. 

LARVA DELLA TERZA ETÀ. — Questa larva è simile a quella della 
quinta età per sensilli e chetotassi, ma le setole sono molto brevi (le 
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dorsali mm. 0,020), le mandibole semplici, |’ apparecchio respiratorio 
fornito di 9 paia di stigmi tutti aperti, ma quelli del metatorace e dei 
segmenti 4 a 7 dell’addome hanno il peritrema un poco più piccolo di 
quello degli altri. 

Lunghezza det corpo mm. 1,20, larghezza 0,36. 

LARVA DELLA QUARTA ETÀ. — Si distingue da quella dell’età pre- 
cedente per gli stigmi addominali tutti a peritrema della stessa gran- 
dezza, per le mandibole 
(Fig. XI, 12) un poco più 
grandi. 

Lunghezza del corpo 
mm, 1.30, larghezza 0,45. 

LARVA ADULTA (Fig.XI, 
13,15-18 e XIII). — Bian- 
ca, subfusiforme più assot- 
tigliata posteriormente che 
anteriormente. Corpo di 13 
segmenti distinti. 

Capo poco più stretto 
del protorace, fornito di 
due antenne in forma di 
breve tubicino lungo mm. 
0,014, di due setole subme- 











Fig. XII. } GER 
Eurytoma oophaga: larva della quinta età vista dal dorso, diane posteriori, due sub- 
di fianco e dal ventre. mediane anteriori, due sub- 


laterali anteriori e due 
infero-sublaterali, tutte lunghe cirea mm. 0,100-0,130, nonchè di due 
sensilli circolari submediani posteriori e due anteriori, due brevissime 
setole submediane infero-anteriori, due brevi setole clipeali; il labbro 
superiore è a margine lobato ed è fornito di due sensilli submediani e 
due sensilli anteriori per lato e di una brevissima setola con un minuto 
sensillo. Mandibole molto robuste, bene uncinate e fornite di un dente 
acuto situato alquanto prima dell’apice; mascelle del primo paio fornite 
dall’avanti all’ indietro di una brevissima setola esterna, di un picco- 
lissimo sensillo circolare interno, di un grande sensillo subovale esterno, 
di un piccolo sensillo circolare interno e di uno minore poco dietro di 
questo e di una brevissima setola posteriore; labbro inferiore con due 
brevissime setole submediane anteriori e due setole laterali posteriori. 
Torace. — Il protorace ha dieci setole (5 per lato) lunghette (quelle 
laterali mm. 0,120), delle quali due submediane dorsali, due sublaterali 
dorsali, due laterali, due laterali ventrali e due sublaterali ventrali; il 
mesotorace ha un numero di setole eguale a quello del protorace, il 
metatorace invece manea delle setole submediane dorsali. 
XIV - Bollett. di Zoologia Gen. e Agr. 16 
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Addome. Tutti i segmenti hanno due (una per lato) brevi setole 
sublaterali dorsali ed, eccettuato il primo segmento, anche due brevi 
setole sublaterali ventrali; isegmenti primo e quinto a decimo compreso 
hanno anche una breve setola laterale. 

Sistema respiratorio. Stigmi in numero tipico di nove paia situati 
al mesotorace, metatorace e primi sette segmenti addominali; quelli 
toracici si trovano ad un livello un poco più basso degli addominali. 

Lunghezza del corpo mm. 2,40-3, larghezza 0,85-0,90. 


Distribuzione geografica. 


Io ho raccolto questa specie a Bevagna (Umbria), S. Pietro 
Avellana (Campobasso), Avellino, S. Angelo dei Lombardi (Avel- 
lino), Piedimonte d’Alife (Caserta). Credo che l’Eurytoma ricordata 
dal Perris per la Francia sotto il nome di £. vagabunda Gir. 
sia la stessa specie. È probabile che la sua distribuzione coincida 
con quella dell’Oecanthus pellucens Burm. 


Biografia. 


L’ Euryloma oophaga è, secondo mie osservazioni, parassita 
predatore di ova di Oecanthus pellucens. 

Esso sverna allo stato di larva e poi di pupa in steli che 
contenevano ova di Oecanthus deposte in estate o autunno; gli 
adulti compaiono l’anno seguente dalla prima quindicina di maggio 
alla prima di giugno (a Portici il 1° esemplare fuoriuscì 111 
maggio da steli di Piedimonte e l’ultimo il 13 giugno da steli di 
S. Pietro Avellana). Essi si cibano volentieri di sostanze zucche- 
rine e appena fuoriusciti possono accoppiarsi. 

Il maschio sale sul dorso della femmina e si pone in avanti 
col capo quasi perpendicolare a quello della femmina, ma alquanto 
distante, tenendo le sue zampe anteriori poggiate sul capo della 
femmina, tra le antenne, e le zampe medie e le posteriori sui lati 
del torace, mentre tiene le antenne col flagello rivolto in basso 
come la femmina. Il maschio poi abbassa il capo fino a toccare 
le antenne della femmina e ripete per alcune volte a scatti tale 
movimento e, se la femmina non è pronta, torna a rimettersi 
nella posizione d’aspetto primitiva. L’ho visto in tale posizione 
anche per 6 minuti. Se la femmina cammina, il maschio resta a 
cavallo. Esso dopo tali preliminari che possono essere più o meno 
lunghi si porta in dietro, piega l’addome di fianco coll’estremità 
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in su ed in avanti, si accoppia per brevissimo tempo e poi lascia 
la femmina. 

Questo Eurytoma forse attacca dal maggio all’agosto le larve 
di qualche altra specie d’insetto. 

La deposizione delle ova in steli, che contengono ova di 
Oecanthus, può cominciare verso la fine di agosto; la femmina 
che trova tastando colle antenne uno stelo coi caratteristici fori, 
si arresta, gira attorno ad un foro sempre tastando colle antenne, 
poi si ferma sopra il foro, curva in basso l’addome fino a piantare 
l'estremità dell’ovopositore sul foro stesso, ridistende in dietro 
l'addome mantenendo conficcato l’ovopositore e fa forza per in- 
trodurre questo nel canale di deposizione; introdotto tutto l’ovo- 
positore lascia uscire un ovo, che resta nel canale a poca distanza 
dal polo anteriore dell’ovo dell’Oecanthus. 

Dall’ovo dopo due a tre giorni (a Portici in laboratorio ovo 
deposto il 27 settembre a mattina dette la larva il pomeriggio 
del 29) schiude la larva che con movimenti vermicolari aiutati 
nella spinta dalle lunghe setole del corpo si porta sull’ovo, vi si 
attacca colle robuste mandibole, incide il chorion e comincia a 
succhiarlo. Fino a che la larva è nelle prime quattro età, ha 
sufficiente cibo in un ovo, oppure già nella quarta età può comin- 
ciare ad attaccarne un secondo vicino; per diventare completa- 
mente sviluppata mangia il tuorlo di due a tre ova. La larva si può 
trovare col capo ed il torace dentro l’ovo, attraverso il cui chorion 
si è introdotta per l’estremità anteriore. Delle ova mangiate resta 
il chorion più o meno raggrinzito. Quando la larva ha finito di 
nutrirsi resta in una cavità o cella scavata nel midollo che era 
occcupato dalle ova (non se ne allontana a differenza di quanto 
pratica l’Archirileya) e si trasforma in pupa. 

Gli adulti della 1* generazione da steli con ova di Oecanthus 
sono stati da me ottenuti dal 9 settembre in poi. Essi ricomin- 
ciano subito a deporre ova e danno una seconda generazione 
ibernante, che a sua volta dà gli adulti, come ho detto, nella 
primavera del’anno seguente. Io ho ottenuto adulti di questo £u- 
rytoma in laboratorio da steli di Piedimonte d’Alife dal 15 set- 
tembre a tutto novembre, ma non conoscendo la data di deposi- 
zione delle ova dalle quali le loro larve schiusero, non posso 
escludere con certezza che almeno parte di essi siano adulti della 
seconda generazione. In questo caso si dovrebbe ammettere al- 
meno una terza generazione parziale, i 
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Adulti nati dal 15 ottobre 1919 in poi vissero in parte (in 
laboratorio nutriti con acqua e miele) fino al 20 gennaio 1920. 

In steli raccolti a Piedimonte d’Alife il 6 dicembre 1919 si 
trovarono molte larve di questo Hurytoma e si calcolò la per- 
centuale di ova di Oecanthus distrutta di circa 1’80. 


Eurytoma phaenacidis Mayr. 


Eurytoma jaceae (Förster) Kaltenbach, Pflanzenfeinde 1874 p. 386 (nomen 
nudum). 
» phaenacidis Mayr, Verh. zool. bot. Ges. Wien XXVIII (1878) p. 303, 
306 e 327. 


FeMmMINA (Fig. XIV). — Corpo nero col capo, eccetto gli scobri, 
la parte superiore della fronte, il vertice e l’ oceipite di colore isa- 








Fig. XIV. 


Eurytoma phaenacidis, femmina: 1. capo visto di faccia; 2. clipeo col labbro e colle 
mandibole; 3. antenna; 4. parte dell’ala anteriore colle nervature marginale e stigmatica; 
5.-7. zampe del primo, secondo e terzo paio; 8. antenna del maschio. 


bellino, lati del pronoto e una stretta macchia longitudinale submediana 
isabellini, addome coi lati e il ventre più o meno brunastri o neri; 
antenne nerastre, colla parte inferiore e laterale dello scapo isabellino; 
ali ialine colla submarginale ialina, Ja marginale e la stigmatica brune; 
zampe isabelline, coi femori anteriori aventi una lunga macchia dorsale 
nera e i femori e le tibie medie e posteriori nerastri eccetto la base e 
la parte apicale; ultimi due articoli dei tarsi e pretarsi brunastri. 


oli 


Lunghezza del corpo mm. 2-2,5 larghezza del torace 0,64; lun- 
ghezza delle antenne 1,10, delle ali anteriori 1,88, larghezza delle 
stesse 0,71, lunghezza dell’ovopositore dalla base all’apice 1,45. 

MascHIo. — Simile per colore alla femmina e minore per dimen- 
sioni. 

Capo e parti dorsali del torace fino a tutto lo seutello fornito di 
fossette setifere, metanoto leggermente convesso e rugoso nel mezzo, 
fossulato ai lati; propodeo con grosse fossette e alquanto depresso nel 
mezzo. 

Addome col peziolo rugoso, i tergiti 2-6 lisci con tenuissimo reticolo 
squamiforme alla parte anteriore, settimo tergite reticolato, ottavo 
leggermente reticolato. Ovopositore sorpassante l’addome per breve 
tratto. 

Per gli altri caratteri del capo, delle antenne, ali e zampe si ve- 
dano le figure XIV, 1-8. 


Distribuzione geografica e biografia. 


Ottenni pochi esemplari di questa specie dal 2 al 10 giu- 
gno 1920 da steli con ova di Oecanthus raccolti presso Piedimonte 
d’Alife e S. Angelo dei Lombardi nel settembre 1919; non avendo 
osservato nè la deposizione dell’ovo, nè la larva di questa specie 
non posso accertare che essa sia parassita primaria delle ova di 
Oecanthus. 

Il Perris ricorda forse la stessa specie come parassita di 
Oecanthus sotto il nome di E. histrionica Forst. (nomen nudum). 


Tetrastichus (Aprostocetus) percaudatus sp. n. 


FEMMINA (Fig. XV-XVI). — Corpo di colore verde metallico, col 
capo di colore isabellino, eccetto una macchia mediana sotto l’inserzione 
delle antenne, la parte superiore della fronte, il vertice e l’occipite 
che sono castagni o castagni variegati di isabellino, parte laterale del- 
l’addome isabellino, antenne brune, ali ialine con nervature di colore 
nocciuola, zampe isabelline coll’ultimo articolo dei tarsi e pretarso 
bruni. 

Lunghezza del corpo senza l’ovopositore mm. 1,90-2; larghezza del 
torace 0,32, lunghezza delle antenne 0,96, delle ali anteriori 1,43, lar- 
ghezza della stessa 0,50, lunghezza dell’ovopositore, parte sporgente, 
nell’esemplare minore 2,60, nel maggiore 1,8. 


> 


=D = 


Il capo visto di faccia è poco più largo (cogli occhi) che alto; gli 
ocelli sono disposti a triangolo con apice molto ottuso, gli occhi sono 
abbastanza convessi, nudi; le antenne hanno lo scapo breve, il pedicello 


Fig. XV. 


Tetrastichus (Aprostocetus) percaudatus: femmina. 





circa la metà dello sca- 
po senza la radicola, 
gli anelli in numero 
di 4, dei quali il pri- 
mo più lungo degli al- 
tri, che sono brevissimi, 
gli articoli del funicolo 
col secondo un poco 
più lungo del primo, la 
clava poco più breve 
dei due articoli prece- 
denti con setole e sen- 
silli come si vede nella 
figura XVI,3 - 4. In una 
femmina ambedue le 
antenne avevano i pri- 
mi due articoli del fu- 
nicolo confusi fra di 
loro come è rappresen- 
tato nella figura XVI,5. 
Lo seuto mesotoracico 
ha tre setole per lato, 
lo scutello due solchi 
submediani e due seto- 
le e un sensillo placoi- 
deo per lato, il meta- 
noto è leggermente con- 
vesso nel mezzo, il pro- 
podeo ha una piccola 
carena longitudinale 
mediana e nel resto è 
reticolato, appena rus 
goso. ; 


Ali con submarginale fornita alla faccia superiore di quattro setole, 
postmarginale breve e con stigmatica a becco d’uccello allungato, prov- 


vista all’apice di 4 sensilli placoidei uniseriati. 


Zampe lunghe col primo articolo dei tarsi posteriori subuguale al 
secondo e ciascuno più lungo del terzo, che è subuguale al quarto. 
Addome allungato, assottigliato posteriormente, il doppio più lungo 
(senza l’ovopositore) del torace. Ovopositore cominciante alla base del- 
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l’addome e colla parte sporgente lunga quasi quanto il corpo colle 
antenne distese o poco più breve del corpo senza le antenne. 





Fig. XVI. 


Tetrastichus (Aprostocetus) pertaudatus, femmina: 1. capo visto di faccia; 2. clipeo col 

labbro e colle mandibole; 3. antenna; 4. pedicello, anelli e primi due articoli del 

funicolo, più ingranditi; 5. pedicello, anelli e primi due articoli del funicolo fusi fra 

di loro; 6. mascelle del primo e secondo paio; 7. parte dell’ala anteriore colle nervature 

marginale, postmarginale e stigmatica; 8.-9. zampa del primo e del terzo paio dallo 
apice della tibia. 


Distribuzione geografica. 


Ottenni dall’8 al 10 giugno 1920 due femmine da steli di Me- 
lissa raccolti a Piedimonte d’Alife nel settembre del 1919 e una 
femmina il 5 novembre 1920 da steli raccolti a Bevagna il 6 set- 
tembre dello stesso anno. Tali steli erano tutti conova di Oecanthus, 
ma non posso escludere che potessero avere qualche deposizione 
di altro insetto, perciò sono necessarie altre osservazioni prima 
di affermare che questo Tefrastichus è parassita delle ova di 0e- 
canthus. 

Osservazione. — Questa specie è vicina al 7. dolichurus 
Thoms, e sembra distinta almeno per la maggiore lunghezza 
dell’ovopositore. 


a 


Tetrastichus (Geniocerus) ovivorax sp. n. 


FEMMINA (Fig. XVII e XVIII). — Corpo verde scuro lucido, col 
capo, eccetto la parte ocellare e quella posteriore, di colore terra d’om- 
bra più o meno scuro, antenne brune, ali ialine con nervature brune 
chiare, zampe di colore giallastro più o meno tendenti al color miele, 





Fig. XVII. 


Tetrastichus (Geniocerus) ovivorax: femmina. 


colle anche medie in parte, le posteriori tutte verdi scure e nerastre, 
tarsi dal secondo articolo gradatamente più imbruniti, pretarsi bruni. 

Lunghezza del corpo coll’ ovopositore mm. 2,30, larghezza del to- 
race 0,42, lunghezza delle antenne 0,85, dell’ ala anteriore 1,45, lar- 
ghezza della stessa 0,60, lunghezza dell’ovopositore dalla base all’apice, 
che sporge colla guaina per breve dall’addome, 1,42. 

MascHIo. — Corpo verde scuro lucido col capo, eccettuata la parte 
ocellare e la parte posteriore, di colore giallastro o isabellino, antenne 
brunastre, colla faccia esterna dello scapo leggermente più pallida, ad- 
dome tutto verde scuro oppure col secondo e terzo più o meno estesa- 
mente ingialliti ali e zampe come nella femmina. 

Lunghezza del corpo mm. 1,70, larghezza delle antenne 1,10, delle 
ali anteriori 1,45, larghezza delle stesse 0,56, lunghezza dell’ovopositore 
dalla base all’apice 1,40. 
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Le dimensioni di altri esemplari possono essere notevolmente mi- 
nori: femmine di S. Pietro Avellana erano lunghe mm. 1,60 e maschi 
mm. 1,56. 

Per gli altri caratteri si vedano le figure XVIII, 1-8. 


Osservazione. — Non mi è stato possibile riferire questa spe- 
cie ad alcuna di quelle già note, perciò l'ho descritta come nuova, 
ascrivendola al sottogenere Geniocerus Ratz., come è stato carat- 
terizzato nuovamente dal Kurdjomov (1913). 





Fig. XVII. 


Tetrastichus (Geniocerus) ovivorax, femmina: 1. antenna; 2. pedicello, anelli e primo 

articolo del funicolo; 3. clipeo col labbro e colle mandibole; 4. ali anteriore e poste- 

riore; 5. parte dell’ala anteriore colle nervature marginale, postmarginale e stigmatica; 

6. zampa posteriore dall’apice della tibia; 7. antenna del maschio; 8. pedicello, anelli e 
primo articolo del funicolo della stessa, più ingranditi. 


Ovo. 


L’ovo completamente sviluppato (Fig. XIX, 1) è lungo e stretto e 
diviso in una parte anteriore o collo strettissimo e corrispondente a 
circa 2/5 dell’ intero ovo ed in una parte posteriore o pancia che ha la 
sua massima larghezza poco avanti la metà della sua lunghezza. Il 
chorion è liscio; l’ intera lunghezza dell’ovo è di mm. 0,600 e la sua 
massima larghezza 0,078. 

Dopo la deposizione a poco a poco l’ooplasma si ritira tutto nella 
parte allargata dell’ovo ed il collo resta vuoto. 
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Larva. 


LARVA NEONATA (Fig. XIX, 3-5). — Corpo allungato, alquanto ri- 
stretto alla parte anteriore e più assottigliato alla posteriore; il capo è 
più stretto del corpo, è poco più largo alla parte posteriore che lungo, 
ha i lati alquanto convergenti fra loro, il margine anteriore arcuato e 














Fig. XIX. 


Tetrastichus (Geniocerus) ovivorax: 1. ovo; 2. ovo contenente già la larva; 3.-5. Larva 
neonata vista dal dorso, di fianco e dal ventre; 6.-7. capo della stessa visto dal ventre 
e di fianco; 8. mandibola della larva della prima età; 9. larva della seconda età; 
10.-11. mandibole della larva della seconda e terza età ugualmente ingrandite; 12.-13. 
larva della quarta età dal ventre e di fianco; 14. capo della stessa visto di faccia; 
15. parte dello stesso più ingrandito ; 16. mandibola della stessa, ingrandita come quelle 
della larva degli stadi precedenti. 
A sensilli anteriori submediani, B sensillo anteriore laterale, C sensillo infero-anteriore, 
D sensillo clipeale, E sensillo anteriore sublaterale, F sensillo infero-sublaterale, G labbro 
superiore; H mandibole, J mascelle del primo paio, L labbro superiore, c sensillo infero- 
anteriore submediano. 


la superficie dorsale alquanto convessa, è fornito di due antenne tu- 
bercoliformi e dei pochi sensilli rappresentati nelle figure XIX, 6-7. 
Le mandibole sono assottigliate, bene arcuate e acute all’apice. 
Il torace ha la superficie di ciaseun segmento profondamente areo- 
lata ed il pronoto ed il mesonoto forniti presso il margine anteriore di 
una dozzina di sporgenze setoliformi , brevissime sul primo e un poco 
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più lunghe sul secondo. L’ addome è composto di dieci segmenti di- 
stinti, ha la superficie dei segmenti 1-7 areolata come quella del to- 
race, quella dei segmenti 8-9 areolata pure eccetto la parte ventrale 
mediana, quella del segmento decimo liscia. Tutti i segmenti hanno 
alla parte anteriore dorsale una serie di brevi sporgenze setoliformi e 
i segmenti 8-10 alcune minutissime punte ventrali. 

Lunghezza del corpo mm. 0,54, lunghezza del capo 0,065, larghezza 
dello stesso 0,070, massima larghezza della larva neonata 0,130, della 
larva prossima alla muta 0,200. 

LARVA DELLA SECONDA ETÀ (Fig. XIX, 9). — Questa differisce no- 
tevolmente dalla larva del primo stadio per il capo assai più largo che 
lungo e per la superficie del corpo liscia. È lunga fino a mm. 0,97 e 
larga 0,28. 


LARVA DELLA TERZA ETÀ. — Simile alla precedente e poco più 
grande. 
LARVA DELLA QUARTA ETÀ (Fig. XIX, 7-12). — Corpo allungato 


obeonico, di colore ocraceo per il tuorlo dell’ovo dell’ Oecanthus contenuto 
nell’ intestino. Lunga mm. 2,40 e larga 0,55. 

Il capo è molto largo e breve, più del doppio più largo alla parte 
posteriore che lungo. La sua superficie è rivestita di granuli minutis- 
simi che si vedono solo a forte ingrandimento. Esso ha due sensilli 
circolari dorsali anteriori submediani, che forse rappresentano le an- 
tenne, due sensilli circolari elipeali ed altri cinque per lato poco di 
stanti fra di loro e dalla base delle mandibole. Il labbro superiore ha 
due sensilli submediani posteriori e tre per lato anteriori. Le mandibole 
sono forti, colla parte apicale robusta, assottigliata, acuta e sono fornite 
di un dente acuto che nasce alla base della parte apicale. Il labbro 
inferiore ha due sensilli circolari submediani anteriori; le mascelle del 
primo paio hanno ciascuna due grandi sensilli circolari e quattro 
piccoli. Ì 

La parte ventrale dei segmenti toracici e dei primi nove addomi- 
nali ha una stretta fascia longitudinale di piccoli tubercoli in forma di 
porri e la parte dorsale anteriore e posteriore dei segmenti 2-3 del torace 
e 1-7 dell’ addome, nonchè l’anteriore dell’ottavo segmento addominale, 
la posteriore laterale e ventrale, eccettuata la parte mediana, del meta- 
torace, la parte laterale e ventrale (eccettuata pure la mediana) dei 
primi quattro segmenti addominali sono fornite di alcune serie irrego- 
lari di minutissime punte. 

La maggiore differenza tra la larva di questo stadio e la precedente 
sta nella grandezza e forma delle mandibole, nel numero dei sensilli 
del capo e nella scultura del dermascheletro dorsale e ventrale. 
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Distribuzione geografica. 


To ho raccolto il Tetrastichus ovivorax a Piedimonte d’Alife 
(Caserta), S. Pietro Avellana (Campobasso) e Bevagna (Perugia). 


Biografia. 


I primi adulti di questo Tetrastichus furono da me ottenuti 
nella prima quindicina di giugno da steli con ova di Oecanthus 
raccolti il marzo dello stesso anno, poi esemplari dal 9 ottobre 
al 14 novembre da steli con ova di Oecanthus raccolti durante 
il mese di settembre e di ottobre dello stesso anno. Posti tali 
adulti con altri steli contenenti ova di Oecanthus furono visti 
deporre ova nelle ova di detta specie. Per eseguire tale opera- 
zione la femmina del Tetrastichus, che tastando uno stelo ha 
riconosciuto la presenza in esso di ova di Oecanthus, si ferma 
sopra un punto qualunque dello stelo, lontano più o meno, alle 
volte anche mezzo centimetro, dal foro di deposizione dell’Oecarnthus, 
solleva il corpo sulla punta delle zampe, abbassa |’ addome fino 
a portare |’ estremità dell’ ovopositore sullo stelo, poi ridistende 
indietro l’ addome e comincia a premere in basso | ovopositore, 
aiutandosi anche con movimenti dell’addome da destra a sinistra 
e viceversa, finchè introduce tutto l’ovopositore nello stelo; allora 
abbassa il flagello delle antenne, che prima teneva diretto in 
avanti e un po’ in alto, fa un ultimo sforzo e depone un ovo 
nell’ovo di Oecanthus. L'intera operazione può durare, per quanto 
ho visto, fino a nove minuti primi. 

Dall’ ovo dopo una cinquantina di ore, in ottobre, fuoriesce 
la larva che si ciba del tuorlo dell’ovo che la ospita e dentro 
dello stesso compie tre età e parte della quarta in una diecina 
di giorni. La larva di quest’ultimo stadio, una volta riempito l’in- 
testino di tuorlo dell’ovo di Oecanthus, rompe il chorion dell’ovo 
alla sua parte anteriore e viene fuori. 

Dalle osservazioni da me fatte questa specie ha almeno due gene- 
razioni a spese delle ova di Oecanthus: una che comincia in set- 
tembre e dà gli ‘adulti in ottobre ed una che comincia in ottobre 
e dà gli adulti la primavera dell’anno seguente. 

Se dal giugno alla fine d’agosto tale Tetrastichus attacca ova 
di altri insetti, è da studiarsi. La percentuale di ova di Oecanthus 
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finora da me trovate distrutte da questo Tetrastichus a Piedimonte 
d’Alife, a S. Pietro Avellana e a Bevagna negli anni 1918-1920 
fu molto bassa. 


Tetrastichus (Geniocerus) dispar sp. n. 


FEMMINA. — Corpo verde seuro lucido, antenne brune , ali ialine 
con nervature brune; zampe di colore fulvo, colle anche verdi scure, i 
femori medii poco, gli anteriori e posteriori specialmente più imbruniti, 
tarsi coi primi tre articoli leggermente imbruniti, quarto articolo e 
pretarso bruni. 

Lunghezza del corpo mm. 1,95, larghezza del torace 0,36, lun- 
ghezza delle antenne 0,65, dell’ala anteriore 1,30, larghezza della stessa 





Fig. XX. 


Tetrastichus (Geniocerus) dispar, femmina: 1. antenna; 2.-3. apice del pedicello, anelli, e 

base del primo articolo del funicolo visti dalla faccia interna e dall’ esterna; 4. antenna 

di altro individuo; 5. clipeo col labbro e colle mandibole; 6. ala anteriore e posteriore; 

7. parte dell’ala anteriore colla marginale, postmarginale e stigmatica; 8. zampa del 
terzo paio dall’apice della tibia. 


0,50, lunghezza dell’ovopositore dalla base all’apice, che appena sporge 
dietro l’addome, 0,78. 

MascHIo. Capo cremeo, col vertice bruno, torace verde scuro come 
l'addome, che ha però il secondo e parte anteriore del terzo segmento 
alquanto ingialliti, antenne brunastre, colla faccia esterna dello scapo 
eremea; ali ialine, colle nervature terree, zampe cremee colle anche del 
3° paio, l’ultimo articolo dei tarsi ed il pretarso bruni, ‘ 


SSD) 


Lunghezza del corpo mm. 1,56, larghezza del torace 0,29, lun- 
ghezza delle antenne 0,78. 
Per gli altri caratteri si vedano le figure XX, 1-10. 


Distribuzione geografica. 


Ottenni dal 9 al 14 giugno del 1919 due maschi e due fem- 
mine di questa specie da steli con ova di Oecanthus raccolti nel 
settembre del 1918 presso S. Pietro Avellana. Non avendo osser- 
vato ova e larve non accerto che anche questo Tetrastichus sia 
parassita di ova di Oecanthus. 

Osservazione. — Le femmine di questa specie sono molto 
simili a quelle della specie precedente, dalla quale possono di- 
stinguersi con sicurezza pel colore delle zampe; i maschi invece 
sono diversissimi per la forma delle antenne. 








Dr. G. GRANDI 
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Descrizione di una nuova Blastophaga a maschi com- 
pletamente astomi e di una nuova Julianella di Costarica. 


Il prof. F. I. Tristan che già si è reso tanto benemerito per 
la cura cen la quale ha contribuito alla conoscenza della fauna 
del suo Paese, dopo la prima spedizione di Imenotteri dei fichi, 
che furono da me parzialmente studiati in una memoria di re- 
cente pubblicazione (1), non ha abbandonato le ricerche e mi ha 
fatto pervenire altro materiale. 

Nuove raccolte fatte nel Ficus padifolia H. B. K. hanno 
potuto confermare quanto io avevo gid preveduto nella memoria 
citata, in riguardo alla poca probabilità della coesistenza di due 
specie di Valentinella Grnd.: Tristani Grnd. e Silvestrit Grad. 
nei ricettacoli di questo fico (2); tutti gli esemplari rinvenuti in 
seguito nei frutti del medesimo albero sono risultati, di fatto, 
appartenere esclusivamente alla seconda di tali specie. È stato 
anche possibile così riferire con sicurezza alle 9 Q di V. Silvestrii 
ig © rispettivi, che sono quelli che io avevo invece assegnati, 
in via tutta provvisoria, alla V. Tristani (3). 

Scopo di questa nota è di fare conoscere due Agaonini rac- 
colti rispettivamente dal prof. Rubèn Torres di Cartago e dal sul- 
lodato Prof. Tristan. Il primo è una nuova specie del sottogenere Ju- 
lianella da me recentemente istituito (4) e che fino ad oggi era 


(1) GranpI, G. — Contributo alla conoscenza degli Agaonini dell’Ameri- 
ca.— Agaonini di Costarica.— Boll. Lab. Zool. Portici, v. XIII, 1919, pp. 15-56, 
fig. I-XIII. 

(2) L. c. pag. 17. 

(3) L. e. pag. 18. È necessario pertanto di spostare, nella tavola si- 
nottica per la determinazione dei maschi che si trova a pag. 19, i nomi delle 
due: specie, sostituendo il nome di Silvestri a quello di Tristani e vice- 
versa. 

(4) L. c. pag. 20. 
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rappresentato dalla sola J. Aguilari Grnd.; il secondo è una 
Blastophaga i cui 9 gd molto straordinari presentano l’apertura 
orale obliterata. Sara interessante eseguire su di essi qualche 
ricerca anatomica per conoscere specialmente le probabili modi- 
ficazioni regressive del tubo digerente Io spero che il prof. Tri- 
stan vorrà darmene l’opportunità. 


Blastophaga astoma n. sp. 


Femmina. 


Il colore fondamentale del corpo è castagno-fuligineo. Un po’ meno 
della metà anteriore del capo si presenta però fulvo-ferruginea; gli 
occhi sono atropurpurei;i primi tre articoli delle antenne e le mandibole 
ocraceo-ferruginei; |’ estremo distale dei femori anteriori e posteriori, 
il trocantere e le due estremità dei femori medî, le tibie e i tarsi di 
tutte tre le paia di zampe di colore melleo chiaro. Le ali, ialine, hanno 
le venature e alcune piccole zone sublineari adiacenti alla v. omerale 
ed a quella stigmatica umbrine (1). 

DimensIonI. — Lunghezza del capo mm. 0,50; larghezza (occhi 
composti compresi) 0,60; lungh. antenne 0,85; lungh. del corpo (esclusa 
la terebra) 1,20-1,25; largh. mass. torace 0,40-0,45; lungh. del gastro 
0,75-0,80; lungh. terebra 0,55-0,60; lungh. ali ant. 1,85; largh. mass. 
0,85; lungh. ali post. 1,10; largh. mass. 0,28. 

Capo. (fig. I, 1.). Il capo è distintamente più largo (occhi composti 
compresi) che lungo, il margine epistomale presenta le due sporgenze 
submediane angolose e quella mediana piuttosto acuta e bene spinta 
innanzi. Le due prominenze con le quali le regioni laterali della fronte 
vengono a sporgere anteriormente da una banda e dall’altra delle spor- 
genze submediane del margine epistomale, sono piuttosto vistose e ter- 
minano ad angolo ed irregolarmente dentellate (fig. I, 2). I margini la- 
terali del capo innanzi agli occhi, considerati fino al limite delle fosse 
mandibolari, sono lunghi circa la metà del massimo diametro degli occhi 
medesimi ed un po’ convessi. L’ area mediana posteriore più chitiniz 
zata della fronte è piuttosto limitata, subcordiforme e non interessa 
aleuno dei tre ocelli. Occhi ed ocelli come nella fig. I, 1. Le setole 
della regione dorsale del capo sono distribuite come le mostra la stessa 
figura. Le due zone submembranose e ialine della faccia ventrale del 
capo appaiono molto strette ed allungatissime; sono fortemente attenuate 


(1) Esemplari in alcool. 
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all’ indietro, un po’ dilatate all’innanzi, ove raggiungono quasi 
il margine anteriore della stessa faccia ventrale. Antenne (fig. I, 3-6) 
di 11 artieoli liberi. Lo scapo è appena lungo una volta e mezzo 
la sua massima larghezza e mostra molto pronunziata, acuta ed 





Fig. I. 
Blastophaga astoma n. sp. Femmina — 1. Capo veduto di faccia. — 2. Una delle prominenze 
laterali alle sporgenze submediane del margine epistomale più ingrandita. — 3. An- 
tenna. — 4. Estremo distale dello scapo, primo, secondo, terzo, quarto, ed estremo pros- 
simale del 5° articolo dell'antenna fortemente ingranditi. — 5. Estremo distale dello 
scapo e secondo articolo dell'antenna di un altro individuo. — 6. Estremo distale del 
2°, 3° e 4° articolo veduti dalla faccia opposta per mostrare la costituzione del 3° arti- 
colo. — 7. Mandibola veduta dalla faccia ventrale. — 8. Mascella del primo paio e 
labbro inferiore. — 9. Zampa posteriore. — 10. Estremo distale della tibia ed estremo 
prossimale del 1° articolo del tarso della stessa più ingranditi: A, parte prossimale 
anuliforme del 3* articolo; B, parte distale bratteiforme del medesimo; C, cardine della 
mascella del 1° paio; L, labbro inferiore; M, mascella del 1° paio; 1-5, articoli corri- 
spondenti dell'antenna, 


un po’ uncinata la sporgenza angolosa anteriore. Il 2° articolo è con- 
formato sul tipo earatteristico della gran maggioranza della specie 
del genere Blastophaga, ma la sua faccia posteriore sporgente sullo 
scapo presenta una vistosa area a contorno allungato ed irregolare ed 
a margini rinforzati che io non ho osservato fino ad ora in alcuna 
forma della sottofamiglia degli Agaonini. Tale area è percorsa lungo 
il suo diametro maggiore da un rilievo lineare e rappresenta probabil- 
mente un sensillo speciale (fig. I, 4 e 5). Il 3° articolo appare distin- 
tamente diviso solo in due parti, delle quali la prossimale ha l’aspetto 
di un anello incompleto e la distale bratteiforme abbraccia parzialmente 
XIV - Bollett. di Zoologia Gen. e Agr. 17 
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il 4° articolo, che supera appena con il suo estremo attenuato e roton- 
dato (fig. I, 6 ). Il 4° articolo è lungo cirea una volta e mezzo la sua 
massima, larghezza distale e mostra il solito breve tratto prossimale 
incompletamente differenziato (fig. 1, 4 e 6). Il 5° è poco più lungo 
del 4° ma molto più largo, ed è circa tanto largo quanto lungo; pre- 
senta pochi sensilli allungati ed alcune setole. Gli articoli 6, 7, 8 e 9 sono 
circa di egual lunghezza, ma vanno man mano aumentando in larghezza 
Sono forniti di un numero mediocre di sensilli allungati; non più di sette 
per faccia negli esemplari che io ho esaminati; il 10° è un po’ meno largo 
del 9° e non è ristretto alla base; setole come nella figura. I tre ultimi ar- 
ticoli ( 9° 10° e 11° ) sono riuniti insieme a formare la clava; l’ultimo porta 
anche vari sensilli grandi e subrotondati distribuiti come nella fig. I, 3. 
Le mandibole (fig. I, 7) sono bidentate, ma il dente subapicale è 
molto poco sviluppato; la loro faccia ventrale mostra poche linee ca- 
renate trasverso-oblique (5 negli esemplari da me studiati); il processo 
prossimale è breve, subrotondato e provvisto di 5 lamine rilevate tra- 
sverse. Mascelle del 1° paio e labbro inferiore come nella fig. I, 8. Cia- 
scuna delle prime porta tre setole mediocri, una subprossimale, una 
subdistale ed una terza distale; il labbro inferiore ne possiede due 
contigue e distali. 

Torace. Il pronoto è fornito di un discreto numero di setole di 
mediocre lunghezza, laterali e submediane. Il mesonoto presenta le 
scapole un po’ più lunghe che larghe e con pochi peli submarginali; 
le ascelle con 4 peluzzi inseriti lungo la metà anteriore del loro margine 
interno, i parascutelli glabri, lo scutello, più lungo che largo anterior- 
mente, con una decina di peluzzi distribuiti irregolarmente nella sua 
regione mediana. La regione sterno-pleurale è conformata come quella 
descritta e figurata in altro luogo per la Valentinella Estherae Grnd. 
(Cfr. Grandi, 1. e. pp. 27-28, fig. III, 6). Il metanoto porta due o tre 
peluzzi anteriori e sublaterali per lato. 

Il propodeo è provvisto di pochi peli subposteriori e submediani e 
di un discreto numero di setole mediocri laterali. 

Ali anteriori (fig. II, 1a 2) lunghe un po’ più di due volte la loro 
massima larghezza (nella lunghezza è computato |’ avanzo della vena- 
tura subcostale); la cellula costale è lunga circa 13 volte la sua lar- 
ghezza e per una sua buona metà distale è ricoperta da numerose 
setole, delle quali quelle inserite lungo il margine costale sono un po’ 
più lunghette. La v. marginale è distintamente più breve della stigma- 
tica; la postmarginale è incompletamente limitata, termina irregolar- 
mente e non è mai più lunga della marginale. La v. stigmatica è un 
po’ obliqua rispetto al margine costale e si allarga distalmente in una 
grossa e vistosa espansione (fig. II; 2) fornita di 4, 5 o 6 sensilli rotondi 
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disposti in modo vario a seconda degli esemplari. I peli della cuticola 
alare sono molte fitti e lunghetti. 

Ali posteriori (fig. II, 1) lunghe quattro volte la loro larghezza 
massima; i peli fitti e, relativamente lunghetti, occupano quasi com- 
pletamente la cuticola 
alare. Frangia come 
nella figura citata. 

Zampe anteriori 
(fig. II, 3): il femore è 
lungo circa due volte e 
mezzo la sua massima 
larghezza (altezza), la 
tibia è un po’ meno lun- 
ga della metà del femo- 
re ed un po’ più lunga 
di due volte la sua lar- 
ghezza distale; il tarso 
è quasi lungo due volte 
la tibia; il margine li- 
bero ventrale del suo 
primo articolo è circa 
uguale a quello com- 
plessivo dei tre articoli 





Fig. II. 3 seguenti ed al 5° arti- 

Blastophaga astoma n. sp. 9. — 1. Ali anteriori e posteriori. — colo considerato separa- 

= NE marginale, postmarginale e stigmatica delle au ante- tamente;pretarso e seto- 
riori maggiormente ingrandite. — 3. Zampa anteriore. — 

4. Zampa media. le come nella figura. — 


Zampe medie (fig. II, 4): 
il trocantere è circa un quarto 0 poco più del femore; la tibia è un po’ più 
lunga del femore ed è fornita all’estremo distale del suo margine ven- 
trale di una spinetta un po’ ricurva all’ apice; il tarso è un po’ più 
breve della tibia ed il margine libero ventrale del suo primo articolo 
è uguale in lunghezza a quello dei due articoli seguenti considerati 
insieme. — Zampe posteriori (fig. I, 9 e 10): il femore è un po’ più 
lungo di due volte la sua larghezza massima (altezza); la tibia è 
distintamente più breve del femore ed è fornita distalmente ed in vici- 
nanza del margine ventrale di una spina grossetta e poco appuntita e 
di un complesso tridentato conformato come nella fig. I, 9 e 10 e loca- 
lizzato nettamente nella faccia esterna. La faccia interna della tibia, 
oltre poche setole normali e sottili, ne porta alcune larghe, appuntite e 
caratteristiche (fig. V, 10). Il tarso è lungo cirea due volte, o poco più, 
la tibia ed il margine libero ventrale del 1° articolo è lungo quanto 
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quello complessivo dei tre articoli seguenti. Pretarso e setole come 
nella figura. 

Appome. Il gastro è fornito di varii peluzzi specialmente inseriti 
sui tergiti in serie trasverse submarginali posteriori; i cercoidi sono 
conformati sul sotito tipo; la parte sporgente della terebra misura circa 
tre quarti della lunghezza del gastro. 


Maschio. 
(Fig. II) 


Corpo e zampe di colore melleo-ocroleuco; il capo è più scuro, 
fulvo ferrugineo chiaro; gli occhi sono neri, le mandibole e le parti 
più rinforzate del tegumento umbrino-fer- 
ruginee. 

DIMENSIONI. - Lungh. del capo mm. 0,61; 
largh. mass. 0,52; lungh. pronoto 0,45-0,50; 
largh. mass. pronoto 0,58-0,65; lungh. del 
mesonoto, metanoto e propodeo: 0,42-044; 
largh. mass. mesonoto: 0,58-0,60, largh. 
mass. propodeo: 0,44-0,49. 

Capo. — Il capo (fig. III, IV, 1 e 2)è 
quasi ortognato, più lungo che largo, di- 
stintamente convesso al dorso, depresso al 
ventre lungo una zona longitudinale me- 
diana; i lati sono un po’ convessi a metà 
lunghezza e debolmente convergenti ante- 
riormente; il margine posteriore sporge nel 
mezzo a gobba rotondata. L’ intaccatura 
mediana anteriore della fronte raggiunge 
posteriormente il mezzo della lunghezza del 
capo ed oltrepassa la linea che unirebbe il 





Fig. LI. 
Blastophaga astoma n. sp. Maschio, Margine posteriore degli occhi di un tratto 


Individuo adulto veduto dal dorso, più lungo del massimo diametro degli 


con l’addome in posizione fisiologica 


Er 5 oechi medesimi. Questa intaccatura nei 
ed a segmenti introflessi. 


suoi due terzi anteriori @ molto ampia, 
posteriormente si restringe bruscamente e vistosamente e termina bre- 
vemente rotondata. La linea che individualizza l’estremo margine 
anteriore della capsula cranica è ampiamente ricurva ed il margine 
stesso appare distintamente concavo; esso separa la faccia dorsale da 
quella ventrale del capo che si continuano ininterrottamente. L’ aper- 
tura orale è obliterata; unici suoi avanzi sono le due strette cavità ove 
si allogano le mandibole, ed un minuscolo forellino mediano (fig. IV, 
2, F). La depressione anteriore compresa fra il margine ora descritto e 
l’inflessione frontale presenta un breve ma robusto rilievo longitndinale 


— 257 — 


carenato (veduto di profilo appare fortemente convesso) (fig. IV, 1) che 
la percorre solo in piccola parte e che è interposto alle due piccole 
concavità submediane ove si articolano le radicole delle antenne 
| (fig. IV, 1) ed è fornita di due setole lunghette mediane e submargi- 
nali. La faccia ventrale mostra un altra coppia di setoline submediane 
e marginali, e, come quella dorsale, un disereto numero di peluzzi e 
di sensilli, sparsi irregolarmente come nella fig. IV, 2. Gli occhi (fi- 
gure III, IV, 1) sono relativamente grandi, ovato-allungati, composti 
di più cornee, dorsali e laterali ; hanno una localizzazione deci- 
samente anteriore ed i margini laterali del capo innanzi ad essi sono 
uguali alla metà del loro massimo diametro. Il foro occipitale è ampio 
ed assolutamente posteriore (fig. IV, 2, 0). Le antenne (fig. IV, 1; V, 
1 e 2) inserite come si è visto, resultano composte, oltre la radicola, 
di 5 articoli liberi e di una grossa clava terminale divisa in tre parti, 
delle quali la prossimale ha aspetto di un articolo a se. La radicola 
(fig. V, 1) è un po’ meno lunga di un terzo dello scapo, attenuata 
prossimalmente e fornita di un certo numero di setole brevi, robuste, 
subeoniche; lo scapo è molto lungo, subeompresso, gradualmente allar- 
gato alle due estremità, provvisto di un numero relativamente piuttosto 
scarso di setole gracili e lunghette; la sua lunghezza é di poco infe- 
riore al complesso degli altri articoli dell’antenna ed è quasi uguale 
e metà della lunghezza del capo; il 2° articolo è subcilindrico, un po’ 
più lungo di un quarto dello scapo ed appena più lungo dei due 
articoli seguenti presi insieme; il 3° articolo è tanto largo alla base 
quanto all’apice e, non considerando la regione distale menbranosa, 
appare un po’ più largo che lungo; gli articoli 4° e 5.° sono simili fra 
loro, un po’ più lunghi del 3°, un po’ più lunghi che larghi, debolmente 
ma distintamente ristretti alla base; tutti quattro questi ultimi articoli 
sono forniti di poche setole robuste e relativamente lunghe e di alcuni 
sensilli molto piccoli e rotondi. La clava terminale è divisa in tre parti; 
si è gid detto che di esse quella prossimale ha l'aspetto di un grande 
articolo a se, lungo circa quanto il 5.", ma molto più largo distalmente 
e vistosamente ristretto alla base; porta alcune setole simili a quelle 
degli articoli precedenti. La parte mediana della clava è più lunga 
che larga, subcilindrica, provvista di varie setole e di 3 o 4 sensilli 
allungati distali; l’ultima parte ha forma di calotta emisferica ed è 
ricchissima di sensilli elissoidali ed a bastoncello (fig. V, 1 e 2). Le 
mandibole (fig. V, 3 e 4) sono robuste, lunghe una volta e mezzo 0 poco 
meno la loro larghezza prossimale, bidentate; il dente apicale è poco 
sporgente e poco acuto; quello subapicale a larga base, ottuso e bre- 
vemente rotondato. Sono fornite di un certo numero di setole robuste 
e molto lunghe; la lunghezza di aleune raggiunge la metà di quella 
delle mandibole; condili di articolazione come nelle figure. 
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Il labbro superiore, le mascelle del 1.° paio ed il labbro inferiore 
sono completamente atrofizzati. 

Torace. — Il pronoto (fig. III; IV, 2) è distintamente più largo 
che lungo, subquadrangolare, leggermente convesso in senso trasverso; 
ricopre per circa un quarto il capo e si ripiega sui lati (a destra e a 








Fig. IV. 


Biastophaga astoma n. sp. Maschio. — 1. Capo veduto dal dorso. — 2. Capo, protorace 

e mesotorace veduti dal ventre: A, anche delle zampe anteriori; F, forellino avanzo 

atrofico della cavità orale; M, mandibole; Me, mesotorace; 0, foro occipitale; P, pro- 

noto; Pl, propleure; S, prosterno; Sy, regione sterno-pleurale mesotoracica; S,, regione 
sterno-pleurale metatoracica. 


sinistra) in due bandette piuttosto vistose. I suoi angoli anteriori sono 
ampiamente rotondati, quelli posteriori brevemente rotondati: il mar- 
gine anteriore appare a curva ribassata con una lieve inflessione 
mediana; quello posteriore è ampiamente concavo: i laterali, appena 
convergenti all’indietro e impercettibilmente rientranti nel mezzo. È 
fornito di un certo numero di minuti peluzzi sparsi come nella figura. 
Lo sterno (prosterno) è ridotto ad un pezzo di mediocri dimensioni 
ed a forma di triangolo a lati circolari, il quale si trova localizzato 
posteriormente rispetto alle propleure e si continua all’innanzi con un 
prolungamento bacilliforme ben chitinizzato, che percorre longitudinal- 
mente la regione membranosa compresa fra gli episterni protoraeiei 
per un tratto corrispondente a due terzi della lunghezza degli episterni 
stessi (fig. IV, 2, S). Proplewre ampie, costruite come nella fig. IV, 2, Pl. 
Il mesonoto, il metanoto ed il propodeo sono fusi completamente insieme 
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in un pezzo distintamente pit largo che lungo ed a forma di trapezio 
irregolare rovesciato. Non è limitata nè distinta alcuna regione del 
metanoto (fig. III). Gli angoli anteriori e posteriori del pezzo sono 
rotondati; il margine anteriore moderatamente convesso, quello poste- 
riore subdiritto e appena concavo nel mezzo, i laterali subdiritti e 
convergenti all’indietro. La parte da riferirsi al propodeo è estrema 
mente trasversa e porta due spiracoli tracheali, a peritrema rotondo, 
anteriori e sublaterali. Parecchi peli minuti ed alcune setoline distri- 
buite come nelle figure. Le regioni mesosterno-pleurale e metasterno - 
pleurale sono conformate come nella fig. IV, 2, S 1 eS 2. 

Zampe anteriori (fig. V, 5): il trocantere, per quanto incompleta- 
mente distinto dal femore, è grande e fortemente ristretto nella sua 
metà prossimale; è fornito di alcune setole e di numerosi minuti sensilli; 
il femore è lungo circa una volta e mezzo la sua massima larghezza 
(altezza) e porta un certo numero di setole lunghette; la tibia, denti 
esclusi, è lunga circa la metà o poco più della lunghezza complessiva 
del femore e del trocantere; la sua faccia esterna presenta una serie 
obliqua di tre denti degradanti in grandezza; il primo robusto, ricurvo, 
poco acuto è distale e situato presso il margine dorsale della tibia; il 
secondo è submarginale e diritto; il terzo si trova circa ad un terzo 
della lunghezza della tibia, più lontano ancora dal margine dorsale 
ed è il più piccolo di tutti. Altri due denti, uno distale ed uno sub- 
distale, si osservano nella stessa faccia presso il margine ventrale; 
setole e sensilli come nella figura. Il tarso (fig. V, 6) è lungo circa 
quattro quinti della tibia ed è costituito di due articoli; il primo è più 
breve del secondo, più lungo che largo e fortemente ristretto alla base; 
il secondo presenta nn po’ meno della sua metà prossimale divisa incom - 
pletamente in tre parti. Le divisioni sono nette in corrispondenza del 
margine dorsale dell’articolo ed accompagnate anche da vistosi rinforzi 
endoscheletrici, sono appena accennate o perdono addirittura la loro 
individualità nel mezzo o presso il margine ventrale dell’artieolo. Pretarso 
e setole come nelle figure. — Zampe medie (fig. V, 7): l’anca è lunga circa 
due volte la sua larghezza massima; il trocantere è un po’ più lungo della 
metà dell’anca; il femore è lungo tre volte e mezzo la sua massima lar- 
ghezza; tutti tre sono subcompressi; setole come nella figura. La tibia 
è subeilindrica e lunga eirca quanto il femore più il trocantere od un po’ 
meno. È fornita distalmente di una coppia di piccoli denti. Il tarso è 
un po’ più breve della tibia; il margine libero ventrale del primo 
articolo eguaglia in lunghezza quello complessivo, dei due articoli 
seguenti ed è circa lungo quanto il 5°. Tutti gli articoli sono provvisti 
di varie setole mediocri e di alcune spinette brevi e robuste. — Zampe 
posteriori (fig. V, 8): L’ anca è circa tanto lunga quanto il femore più 
il trocantere che sono intimamente fusi insieme; la tibia è subeompressa 
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e lunga quanto l’anca; al suo estremo distale e presso il margine ven- 
trale porta, una per ciascuna faccia, due spine odontoidi, larghe, 
robuste e divise all’apice. Il tarso è lungo quanto la tibia od un po’ 
meno; il margine libero ventrale del suo primo articolo supera un po’ 
in lunghezza quello complessivo dei tre articoli seguenti. Tutti gli 
articoli sono forniti di setole mediocri e di varie robuste e spiniformi. 





Fig. V. 


Blastophaga astoma n. sp. Maschio. — 1. Antenna. — 2. Articoli dal 2° in avanti, ve- 
duti dalla faccia opposta. — 3. Mandibola veduta dorsalmente. — 4. La stessa veduta 
ventralmente. — 5. Zampa anteriore, meno l’anca. — 6. Tarso della medesima mag- 
giormente ingrandito, per mostrare la speciale costituzione del 2° articolo. — 7. Zampa 
media. — 8. Zampa posteriore. — 9. Estremo distale della tibia ed estremo prossimale 
del tarso della stessa maggiormente ingranditi. — 10. Blastophaga astoma n. sp. Fem- 
mina, tibia della zampa posteriore: 1-3, le tre parti in cui è diviso prossimalmente ed 
incompletamente il 2° articolo del tarso delle zampe anteriori del maschio. 


Appome. — Il gastro è conformato come nella fig. III, e porta i 
peli ed i sensilli in essa disegnati. I processi prossimali del pene sono 
lunghissimi. 

DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA. -- Un disereto numero di individui di 
ambo i sessi raccolti a Cartago (Costa Rica) nel Febbraio di questo 
anno nei ricettacoli del Ficus crassiuscula Warb. 

OssERVAZIONI. — La femmina di questa specie è bene distinta dalle 
altre del genere, per alcuni caratteri del capo, per la speciale costitu- 
zione del 2° e 3° articolo delle antenne ete., il maschio non può essere 
confuso, anche ad un esame grossolano, con alcun altro del genere e 
della tribù. Fra gli Agaonini è il secondo conosciuto che presenta 
l'apertura orale obliterata; il primo fu da me descritto alcuni anni or 


re 


sono ed appartiene ad una speeie orientale, la Bl. Jacobsoni Grnd. di 
Giava (1), ma & diversissimo di forma. 


Blastophaga (Julianella) Torresi n. sp. 
Femmina 


Cirea la metà anteriore del capo (esclusa la zona submenbranosa), 
le mandibole, le mascelle e il labbro inferiore, i primi 3 articoli delle 
antenne, gran parte delle regioni sterno-pleurali del torace, le zampe 
e la terebra di colore melleo-ocroleuco, più o meno sfumati di ferru- 
gineo; gli occhi sono di colore ardesia; le pareti membranose bianea- 
stro ocroleuche; il resto è nero fuligineo lucido, con riflessi rameici. 

Le zampe si presentano spesso sfumate di fuligineo, specialmente 
nelle anche, nei trocanteri e al dorso dei femori. Le ali ialine hanno 
la venatura e le setole di colore umbrino chiaro (2). 

DimensIONI. — Lunghezza del capo mm. 0,50; larghezza mass. 
(occhi composti compresi): 0,60; lungh. del corpo (esclusa le terebra): 
1,75; lungh. della parte sporgente della terebra 0,87; lungh. ali ant. 2,00; 
largh. mass. 0,96; lungh. ali post. 1,17; largh. mass. 0,35. 

Capo. — Il capo (fig. VI, 1) è distintamente più largo (occhi com- 
posti compresi) che lungo; margine epistomale come è disegnato nella 
figura citata. I margini laterali del capo innanzi agli occhi, corrispon- 
denti alla linea delle guancie e considerati fino al limite delle fosse 
mandibolari, sono lunghi un po’ meno della metà del diametro longi- 
tudinale degli occhi composti. L’ area mediana-posteriore subindurita 
è anche in questa specie alquanto ridotta. Occhi, ocelli e setole come 
nella fig. VI, 1. Antenne (fig. VI, 2-4) composte di 11 articoli tutti 
liberi; lo scapo è lungo circa due volte la sua massima larghezza; 
2.° e 3.° articolo come sono disegnati nella fig. VI, 3; il 4.° è appena un 
po’ più lungo che largo; il 5.° è circa tanto lungo quanto largo ed è 
provveduto di 6-7 sensilli lineari; gli articoli 6.°-10.° sono tutti più 
larghi ehe lunghi (esclusa dalla lunghezza la parte sporgente dei sen- 
silli lineari) e forniti di 6-12 di tali sensilli per faccia, distribuiti in 
una serie trasversa regolare od irregolare. L’11.° articolo è strobiliforme 
e porta oltre ai sensilli lineari, aleuni rotondi localizzati come li mostra 
la fig. VI, 4, ed altri chetici. Tutti gli articoli sono provvisti di setole 
di varia lunghezza; il 5.°, 6.°, 7.°, 8.9, 9.° e 10.° ne mostrano alcune 
molto lunghe. Mandibole (fig. VI, 5) lunghe (processo laminare com- 


(1) GranpI, G. — Contributo alla conoscenza degli Agaonini di Giava. 
Boll. Lab. Zool. R. Scuola Sup. Agr. Portici, v. XII, 1917, pp. 1-60, 22 fig. 
(cfr. pp. 27-32, fig. IX e X). ì 

(2) Esemplari in alcool. 
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preso) più di due volte la loro massima larghezza; la faccia ventrale 
è provvista di varie linee rilevate trasverso-oblique (7 negli esemplari 
che io ho esaminati); il processo laminare è fornito di una sporgenza 
dentiforme prossimale e di 7 rilievi trasversi e ricurvi. Mascelle del 





Fig. VI. 


Julianella Torresi n. sp. Femmina. — 1. Capo veduto di faceie. — 2. Antenna. — 
3. Porzione distale del 2° articolo, 3°, 4° e 5° articolo della stessa più ingranditi. — 
4. Undicesimo articolo della stessa più ingrandito. — 5. Mandibola veduta dalla faccia 
ventrale. — 6. Una mascella del 1° paio ed il labbro inferiore veduti di lato. — 7. Ali 
anteriore e posteriore. — 8. Porzione della cuticoia alare anteriore in vicinanza del 
margine costale per mostrare il tratto terminale della ven. omerale. — 9. Zampa an- 
teriore. — 10. Zampa media, — 11. Zampa posteriore. — 12. Estremo distale della tibia 
di una zampa posteriore ed estremo prossimale del 1° articolo del tarso, veduti dalla 
faccia esterna, per mostrare il processo tridentato terminale e lo sperone. 


1.° paio e labbro inferiore come nella fig. VI, 6. Torace e propodeo simili 
a quelli di J. Aowilari Grnd. 

Ali anteriori (fig. VI, 7). Sono circa tanto lunghe quanto il doppio 
della loro maggior larghezza. La venatura omerale è anche quì in- 
completa, però essa giunge distintamente fino quasi al margine costale, 
poco prima del quale perde la sua individualità (fig. VI, 8); è fornita 
delle poche setole e dei sensilli che si vedono disegnati nella figura 
ora citata, e in quella VI, 7. I peli della cuticola alare sono estrema- 
mente minuti; quelli submarginali anteriori e distali appaiono un po’ 
più lunghi; le setole della frangia raggiungono i 31 u di lunghezza. 
Ali posteriori (fig. VI, 7) lunghe quasi due volte e un terzo la loro 
massima larghezza. 
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Zampe anteriori (fig. VI, 9): Anca lunga due volte la sua massima 
larghezza, femore circa due volte; la tibia è un po’ più lunga della 
metà del femore; il tarso un po’ più della tibia. Per le setole e per 
gli altri caratteri vedi la figura. — Zampe medie (fig. VI, 10): Anca 
larga quasi il doppio della sua lunghezza; trocantere lungo quanto l’anca 
ed un po’ meno di un terzo del femore; femore lungo quasi cinque 
volte la sua massima larghezza (altezza); tibia un po’ più lunga del 
femore ; tarso appena un po’ meno lungo della tibia. — Zampe poste- 
riori (fig. V1, 11): Anca poco meno lunga di due volte la sua massima 
larghezza; femore poco più lungo di una volta e mezzo la sua altezza; 
tibia lunga circa tre quarti del femore. Il processo dell’estremo distale 
della sua faccia esterna si vede bene a fig. VI, 12. Il tarso è poco più 
lungo di una volta e mezzo la lunghezza della tibia. Per le setole e 
per il resto vedi la figura citata. 

ADDOoME. È simile a quello della J. Aguilari Grnd. La parte spor- 
gente della terebra è un po’ meno lunga del gastro. 


Maschio. 


Il capo, il torace, il propodeo e le zampe sono di colore ocraceo 
ferrugineo, con le parti rinforzate del tegumento umbrino castane. Gli 
occhi sono neri. Il gastro è biancastro nelle parti membranose, melleo 
ocroleuco nelle regioni un po’ più chitinizzate. 

DimensIONI.— Lungh. del capo mm. 0,42-0,44; largh. mass. 0,33-0,35; 
lungh. del torace e del propodeo 1,17; largh. mass. del. pronoto 0,50; 
largh. mass. del mesonoto 0,49; largh. del propodeo 0,50. 

Capo. ll capo (fig. VII, 1) è nettamente più lungo che largo e del 
resto simile a quello di J. Aguilari Grnd. Le antenne (fig. VII, 2), di 
4 articoli liberi, sono pure molto simili a quelle di tale specie. Mandi- 
bole come nella fig. VII, 3. 

Torace. Il pronoto è più lungo che largo posteriormente e quivi è 
un po’ più largo del mesonoto (fig. VII, 4). I margini laterali del pro- 
dodeo sono un po’ divergenti posteriormente; il suo margine posteriore 
è intaccato ad angolo ottuso (fig. VII, 4). 

Zampe anteriori (fig. VII, 5): Anca distintamente più larga che 
lunga; femore un po’ meno lungo di due volte la sua altezza; tibia, 
tarso, pretarso, setole e sensilli come nella figura. — Zampe medie 
(fig. VII, 6): femore più lungo di due volte la sua massima larghezza; 
tibia più lunga del femore; tarso un po’ più lungo della tibia. — Zampe 
posteriori (fig. VII, 7): Anca con enorme cavità prossimale; femore lungo 
un po’ più di una volta e mezzo la sua massima larghezza (altezza); 
tibia, tarso, pretarso, setole e sensilli come nella figura. 

ADDOME. Gastro simile a quello di J. Aguilari Grnd. 
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DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA. — Moltissime femmine e molti maschi 
raccolti nell’ Agosto del corrente anno a Cartago (Costarica) per incarico 
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Fig. VII. 

Julianella Torresi n. sp. Maschio. — 1. Capo veduto dal dorso e senza le antenne. — 

2. Antenna, — 3. Mandibola. — 4. Torace e propodeo. — 5. Zampa anteriore. — 6. Zampa 
media. — 7. Zampa posteriore. 


del prof. J. F. Tristan dal prof. Rubén Torres, che pubblicamente ringrazio. 

EcoLosIA. Vive nei frutti del Ficus velutina Willd. 

OSSERVAZIONI. Questa specie è molto affine alla J. Aguilari Grad (1). 
La Q si può riconoscere però specialmente per il maggiore sviluppo 
della venatura omerale delle ali anteriori, che raggiunge quasi il mar- 
gine costale e per la lunghezza delle setole della frangia delle stesse 
ali che misurano 31 p, in confronto ai 18 u di quella della J. Aguilari. 
Il g° è più difficilmente distinguibile; la forma del propodeo e le pro- 
porzioni dei varii articoli delle zampe medie, insieme con la compara- 
zione minuta delle altre parti del corpo, serviranno ad individualizzarlo. 








(1) G. GranpI. — Contributo alla conoscenza degli Agaonini dell’Ame- 
rica. — Agaonini di Costarica, l. c., pp. 20-25, figg. I e II. 
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ISOPTERA. 


Nel raccogliere Termiti nell'Africa occidentale posi speciale 
attenzione nell'osservare quali rapporti esistevano fra una specie 
di Termiti ed un’altra o altre specie di Termiti e non trovai mai 
esemplari di una specie insieme a quelli di un’altra in una stessa 
galleria; trovai invece con molta frequenza specie di Termiti che 
vivevano nelle pareti di nidi di altre specie. In ogni caso si 
trattava di una parabiosi nel senso del Forel. Tali rapporti di 
vicinanza a me sembrarono perlopiù affatto accidentali e non 
cercati e necessarii ad una data specie. Le gallerie di una specie 
possono essere anche scavate tra Je pareti divisorie di gallerie 
di un’altra specie, ciò che può trarre in inganno il raccoglitore 
e fargli anche credere, qualche volta, che ha sott’occhi esemplari 
di una stessa specie, quando invece ci ha quelli di varie specie. 

Ricorderò qui le principali osservazioni. 


Fam. Termitidae. 
Acanthotermes militaris (Hag.) 


Presso Kakoulima (Guinea francese) rompendo un nido di 
Eutermes trinervius (Ramb.) trovai a livello del suolo la radice 
di un albero morto e attorno ad essa gallerie e camere dell’A- 


\') Per la prima parte si veda questo stesso Bollettino XII (1918), pa- 
gine 287-346. ‘ 
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canthotermes. La giacitura dei due nidi deve considerarsi affatto 
accidentale, perchè ambedue le specie si trovano perlopiù in nidi 
costruiti affatto separati. 


Acanthotermes spiniger (Sjöst.) 


Nei dintorni di Mamou (Guinea francese) vicino ad un sen- 
tiero di campagna si trovava un rialzo di terra alto poco più 
di un metro, avente alla base una circonferenza di circa tre metri, 
e circondante un grande albero. Doveva essersi formato con un 
nido di Termes bellicosus, abbandonato probabilmente varie volte, 
di modo che la parte periferica del mucchio per uno spessore di 
circa 30 centimetri non aveva gallerie di Termes, mentre il 
centro era ancora occupato da una colonia di detto Termes e i 
tramezzi delle gallerie di Temes verso la parte basale centrale 
avevano gallerie di Acanthotermes spiniger. La parte periferica 
dello stesso mucchio aveva gallerie di Ancistrotermes crucifer 
(Sjöst.) var. guineensis Silv., Anoplotermes tranquillus Silv., 
Megagnathotermes notandus Silv.,Thoracotermes brevinotus Silv., 
Euchilotermes tensus Silv., Cubitermes prowimatus Silv., Pro- 
cubitermes curvatus Silv. var. sinuosa Silv., Tuberculitermes 
bycanistes (Sjöst.) var. guineensis Silv., Pericapritermes urgens 
Silv. 

Lo stesso rialzo di terra era abitato in un lato dalla Mega- 
laponera foetens F. e dalla Carebara Silvestrii Sant. 

Tante specie di insetti sociali dovevano essersi accidentalmente 
trovati sullo stesso rialzo di terra guidati dal bisogno di abitare 
durante l’epoca delle forti pioggie in ambiente più asciutto. 


Ancistrotermes erueifer (Sjöst.) 
var. guineensis Silv. 
Scavando, questa specie, nidi nel terreno, & facile trovarla 


alla base di nidi di altri Termiti e specialmente di Termes (si 
veda anche sopra). 


Microtermes congoensis (Sjöst.) 


Nelle vicinanze di S. Paolo de Loanda trovai un piccolo nido 
di questa specie in un rialzo di terreno occupato in gran parte 
da Termes natalensis. 
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Eutermes trinervius (Ramb.} 


Questa specie costruisce di regola nidi isolati; ma una volta 
presso Camayenne (Conakry) trovai un nido con gallerie fram- 
miste a quelle di Hamitermes evuncifer Silv., di Microcerotermes 
parvulus Sjöst., di Basidentilermes potens Silv., di Euchilotermes 
lensus Silv., var. arcuata Silv. e di Pericapriterines appellans 
Silv. var. metata Silv. 


Eutermes suspensus Silv. 


Presso Mamou trovai in una contrada incolta e quasi libera 
di alberi un nido misto di Eu/ermes suspensus e di Thoracoter- 
mes brevinotus Silv. Il nido era a superficie convessa, alto 35 
centimetri, avente una base di circa 40 in diametro ed era for- 
mato di camere e gallerie di ambedue le specie, però quelle del 
Thoracotermes erano più numerose. In una camera più ampia 
trovai anche la regina del Thoracotermes ed in un’altra parte 
del nido quella dell’Hulermes. 

Costruendo l’Eutermes anche nidi isolati, deve ritenersi ac- 
dentale l’avere formato ‘un nido misto col Thoracoterines. 


Mimeutermes Giffardii Silv. 


Nelle vicinanze di Conakry (Guinea francese) trovai un nido 
di questo Mimeutermes, che aveva gallerie frammiste a quelle 
di Procubitermes acutifrons Silv. e Pericapritermes urgens Silv. 
var. confinis Silv. Altre volte trovai il suo nido separato da quello 
di altre Termiti, perciò si trattava di parabiosi accidentale. 


Anoplotermes tranquillus Silv. 


Si confronti quanto ho scritto per l’Acanthotermes spiniger 
a pag. 266. 


Anoplotermes sanetus Silv. 
Presso S. Paolo de Loanda (Angola) presi esemplari di questo 


Anoplotermes in gallerie scavate nelle pareti di un nido di Ter- 
mes natalensis Hav. f 
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Dent 
“~~ Anoplotermes socialis (Sjöst.) 


Raccolsi pochi esemplari nel Camerun (Victoria) in gallerie 
sotterranee presso la base di un albero, dove si trovavano anche 
gallerie di Basidentitermes Aurivillii (Sjöst.). 


Microcerotermes parvulus (Sjöst.) 


Questa specie di regola costruisce piccoli nidi isolati sul 
terreno, ma non raramente si trova anche in nidi di altre Termiti 
come Cubitermes oculatus Silv., Hamitermes evuncifer Silv. 
(Kakoulima, Guinea francese); nel secondo caso le sue gallerie 
erano frammiste a quelle di altri Termiti come Basidentiterimes 
potens Silv., Pericapritermes appellans Silv. var. metata Silv., 
Eutermes trinervius (Ramb.) e Euchilotermes tensus Silv. var. 
arcuala Silv. 


Hamitermes spinifer Silv. 


Ebbi occasione di raccogliere questa specie, in pochissimi 
esemplari, tre volte: una presso Dakar nel terreno arenoso della 
spiaggia, un’altra nel giardino sperimentale di Hann (presso Dakar) 
alla base di un nido di Termes bellicosus ed una terza volta 
presso Thies (Senegal) sotto un tronco d’albero. 


Hamitermes elongatus Silv. 


Esemplari di questa specie furono da me raccolti in gallerie 
isolate e una volta, presso S. Paolo de Loanda, in gallerie sot- 
terranee, che si trovavano alla profondità di una quindicina di 
centimetri in un rialzo di terra occupato da Termes natalensis. 


x” Megagnathotermes notandus Silv. 


Si veda per questa specie quanto è scritto a pag. 266 nel 
paragrafo dell’Acanthotermes spiniger. 


Thoracotermes brevinotus Silv. 


Per questa specie si veda il paragrafo dell’ Acanthotermes 
spiniger a pag. 252 e quello dell’Kutermes suspensus a pag. 253. 


— 269 — 


Euchilotermes tensus Silv. 


Anche per questa specie si veda il paragrafo dell’ Acantho- 
termes spiniger a pag. 266. 


Euchilotermes tensus Silv. 


var. arcuata Silv. 


Questa varietà fu da me trovata presso Conakry e Kakoulima 
sempre in gallerie scavate nelle pareti dei nidi di altre Termiti. 
Un nido con regina si trovava in un nido costruito principalmente 
da Hamilermes evuncifer, ma occupato anche da gallerie di 
Microcerotermes parvulus Sjöst., Basidentitermes potens Silv., 
Pericapritermes appellans Silv. var. metata Silv. ed Euterines 
trinervius Ramb. 


+ Cubitermes proximatus Silv. 


Si veda il paragrafo dell’ Acanthoterrmes spiniger a pag. 252. 

 Procubitermes Sjöstedti (Rosen) 

Questa specie nella Guinea francese presso Kakoulima e 
presso Kindia oltre che in nidi propri e ben definiti, si trovava 
di frequente in pareti di nidi di Termes bellicosus, di Hami- 
termes evuncifer e di vari Cubitermes. 


Procubitermes curvatus Silv. 


Trovai presso Camayenne (Conakry) un nido di questa specie 
frammisto ad un nido di Pericapritermes appellans. 


Procubitermes curvatus Silv. 
var. sinuosa Silv. 


Questa specie vive in nidi isolati, talora non sporgenti affatto 
sulla superficie del terreno, talora elevati un poco sul suolo, spe- 
cialmente se è sassoso. Altre volte il nido è costruito sotto pietre 
o sotto pezzi di legno o alla periferia di altri nidi di Termiti 
come quelli di Hamitermes evuncifer, Termes bellicosus, T. na- 
talensis (Guinea francese: Mamou). 


Procubitermes acutifrons Silv. 


Si veda per questa specie il paragrafo del Mimeutermes a 
pag. 267. 
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Mirotermes capensis Silv. 


Raccolsi pochi soldati e pochi operai in gallerie scavate in 
un nido di Hamitermes hastatus var. capicola Silv. presso Stel- 
lenbosch (Africa meridionale). 


Tubereulitermes bycanistes Silv. 


var. guineensis Silv. 


Trovai questa specie due volte alla base di nidi di Cubitermes 
presso Kindia e presso Mamou; in questa seconda località anche 
nel nido composto ricordato a pag. 266 per l’Acanthole, ines spi- 
niger. 


Pericapritermes urgens Silv. 


Anche per questa specie si veda il paragrafo dell’Acantho- 
termes spiniger a pag. 266. 


Pericapritermes urgens Silv. 


var. confinis Silv. 


Questa specie è ricordata nel paragrafo del Mimeutermes a 
pag. 267. 


_ Pericapritermes appellans Silv. 


var. metata Silv. 


Questo Termite costruisce piccoli nidi subconici sopra il 
suolo, alle volte sotto sassi e sotto tronchi o scava gallerie nelle 
pareti di nidi di altre specie di Termiti, come ho detto a pag. 269 
nel paragrafo dell Huchilotermes tensus Silv. var. arcuata Silv. 


HEMIPTERA. 


Nelle raccolte che io feci di Termiti e Termitofili nell’Africa 
occidentale, come pure nell’Africa meridionale e nell’ Eritrea, non 
ebbi mai occasione di trovare Emitteri in gallerie di nidi di Ter- 
miti. Il compianto valente entomologo Leonardo Fea raccolse 
invece nell’ Isola Principe un esemplare di Termitaphis, del quale 
io già pubblicai la descrizione, che credo opportuno riportare qui 
per intero. 
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Heteroptera. Fim. Termitocoridae. 
Termitaphis subafra Silv. 
Boll. Lab. Zool. Se. Agr. Portici V (1911), pp. 235-236. 


Corpus (Fig. I) valde depressum, sublaminare, cireumlitione el- 
liptiea, e. 1/3 longius quam 
latius, subochraceum. 
Dorsum (Fig. I, 1) de- 
planatum , praeter partem 
marginalem totam, minutis- 
sime et pulchre areolatum et 
per areolas papillis minimis, 
subclaviformibus, numerosis, 
sparsis instructum. Segmen- 
torum omnium margo latera- 
lis (Fig. II, 1 et 3) lobatus, 
lobis, a capite enumeratione 
ineipiente, 1,35 12545 5:5; 7; 
1 Fig. I. 2 sy 0a 0173203 452% lobo) sin- 
Termitaphis subafra: 1. femina prona; 2. caput supinum gulo setam elongatam, sub- 
frontis carinibus laevis omissis, 
quadrangulam et per angulos 
minutissime serratam gerente. Segmentorum latera subtus (Fig. II, 3) 








Fig. II 


Termitaphis subafra:1. dorsi lateris dermatos particula super inspecta; 2. dorsi superficiei 
medianae dermatos particula super inspecta; 3. abdominis segmenti primi carina subtus 
inspecta; 4. antenna; 5. pes paris tertii; 6. pedis paris tertii tibiae apex tarsus et praetarsus, 


setis nonnullis sat longis et brevibus aueta sunt, 
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Antennae (Fig. II, 4) articulo ultimo fere triplo longiore quam 
latiore. 

Pedes (Fig. II, 5-6) tibiae apice subtus setis sat numerosis, longis, 
sat robustis et spinis inferis nee non spina interna armato, praetarsi 
unguibus et appendicibus (Fig. II, 6) sat longis. 

Long. corp. mm. 3,1; lat. 2; long. antennarum 0,65; pedum paris 
tertii 1,49. 

Habitat. Ins. Principe: Roca Infante D. Henrique 100-300 m §/m in 
nidis Rhinotermes putorius Sjöst. 


DIPTERA. 


Fam. Phoridae. 


GEN. Ptochomyia nov. 
(Fig. III-X) 


Corpus parvum, breve, abdominis segmentis 4-6 latioribus, seg- 
mentis 7-10 inferis. 

Caput inelinatum (antrorsum et deorsum vergens), submento magno, 
inflato, rostrum aliquantum superante, incluso, cireumlitione subovale 





Fig. IH. 


Ptochomyia afra: 1. femina ovigera prona; 2. femina ovigera lateraliter inspecta. 


et e. 1/3 longius quam latius, a vertieis margine inter ocellos usque ad 
clipei marginem subaeque longum atque latum, pone ocellos truneatum, 
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fronte parte postica parum inelinata, parte antiea subperpendieulari 
excavata, setis vide fig. IV 1-2. Oculi antici laterales corneis numerosis 
subdeplanatis instructi; ocelli tres, postici. Antennae anteriores, basi 
approximatae, 6-artieulatae, articulo primo brevi, secundo elavato, tertio 
globoso, eampanuliformi, secundum fere totum obtegente, articulis 
quarto et quinto angustis et brevioribus, sexto basi articulo quinto 





Fig. IV. 


Ptochomyia afra: 1. caput pronum; 2. idem lateraliter inspectum; 3. supinum; 4. idem 
antrorsum inclinatum; 5. antenna; 6. clypeus cum labro et palpis; 7. palpus alter ex latere 
interno inspectus; 8. labium ex latere externo inspeetum; 9. idem subtus inspeetum; 
10. idem supra inspectum; 11. caput et thorax cum pedum articulo primo lateraliter 
; inspecta. 
A antenna, B labrum, G lobi labiales, / palpi, Z labii mentum, M submentum, es oesophagus, 
cy glandularum labialium ductus, o glandularum labialium ostium, s'- s*, mesothoracis 
et metathoracis stigmata. 


latitudine simili et ad apicem superum sensillis duobus eireularibus 
instrueto, cetero longo, attenuato, longe plumato. Clypeus parum con- 
vexus, nudus; labrum laminare triangulare duplo longius quam ad ba- 
sim latius; mandibulae et maxillae primi paris indistinetae, labium 
submento magno longo, inflato, capite supino quam epieranium lon- 
giore, mentum spatio perlongo superante ita ut rostrum haud apicale 
sed superum et a submenti apice remotum sit, labii mento breviore, 
subtus setis 4 + 4 longis instructo, lobis quam mentum parum longio- 
ribus, quorum unnsquisque subtus externe setis 4 sat longis et setis 
minimis 3 distalibus, supra interne processibus setiformibus tribus in- 
structus est. Palpus elongatus, ovalis, fere totus brevissime pilosus et 
setis 5-6 externis, seta apicali et sensillis internis nonnullis ut fig IV, 
6-7 demonstrant instructus. 1 
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Thorax. Pronotum minimum; mesonotum magnum, scuto paullum 
longiore quam latiore punetis latiusculis 7 + 7. (vel setis in exemplis a 
me collectis omnibus abruptis ?) instrueto, seutello parvo setis duabus 
anticis submedianis sat longis instrueto; metanotum breve nudum. Alae 





Fig. V. 


Ptochomyia afra: 1. meso-et metathorax proni; 2. ala extensa; 3. pes primi paris; 4. ejusdem 
tibiae apex cum tarso et praetarso; 5. seta clavata tarsi articuli primi pedis primi paris; 
6. pes paris secundi; 7. pes paris tertii; 8.-10. tarsi et praetarsi articuli ultimus et penul- 
timus supini, proni et lateraliter inspecti; 11. abdominis pars posterior a nono segmento 
prona; 12. eadem facie postica inspecta. 
A ala, B halteres, a anus, ce cerci, r nervatura radialis, vs? e us!0 urosternita nonum 
et decinum, «1? e wt! urotergita nonum et decimum, v vulva. 


angustae, breviores, crassiusculae, haud laminares, parte distali deor- 
sum reflexae, setis vide fig. V, 1-2; halteres longiusculi, pistilliformes, 
minutissime pilosi. 

Pedes (Fig. V, 3-10) longi, primi paris coxa longa, secundi et 
tertii paris coxa brevi et secundi paris spina infera armata, tibia secundi 
paris seta apicali infera robusta aueta, tarsis 5-articulatis, primi paris 
articulo primo antice setis numerosis sat longis vix capitatis instructo 
nec non setis sat numerosis brevibus robustis obtusis et setis consuetis 
conicis, secundi paris setis numerosis sat longis, conicis, tertii paris 
setis numerosis transverse seriatis, praetarso unguibus duobus bene 
arcuatis et pulvillis duobus quam ungues haud longioribus et seta 
mediana infra plumosa constituto, 
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Abdomen (Fig. III et V, 11-12) membranaceum segmentis decem 
distinetis, quorum primum supra a secundo antrorsum producto obtec- 
tum, segmentum tertium quam secundum aliquantum angustius, seg- 
menta 4-6 inflata, quartum quam tertium latius, quintum quam cetera 
latius, sextum quam quintum minus et abdominis partem posticam 
formans; segmenta 7-10 quam praecedentia multo angustiora, infera, 
omnimo a praecedentibus obtecta. Tergitum primum nudum, secundum 
setarum, super aream eircularem setis minimis circundatam orientium, 
seriebus duabus transversalibus, tertium serie una, quartum seriebus 
tribus, quintum seriebus 3-4, sextum seriebus 3-4 dorsualibus et seriebus 
nonnullis ventralibus, setis, lateralibus exceptis, omnibus area circulari 
basali destitutis, septimum setarum seriebus duabus area badia cireum- 
datarum, oetavum et nonum serie transversali setarum paucarum; ter- 
gitum decimum transverse subsemiellipticum setis 5 et cercis brevioribus 
subsemiovalibus, setis tribus auctis, instructum; sterna 1-6 setis desti- 
tuta, sternum septimum setis 3+3, octavum 2+2, nonum 1+1 lateralibus; 
sternum decimum transverse subsemiellipticum setis 3+3 brevioribns 
et 1+1 brevibus instructum. 

Observatio. Genus hoc ad gen. Termitomyia Wasm. proximum, sed 
submenti fabriea diversissima bene distinetum est. 


Ptochomyia afra sp. n. 


Femina. Pallide testacea, abdomine stramineo. 

Long. corporis mm. 1,56, lat. abdominis 0,92, long. capitis 0,442, 
ejusdem lat. ad oculorum libellam 0,30, submenti lat. (ad submenti 
dimidiam longitudinem) 0,22. 


Cenni anatomici. 


Tegumento (Fig. VI, 7 e 9-10). Il dermascheletro è molto sottile 
(p. 2-3) eccettuato quello della parte ventrale del capo e particolarmente 
del submento che presso la base ha uno spessore di u 14 e poi va 
assottigliandosi in avanti e al dorso. Quello del capo e del torace è 
rigido e colorato come è detto sopra nella descrizione; quello dell’ad- 
dome è membranaceo. L’ipoderma è tutto poco spesso misurando 2 
a 3 p ed ha nuelei molto sparsi. 

Le appendici del dermascheletro, eccettuate le minutissime puntine 
che rivestono gli ultimi segmenti addominali e le poche sparse anche 
al dorso, sono o setole semplici o setole a piastra basale, cioè circon- 
date alla base da un’area circolare, del diametro di u 140 a 160, 
formata di dermascheletro testaceo chiaro, tutto pieno di minutissimi 
pseudopori, e circondata da 13 a 20 brevissime sporgenze come se- 
toluccie, dirette coll’apice verso il centro, che però non raggiungono; nel 


el 
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centro la piastra si prolunga in brevissimo manicotto dal quale sorge 
la setola che è conica e lunga e. 50 p. A queste setole a piastra basale 
(Fig. VI, 10-12) corrispondono quattro a cinque cellule a corpo poco 
più grande di quelle dell’ipoderma indifferenziato. 

Sul primo articolo del tarso del primo paio di zampe, ho detto nella 
descrizione della specie, esistono tre sorta di setole. In una sezione di 
tale articolo (Fig. VI, 14) in corrispondenza alle setole brevemente 
capitate si vedono piccole cellule poco più grandi di quelle dell’ipo- 
derma e, in corrispondenza alle lunghe setole coniche, delle cellule un 
poco più piccole; poi sotto a tale strato si trovano alcune cellule 
molto più grandi con nucleo sferico avente un diametro di p 8. Non 
ho potuto accertare col poco materiale posseduto quale è la vera natura 
di tali cellule, ma non ho visto un diretto rapporto colle setole e perciò 
non credo che debbano considerarsi cellule ghiandolari. 

Sistema nervoso (Fig. VI, 1-2). Questo è formato da un ganglio 
sopraesofageo, che occupa quasi tutta la parte superiore della cavità 
cranica, da un ganglio sottoesofageo unito strettamente al sopraeso- 
fageo, separato solo longitudinalmente per mezzo dell’esofago, e da 
una massa ganglionare toracica-addominale; questa è situata tutta nel 
torace, è divisa in quattro lobi e al ventre ha una profonda incisura 
in corrispondenza al mesosterno. 

. Degli organi di senso io ho già ricordato nella descrizione le setole 
e sensilli che possono avere funzione tattile; ricorderò qui particolar- 


Fig. VI. 


Ptochomyia afra:1.sezione longitudinale del capo in corrispondenza al ganglio sopraeso- 
fageo; 2. sezione sagittale della massa ganglionare toracico - addominale; 3. sezione 
sagittale dei primi tre articoli di un’antenna; 4. sezione longitudinale di un’ala in cor- 
rispondenza alla base; 5. sezione longitudinale di un’ala in corrispondenza alla nervatura 
trasversa; 6. sezione trasversale di un bilanciere a circa un terzo dalla base; 7. sezione 
trasversale della parete della parte laterale prossimale del submento; 8. setola con piastra 
basale; 9. sezione trasversale di dermascheletro e ipoderma in corripondenza ad una setola 
con piastra basale; 10. un’altra sezione simile; 11. piastra basale di setola vista colle cellule 
ipodermiche dalla parte interna; 12.porzione di dermascheletro con una piastra di setola ed 
ilrelativo ipoderma visto dalla parte interna; 13. sezione sagittale di una porzione del ter- 
gite del quarto segmento addominale col sottostante tessuto adiposo; 14. sezione trasver- 
sale obliqua del primo articolo tarsale delle zampe anteriori in corrispondenza alle setoke 
clavate; 15. sezione trasversale di un lato del secondo tergite dell'addome; 16. sezione 
longitudinale della parte prossimale di una ghiandola labiale con parte del canale esere- 
tore; 17. due cellule della ghiandola labiale viste dalla superficie esterna; 18. sezione 
longitudinale di una porzione della parete del primo tratto dell'intestino medio; 19. sezione 
longitudinale dello stesso intestino medio verso la parte posteriore; 20. sezione trasver- 
sale di un tubo di Malpighi; 21. sezione sagittale del cuore con due cellule pericardiali; 
22. sezione trasversale di una ghiandola accessoria della borsa spermatica; 23. sezione 
trasversale del canale di fecondazione; 24. sezione longitudinale dello stesso. 
ad cellule adipose, am amebocito, an nervo antennale, ba basale dell’epitelio dell’inte- 
stino medio, c dermascheletro, cg canale escretore delle ghiandole salivali, e epitelio di 
una ghiandola salivale, ep epitelio dell’intestino medio, 7 ipoderma, m gruppo di cellule 
nervose, p piastra chitinosa, g setola, gt setole clavate, r nervatura radiale, s cellule? 
adipose, ¢,cellula trichogena. 
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mente che sulle ali alla base della nervatura radiale (Fig. V, 2) 
esistono 8 sensilli cireclari ed uno simile verso la parte submediana 
anteriore. In corrispondenza di tali sensilli si vedono nella sezione 
(Fig. VI, 4) numerosi nuclei di cellule sensorie; sotto le lunghe setole 
delle ali (Fig. VI, 5) si trova una cellula un poco più grande delle 
altre ipodermiche e uno o due nuclei che ritengo di cellule terminali 
nervose. 

I bilanceri hanno un dermascheletro sottilissimo e in corrispondenza 
al sensillo basale (Fig. VI, 6) sono provvisti internamente di un gruppo 
di nuelei di cellule nervose. 

Gli occhi e gli ocelli 
sono bene sviluppati; i pri- 
mi hanno numerose cornee 
abbastanza convesse e se- 
parate per brevissimo spa- 
zio tra loro alla periferia. 
Gli ommatidi sono brevi, 
forniti di abbondante pig- 
mento nero. 

Le antenne sono nor- 
malmente sviluppate e ne- 
gli articoli secondo e terzo 
mostrano un grande nu- 
mero di nuclei di cellule 
sensorie (Fig. VI, 3). 

Apparato digerente 

1 2 (Fig. VI). Dall’ apertura 

Fig. VII. boceale si passa nella fa- 

Ptochomyia afra: 1. capo visto di fianco; 2. appareechio ringe di forma rettango- 
digerente. 2 5 

A antenna, B labbro superiore, G lobi labiali, / palpi, lare longitudinale che ha 


L stipiti labiali, 17 submento, 0 occhi composti, 0! ocelli, la volta tutta fornita di 
a ano, ad cellule adipose, a dermascheletro, eg canale muscoli dilatatori; l’esofa- 
eseretore delle ghiandole salivali, es esofago, g ganglio Arne 35 
sopraesofago, g! ganglio sottoesofageo, ge ghiandole la- 80 comincia avanti il gan- 
biali, 7 ipoderma, im intestino medio, ip intestino po- glio sottoesofageo, ha la 
steriore 1-m3 tubi lpighiani re È ac c 
re, mt-m3 tubi ma pighiani, r retto, s stomaco forma di stretto tubo a ca- 
succhiatore. x ¥ È 
libro uniforme e arriva fino 
alla parte posteriore del secondo segmento addominale, dove per mezzo 
di una valvola cardiaca breve comunica coll’intestino medio. Dall’eso- 
fago a poca distanza dall’intestino medio si forma una estroflessione 
sacciforme che giunge nel quarto segmento addominale. L’ intestino 
medio si dirige in dietro un poco verso sinistra fino al sesto segmento 
addominale e poi si ripiega e va verso destra un po’ in avanti per 
poi ripiegarsi a sinistra e di là ancora a destra e a sinistra per termi- 
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nare dopo questa ansa nella valvola piloriea. L’ intestino posteriore è 
breve e stretto nel primo tratto, alquanto più largo nel resto. In con- 
fronto dell’intestino della Termitoxenia, come è descritto da Assmuth 
e Bugnion, si nota una lunghezza maggiore dell’intestino medio in 
Ptochomyia. 

L’intestino medio è un poco più largo alla parte anteriore che nel 
resto, non ha estroflessioni di sorta e la sua struttura, come quella del 
resto dell’intestino, per quanto ho visto, è tipica; il suo epitelio pre- 
senta un distintissimo orletto durante l’assorbimento. Tutto l’intestino 
medio è ricco di nidi di cellule di sostituzione. Il contenuto dell’inte- 
stino medio appare nei preparati come una massa granulosa omogenea. 

L’intestino posteriore ha la metà distale stretta e la metà prossi- 
male o retto obpiriforme. 

Ghiandole salivali (Fig. VI, 17 e VII, 1-2). Sono molto sviluppate e 
molto manifeste le ghiandole labiali. Queste sono situate colla parte allar- 
gata al principio dell’addome, hanno una forma di due sacchi subellittiei, 
lungo ciascuno w 520 e largo p, 260 a pareti sottilissime, formate di uno 
strato di grandi cellule con nucleo di u 12 di diametro, e a condotto 
tracheiforme a parete sottilissima, il quale per un tratto di y 130 pende 
libero nella cavità del sacco. I condotti delle due ghiandole si dirigono 
in avanti e nella parte anteriore del mesotorace si congiungono insie- 
me e formano un condotto impari del diametro di p, 28, che penetra 
pel foro occipitale sotto l’ esofago, decorre nel capo sotto il ganglio 
sottoesofageo, penetra nel submento e va a terminare aperto nella parte 
mediana superiore del mento. 

Tubi malpighiani (Fig. VI, 20 e VII, 2). Questi sono tre e diretti 
due in avanti, uno trasversalmente e in avanti. 

Sistema respiratorio. La Ptochomyia è fornita di nove paia di stigmi: 
2 toracici e 7 addominali, i due toracici sono situati uno alla parte 
anteriore laterale del mesotorace e l’altro alla parte anteriore laterale 
del metatorace sotto l’inserzione dei bilancieri (Fig. IV, 11, s' e s?). Gli 
stigmi addominali appartengono un paio a ciaseuno dei primi sette 
segmenti e quelli del 1° e 2° segmento rimangono affatto laterali, quelli 
del 3", 4° e 5° paio dorso-laterali, quelli del 6° posteriori inferiori la- 
terali e quelli del settimo inferiori laterali. 

Sistema circolatorio. Esiste un vaso dorsale bene sviluppato e lungo 
di esso, nell’addome dal terzo al sesto segmento (Fig. VI, 21), si tro- 
vano cellule pericardiali di grandi dimensioni (frequenti di 40 ~ 20). 

Tessuto adiposo (Fig. VI, 13 e 15). Questo è distribuito particolar- 
mente sotto l’ipoderma dorsale dei segmenti 2 a 7 dell'addome, dove 
è disposto in uno strato quasi ininterrotto, formato da cellule grandi 
fino alle dimensioni di p. 56 < 42 aventi uno o due grossi nuclei sfe- 
rici con cromatina distribuita in granuli fitti, Esistono cellule adipose 
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disposte in serie longitudinale anche alla parte dorsale del torace, 3a 
4 grandi nella cavità del submento e poche e piccole nella cavità cefalica. 
Sistema genitale femminile (Fig. VIII). Tutti gli esemplari da me 
esaminati erano femmine, ma tutti, anche i più giovani che avevano 
ovari con ova al principio della loro formazione, erano. già fecondati 
avendo spermatozoi nella spermateca. 
L'apparecchio genitale femminile è formato da due ovari meroistici 





Fig. VIII. 


Ptochomyia afra: 1. apparato genitale femminile visto dalla parte dorsale; 2. parte 
prossimale dello stesso più ingrandito. 
cf condotto di fecondazione; ct camera terminale; ga ghiandole accessorie; ys ghiandola 
della spermateca, ov ovidutto, s spermateca, ¢ tasca delle ghiandole accessorie, t! tasca 
trasversale, ws decimo urosternite, v vulva, va vagina. 


che hanno ciascuno al massimo sei ova in formazione contando anche 
le più piccole già distinte col relativo gruppo di cellule nutritive. Negli 
ovari arriva a completo sviluppo un ovo soltanto alla volta e alterna- 
tivamente prima in un lato poi nell’altro e così via, perciò la Ptocho- 
myia ha una deposizione di un ovo alla volta la quale deve prolun- 
garsi per qualche tempo, interrotta da brevi periodi. Gli ovidutti sono 
brevissimi, la vagina relativamente lunga, la vulva semplice apren- 
tesi dietro il nono sternite. Alla parte posteriore dorsale della vagina 
in una specie di tasca ovoide sboccano tre ghiandole accessorie, una 
impari e due pari, formate da una piccola massa ovoide distale di cel- 
lule ghiandolari e da un condotto a parete sottile. Pure alla parte dor- 
sale posteriore della vagina esiste una tasca trasversale, che sembra 
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unita a quella sopra ricordata, la quale continua in avanti in un tubo; 
da questo a breve distanza si forma un largo diverticolo irregolar- 
mente ovoide, che & la borsa spermatica e continua oltre di questa 
biforcandosi in due ghiandole tubulose. La tasca ventrale, che ha il 
condotto della borsa spermatica, ha un tubo a ferro di cavallo allun- 
gato che comincia in detta tasca, si dirige in avanti per p 84, poi si 
ripiega in dietro e va a sboceare alla parte mediana ventrale della 
vulva. Questo tubo, che è un canale di fecondazione, è rivestito ester- 
namente di un epitelio a cellule grossette, relativamente alla dimen- 
sione di esso. 

Gli spermatozoi sono lunghi e sottili ed hanno pure una testa sot- 
tile quasi come la coda. 


Osservazione. Avendo il Wasmann (1) ammesso l’ermafrodi- 
tismo delle specie di Termiloxenia ed essendo ciò stato confermato 
dall’Assmuth (2), mentre il Bugnion (3) lo mise in dubbio, io ho 
cercato di esaminare colla maggior cura che mi è stato possibile 
la struttura dell’apparato genitale e credo che la descrizione da 
me data sia esatta, perchè i preparati per dissezione sono molto 
chiari, salvo intorno al preciso punto di sbocco della borsa sper- 
matica, che potrebbe essere anche più in basso di quello dise- 
gnato nella figura VII, 1 e 2. Da parte mia escludo che la 
Ptochomuia sia ermatrodita e, dal poco che ho visto in un pre- 
parato di Termitoxenia peradeniyae Wasm., credo che nel genere 
Termitorenia la struttura fondamentale dell’apparecchio genitale 
femminile sia come in Plochomyia e che nello stesso individuo 
non esistano testicoli. Nella nominata Termitoxenia esiste un 
canale di fecondazione conformato ugualmente a quello della 
Ptochomyia. 

Le mie osservazioni sul numero degli stigmi di Plochomyia 
non concordano con quelle degli altri autori ricordati; ma è pro- 
babile che ad essi siano in parte sfuggiti. Anche il numero dei 
segmenti addominali è certo quello da me ammesso. 


(1) Wasmann, E. — Termitoxenia, ein neues flügelloses, physogastres Dip- 
terengenus aus Termitennestern. — 1. Theil, in: Zeit. wiss. Zool. LVII (1900), 
pp. 599-617, tab. 33; 2. Theil, Ibidem LXX (1901), pp. 289-298. 

(2) AssmurH, J. — Termitoxenia assmuthi Wasm. — Anatomisch-bistolo- 
gische Untersuchung. — Nova Acta Leop.-Carol. Akad. Narturf. Halle XCVIII 
(1913), N. 2, pp. 191-316, Tab. 11-21. 

(3) Buanton, E. — Termitoxenia, étude anatomo-histologique. — Ann. Soe. 
ent. Belgique LVII (1913), pp. 23-44, tav. 1-3. ; 


Ovo. 


L’ ovo della Ptochomyia afra (Fig. IX, 1) èJellittico, circa un 
quinto più lungo che largo, è bianco ed ha la superficie liscia. 

E lungo mm. 0,65, largo 0,52. 

Osservazione. Quest’ovo si trova tra quelli dell’Ancistroter- 
mes, dai quali si distingue subito per la sua larghezza maggiore e 
per la forma ellittica, mentre quelli dell’ Ancistrotermes (Fig. IX, 2) 
sono subreniformi, lunghi il doppio della larghezza, che è di 
mm. 0,32. i 


Larva. 
(Fig. IX) 


L’ unico stadio di larva da me osservato è quello della larva della 
prima età ancora contenuta nel guscio dell’ovo. Tale larva, estratta dal 
’ 





Fig. IX. 


Ptochomyia afra: 1. ovo; 2. ovo di Ancistrotermes ingrandito come quello di Ptochomyia; 
3. larva intera di Ptochomyia vista di fianco; 4. - 6. capo e protorace visti dal dorso, di 
fianco e dal ventre; 7. - 8. parte posteriore del corpo della stessa vista dal ventre è di 
5 fianco. 
A parte superiore dell’organo antennale, B parte inferiore dello stesso, C mandibole, 
E sensilli preorali, S stigmi. 


guscio e distesa, ha corpo allungato, conico colla parte assottigliata cor- 
rispondente anteriormente, col ventre alquanto convesso ed il dorso 
concavo, composto del capo e di 11 segmenti. 
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Il capo (Fig. IX, 4-6) è piccolissimo, più largo alla base che lungo, 
ha la parte superiore dell’organo antennale conica, lunga u 28 e Vin- 
feriore subeoniea lunga w. 14, ha due piccoli sensilli circolari preanten- 
nali e 5 sensilli puntiformi preorali; i lobi orali sono lisci. Le mandibole 
sono anteriormente fra di loro riunite a formare una sorta di stilo a 
punta conica. 

Tutti i segmenti del corpo sono provvisti ciascuno di 444 brevi 
papille subeoniche portanti una setola lunghetta e situate, sui primi 
dieci segmenti, al dorso e ai lati, sull’undecimo (Fig. IX, 7-8) due po- 
steriormente al dorso e 3+3 ai lati e al ventre. Il protorace ha anche 
due piecole sporgenze coniche dietro la papilla setifera sublaterale e 
due piccole sporgenze semilunari submediane ventrali ; il meso-ed il 
metatorace hanno una piccola sporgenza al lato ventrale della papilla 
laterale e due submediane ventrali. I primi sette segmenti addominali 
hanno alla parte mediana ventrale due piccole aree convesse. 

L’undicesimo segmento ha, innanzi l'apertura anale, due piccole aree 
convesse, portanti ciascuna due brevissime spine e lateralmente ad 
esse, poco discosta, una papilla fornita di brevissima setola. 

L'apparato respiratorio è fornito di due stigmi posteriori che si 
aprono sopra una piccola sporgenza situata sulla parte laterale dorsale 
dell’undecimo segmento apparente. La larva in tale stadio ha l’intestino 
ripieno di tuorlo. 


Osservazione. Debbo far notare che io riferisco le ova, nelle 
quali ho trovato la larva sopradescritta, alla Plochomyia solo per 
averle trovate nello stesso nido dove vivevano gli adulti di tale 
insetto e per la loro somiglianza per forma e grandezza alle ova 
contenute nell’ovario di detti adulti. 

Habitat. Raccolsi varii esemplari di adulti di questa specie 
ed alcune uova in nidi di Ancistrotermes crucifer Sjöst. presso 
Victoria (Camerun). 

Note biologiche. La Plochomyia vive nel nido di Ancistro- 
termes crucifer Sjöst. in mezzo a larve e operai e si aggira fra 
tali individui indisturbata. Non ebbi modo di fare speciali osser- 
vazioni sui rapporti di essa col Termite, ma dalla forma e strut- 
tura del suo corpo ritengo che essa venga nutrita dall’ Ancistro- 
termes come le larve di questo genere e che col suo capo allun- 
gato solleciti gli operai per farsi nutrire. Dà essa in cambio 
qualche cosa all’ Ancistrotermes? Ciò dovrà essere provato da 
osservazioni accurate. Io non ammetto, fino a prova contraria, la 
elaborazione, da parte delle cellule adipose, di sostanze destinate 
a filtrare attraverso la cuticola e perciò che l’Ancistrotermes 
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lecchi un tale essudato. Non ho trovato speciali ghiandole ipo- 
dermiche destinate all’elaborazione di sostanze che potrebbero 
essere appetite dall’Ancistrotermes; forse le cellule in corrispon- 
denza alle setole addominali, con piastra basale, possono avere 
in parte funzione ghiandolare, ma la loro struttura, quale si rileva 
da esemplari conservati in alcool, non lo corrobora; forse anche 
le cellule corrispondenti alle setole clavate del primo articolo 
tarsale possono avere funzione ghiandolare. In questo caso le 
osservazioni biologiche dovranno provare che mentre la Ptocho- 
myia si trova tra le larve di Ancistrotermes e si pone colla bocca 
sotto quella di operai, alza in alto una zampa anteriore e fa 
leccare le setole del primo articolo del tarso ad altri operai vicini 
oppure di quando in quando allo stesso operaio che le dà cibo. 

Dalle ghiandole labiali, che sono molto sviluppate, potrebbe 
venir fuori un liquido leccato dagli operai del Termite, ma pri- 
ma di ammetterlo occorrono osservazioni accurate; da parte mia 
non escludo che la Pfochomyia per la sua piccolezza e per la 
sua forma possa anche confondersi tra le larve e godere così 
delle cure che hanno queste senza essere perseguitata dal 
Termite. 

Le ova sono deposte in mezzo a quelle del Termite, che ne 
prende cura. Le larve forse si nutriranno di larve e di operai che 
potranno attaccare come fanno altri Phoridae con larve di alcuni 
insetti, oppure si nutriranno di funghi coltivati dall’Ancistro- 
termes. 


Ptochomyia afra Silv. 
var. parviceps nov. 

Presso Olekemeji (Nigeria) raccolsi in nidi dello stesso An- 
cistrotermes tre esemplari di Plochomyia, che differiscono da 
quelli tipici del Camerun per le dimensioni minori del capo e 
specialmente per il submento più breve (Fig. X,2). 

Lunghezza del capo mm 0,39, larghezza dello stesso a livello 
degli occhi 0,26, larghezza del submento (verso la metà) 0,21. 

Ptochomyia afra Silv. 
var. laticeps nov. 


Nella Guinea francese in nidi di Ancistrotermes crucifer 
Sjost. var. diversana Silv. raccolsi alcuni esemplari di Plochomyia 
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che differiscono dai tipici del Camerun per il submento più largo 
(si confrontino le figg. X, 1-3). 





1 2 3 
Fig. X. 
Contorno del capo supino: 1. di Ptochomyia afra, 2. di P. afra var. parviceps e 3. di P. afra 
var. laticeps. 


Lunghezza del capo mm. 0,468, larghezza dello stesso a livello 
degli occhi 0,312, larghezza del submento (verso la metà) 0,26. 


Fam. Anthomiidae. 


Riferisco con dubbio agli Anfhomiidae, non conoscendone 
ancora gli adulti né le pupe, le larve di quattro generi di Dit- 
teri, che possono ritenersi specialmente inquilini del genere Micro- 
cerotermes. Essi presentano un interessante progressivo sviluppo 
di appendici al metatorace e all’addome a cominciare dal genere 
Prosthetosoma a finire col genere Epiplastocerus. 

Quantunque ancora non si conoscano gli adulti di questi 
generi io ho creduto opportuno di dare ad essi, come ad alcuni 
altri interessanti termitofili, un nome, affinchè sia possibile ri- 
cordarli con precisione scientifica. 


GEN. Prosthetosoma nov. 


Larva (Fig. XI et XII). Corpus elongatum antice subconicum, cetero 
ab abdominis segmento secundo subeylindraceo; capite et segmentis 
aliis undeeim constitutum. 

Caput perparvum, totum in prothorace retractile; organum anten- 
nale parte supera et parte infera constitutum: parte supera articulo 
breviore et articulo altero parum longo, eonico, basi anulari robustiore 
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composita, parte infera a supera spatio sat magno remota (1), la- 
tiuscula, brevissima, parum distinete 3-4 anulata superficie apicali sen- 
sillis minimis 8-9, nee non sensillo alio supero separato aucta; sensillo 
praeorali eireulo perparvo et setis minimis duabus composito, capite 
sensillis aliis perparvis papil- 
liformibus duobus submedia- 
nis et utrimque duobus late- 
ralibus instrueto; lobis orali- 
bus suleis obliquis externe di- 
visis ut fig. XII,3 demon- 
strat auetis; labro sensillis 
duobus cireularibus; mandi- 
bulis dente apicali simplici 
parum arcuato et ad basim 
acute aliguantum produetis. 

Thorax. Segmentum pri- 
mum quam secundum angu- 
stius, margine antico papillis 
22 subsphaerieis vel subova- 
libus, diametro ce. p 19, in- 
struetum, quarum 3+3 ventra- 
les, 242 laterales et ; +2 
biseriatae dorsuales, superfi- 
eie cetera nuda, utrimque po- 
stice stigma anticum in fovea 
gerens. Mesothorax quam me- 
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Fig. XI. tathorax parum angustior, 
Prosthetosoma guineense: larva prona, ex latere et supra parum pone marginem 
len anticum transverse carina- 


tus, super carinam papillis 
subphaericis 3, 2 + > 3 instruetus, lateraliter papillis 2+ 2 et subtus 
postice papillis 3 + 3, superficie supera antica et superficie infera setis 
nonnullis brevioribus instructa. Metathorax supra parum pone marginem 
anticum carina transversali quam eadem mesonoti parum magis elevata 
instructus, super carinam papillis subsphaericis 2, ~ + = 2, subtus pa- 
pillis dietis 2+2, quarum lateralis major est, lateraliter utrimque ap- 


(1) Capitis organo antennali et sensillorum nomenclatura vide etiam : 

F. SıLvestei. Sulla Lonchaea aristella Beck. (Diptera: Loncheidae) dan- 
nosa alle infiorescenze e fruttescenze del Caprifico e del Fico, in Boll. Lab. 
Zool. Se. Agr. Portici XII (1917), pp. 126-130; e La Mosca della Brionia, 
Ibidem XIV (1920), p. 209. 
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pendicibus duabus longis a basi ad apicem convexum parum latioribus, 
sparse setosis, extrorsum et antrorsum directis, quarum supera longi- 
tudine mm. 0,45, infera mm. 0,32. 

Abdomen. Segmentum primum supra appendicibus tribus sursum 
et antrorsum directis, mediana long. mm. 0,32, sublateralibus parum 
longioribus, lateraliter appendice dorsuali simili instructum, subtus 








Fig. XII. 


Prosthetosoma guineense, larva: 1-2. caput et prothorax subtus et lateraliter inspecta ; 
3. caput supinum; 4. organi antennalis pars superior; 5. organi antennalis pars inferior 
cum sensillo praeorali; 6. apparatus mandibularis-pharyngeus; 7. abdominis segmenti 
primi appendix lateralis; 8. segmenti abdominalis quinti pars mediana cum ejusdem pa- 
pillis; 9. ejusdem segmenti sterniti dimidia pars laeva; 10. prothoracis papilla; 11. pro- 
thoracis tegumenti seetio per papillam; 12. processus medianus anterior urosterniti quinti 
a facie postica inspectus; 13. idem a facie antica inspectus; 14. prothoracis pars lateralis 
cum stigmate; 15. urotergiti ultimi particula cum stigmate; 16. urotergiti ultimi pars 
postica dorsualis cum stigmatibus; 17. appendicis sublateralis urotergiti primi sectio 
longitudinalis. 
A organi antennalis pars superior; B ejusdem pars inferior, C mandibulae, D lobi orales, 
E sensillum praeorale, F labium, G dermatos epistracum, H ejusdem endostracum, 
I hypoderma, S' stigma anticum, S? stigma posticum. 


papillis 34-3 postieis ventralibus, quarum laterales majores et subme- 

dianae minores sunt, et papilla sublaterali submediana instructo, 
| superficie fere tota setis brevioribus numerosis instructa et pilis miero- 
scopicis vestita. Segmentum secundum appendice laterali, eisdem 
segmenti praecedentis simili, papillis minimis subsphaericis dorsualibus 
medianis 3+3, sublateralibus 3, ventralibus postieis et ventrali subla- 
terali submediana eisdem segmenti praecedentis similibus, subtus an- 
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tice processu subsemielliptico transversali mediano, fere toto nudo, 
deorsum vergente aucto. Segmenta 3-6 secundo similia, sed appendice 
laterali destituta et papillis subsphaericis lateralibus utrimque duabus 
instructa; segmentum 7um praecedenti simile sed aliquantum longius. 
Segmentum Sum supra papilla sublaterali subsphaerica parum pone 
medium et papillis posticis inferis quatuor instructum; ad stigmata 
postiea, vix inflatum. 

Stigmata duo antica ad prothoracis latera et duo postica super 
partem posticam superam abdominis segmenti ultimi sistentia. 

Observatio. Genus hoe metathoracis et abdominis segmentorum primi 
et secundi appendicibus distinetissimum est. ; 

Species typica : 


Prosthetosoma guineense sp. n. 


Corpus stramineum. Stigmata antica bilobata, stigmata postica 
hiatubus tribus instructa. 

Characteribus ceteris vide generis descriptionem et fig. XI et XII. 

Long. corp. mm. 4,6; lat. abdominis 0,90; long. metathoracis ap- 
pendicis dorsualis superae mm. 0,45. 

Habitat. Gallorum Guinea: Kakoulima. 


Biologia. Raccolsi il 12 agosto 1915 nella citata località due 
larve di questa specie in una galleria di nido di Procubitermes 
Sjdstedti (Rosen), in mezzo a operai e a larve del Termite, ed una 
larva delle stesse dimensioni, pure in mezzo a operai e a larve del 
Termite, in un nido di Microcerotermes parvulus (Sjöst.). Questa 
larva è certamente un termitofilo euxeno che si ciba di larve e di 
uova di Termiti e meriterà uno studio biologico speciale quando 
qualcuno potrà raccoglierne esemplari e mantenerli vivi in nidi 
artificiali anche per ottenerne pupe ed adulti. Lo studio della sua 
morfologia interna potrà essere pure interessante specialmente 
per conoscere la struttura istologica delle papille e di tutte le 
parti del tegumento; frattanto dalla morfologia esterna si rilevano, 
come caratteri sviluppatesi per l’euxenia termitofila, la presenza 
di numerose papille specialmente nelle parti anteriori del corpo 
sul primo e secondo segmento toracico e quella di appendici lun- 
ghette sul metatorace e sui primi due segmenti dell’ addome. 
Queste appendici nella forma esterna e disposizione sono descritte 
più sopra; qui aggiungo che esse sono rivestite di un grosso strato 
chitinoso (dello spessore di p 20), un poco più sottile a poco a 
poco verso la base dell’appendice, dove diventa quasi membra- 
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naceo; i peli sparsi di cui sono fornite sono lunghi . 50 a 60, 
non sono a base articolata, nè hanno un canale sotto di essi nel 
dermascheletro. La superficie delle appendici, eccettuati i peli, 
non ‘ha altre sporgenze e, osservata a fortissimo ingrandimento, 
appare tutta fornita di fittissimi punti più chiari del dermasche- 
letro circostante. L’ ipoderma, come si vede in sezione ottica in 
appendice posta in glicerina (Fig. XII, 17), è formato di grandi 
cellule piatte con nucleo grande. Nell’ interno delll’appendice si 
vede dell’emolinfa. Da questi dati fondamentali sulla morfologia 
interna ed esterna delle appendici del metatorace e dei primi 
segmenti addominali credo che si possa concludere che esse non 
sono appendici fornite di speciali ghiandole atte ad attirare e a 
funzionare da capezzoli per le termiti, ma invece appendici atte 
ad allontanare detti insetti quando si avvicinano alla parte ante- 
riore della larva contro il desiderio di essa. La larva, ho detto 
nella descrizione, ha il capo completamente retrattile; anche i 
primi segmenti toracici può ritrarli molto l’uno nell’altro in modo 
che la parte anteriore del corpo può essere sorpassata un poco 
dalle appendici del metatorace. Quando la larva del Dittero ha 
assunta questa posizione, ha il capo protetto da qualsiasi contatto 
anche anteriore. i 

Con quanto scrivo, fino a quando non saranno fatte osser- 
vazioni biologiche e ricerche anatomiche, io non voglio negare 
che la larva di questo Dittero abbia realmente anche ghiandole 
per segregare sostanze appetite dalle Termiti; ma prima di am- 
metterle si devono trovare e si devono provare nella loro fun- 
zione. 

Le appendici devono essere alquanto mobili in relazione alle 
contrazioni dei segmenti che le portano, ma mancano di muscoli 
alla base e perciò non hanno movimenti diretti. 

Papille (Fig. XII, 10-11): queste sono sporgenze subsferiche 
o subovali di diametro, le anteriori del protorace, di 15 a 20 p, 
esternamente sono lisce ed hanno alla parte centrale apicale una 
piccola area circolare depressa; internamente sono cave con 
parete abbastanza spessa, interrotta sotto l’area centrale. L’ ipo- 
derma sotto la papilla ed il dermascheletro circostante è formato 
da cellule grandi, piatte, con grosso nucleo. Ciò è quanto ho potuto 
osservare in preparati in glicerina di parti di un esemplare con- 
servato in alcool e, se non mi autorizza ad affermare che la cel- 
lula corrispondente alla papilla segreghi qualche sostanza, che 
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filtrerebbe attraverso la parte centrale della papilla, fa ritenere 
un tale fatto come probabile, ma, ripeto, cid non & provato dal 
poco che si vede nel preparato. Per il numero e la distribuzione 
delle papille si veda la descrizione so- 
pra e le figure XI e XII, 1-2, 8, 10-11. 

Se le mie interpretazioni sono esat- 
te, si deve ritenere che la larva di que- 
sto Dittero è un termitofilo euxeno che 
si ciba a spese di larve e di uova di 
termiti e che seduce queste dando loro 
da leccare papille ghiandolari e che 
d’altra parte essa può allontanare, quan. 
do vuole, le termiti dal capo e dalla 
parte anteriore del torace contraendo 
il mesotorace nel metatorace ed il pro- 
torace nel mesotorace e rivolgendo in 
avanti e in dietro le appendici. 





GEN. Plastocerontus nov. 


Larva (Fig. XIII e XIV). Corpus elon- 
gatum subeylindraceum, antice, a mesotho- 
race, valde attenuatum, postice parum atte- 
nuatum, capite et segmentis aliis undecim 
constitutum. 

Caput perparvum, totum in prothorace 
retractile; organum antennale parte supera 








Fig. XII. et parte infera constitutum, quarum prima 
Plastocerontus madecassus: larva articulo breviore et articulo altero parum 
prona et supina. longo conico composita, parte infera a su- 


pera spatio sat magno remota, crassiuscula, 
brevissima, parum distinete 2-3 anulata, superficie supera sensillis pune- 
tiformibus aucta; fronte inter organi antennalis partem superam sen- 
sillis duobus punctiformibus instructa, sensillo praeorali setis nonnullis 
brevissimis aucto; lobis oralibus nudis (in exemplis asservatis saltem 
haud distinete striatis vel areolatis); mandibulis longis, sat arcuatis, 
acutis. 

Thorax. Prothorax perparvus quam caput parum latior, antice, 
praesertim supra, setis, nonnullis minimis instructus, in mesothorace 
omnino retractilis; mesothorax quam prothorax parum latior et quam 
metathorax multo angustior, setis nonnullis brevioribus per marginem 
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anticum instructus et setis nonnullis minimis per superficiem anticam 
internam; metathorax parte postica quam mesothorax ?/s latior, lateri- 
bus partem anticam versus aliquantum convergentibus, superficie su- 
pera setis nonnullis brevioribus lateralibus anticis, setis nonnullis po- 
stieis et aciculis nonnullis posticis lateralibus, nec non area parva me- 
diana subantica, transverse elliptiea, aucta, superficie infera setis pau- 
cis brevioribus instructa, lateribus superis antice appendice subeylin- 








Fig. XIV. 


Plastocerontus madecassus, larva: 1.-2. caput (T), prothorax (I) et mesothorax supina 
et ex latere inspecta; 3.-4. caput et prothorax magis ampliata, ex latere et supina in- 
specta; 5. caput ex latere inspectum; 6. mandibula; 7. apparatus mandibularis-pharyn- 
geus; 8. mesothorax supinus; 9. segmentum quintum abdominale per medium sternum 
apertum et extensum, externe inspectum; 10. ejusdem segmenti appendix lateralis ; 
11. appendix eadem cum hypodermate delineato; 12-13. corporis pars postica prona et 
supina; 14. stigma alterum posticum. 
Z appendix lateralis; litterae ceterae ut in fig. XII. 


dracea in artieulinis 20-23 divisa extrorsum directa, quam ejusdem 
segmenti partis dorsualis longitudo parum longiore instructa. 

Abdomen. Segmenta 1-7 subsimilia, superficie mediana dorsualis et 
ventralis nee non superficie antica laterali setis brevioribus parum nu- 
merosis instructa, parte laterali setis minimis erebris vestita; segmen- 
tum primum lateraliter cirea ad medium dorsum, segmenta 2-7 parum 
ante marginem posticum dorsualem utrimque appendice sublaterali 
subeylindracea 17-19 anulata et area mediana transversali elliptica 
parum elevata instructa; segmenta 1-7 subtus tubereulis duobus 
posticis submedianis perparvis et areis duabus sublateralibus, eireula- 
ribus, convexiuseulis instructa. Appendieium sublateralium forma et 
setis vide fig. XIV, 10-11. Segmentum octavum quam septimum bre- 
vius, indistinete 3-divisum, setis brevioribus parum numerosis tantum 
vestitum. Valvulae anales convexiusculae, pi 


— 292 — 


Stigmata duo antica ad prothoracis latera et duo postiea super 
segmenti ultimi superficiem posticam sistentia. 

Observatio. Genus hoe metathorace et abdominis segmentis 1-7 ap- 
pendieibus duabus elongatis in articulis divisis instructis bene distin- 
ctum est. 

Species typica: 


Plastocerontus madecassus sp. n. 


Corpus ochroleucum. Stigmata antica bilobata, stigmata postica hia- 
tubus tribus sese aperentia. 

Characteribus ceteris vide generis descriptionem et fig. XIII et XIV. 

Long. corp. mm. 13, lat. abdominis 1,9; long. appendicis lateralis 
abdominis segmenti quinti 1,15. 

Habitat. Madagascar: apud S. Marie de Marovoay, Majunga. 


Biologia. Gli esemplari che io ho descritto furono raccolti in 
un nido di Microcerotermes Sikorae Wasm. dal Sig. Valter 
Kaudern e mi furono gentilmente regalati dal Collega Prof. Nils 
Holmgren che pubblicamente ringrazio. 

Non possedendo osservazioni biologiche intorno a queste 
larve, ne avendo potuto fare uno studio anatomico-istologico di 
esse, non è possibile affermare qualche cosa di certo intorno ai 
loro rapporti colla specie di Microcerotermes che le ospita. Pro- 
babilmente si tratta di larve predatrici di ova o di larve di 
Termiti, che hanno cogli ospitatori rapporti simili a quelli sospet- 
tati per il Prosthetosoma guineense Silv. 


GEN. Tetraplastocerus nov. 


Larva (Fig. XV-XVI). Corpus elongatum, subeylindraceum, antice 
conicum, postice paullum attenuatum, capite et segmentis aliis undecim 
compositum, 

Caput perparvum in prothorace retractile; organum antennale parte 
supera et parte infera constitutum, quarum prima articulo breviore et 
articulo altero parum longo conico, basi anuliformi robustiore, compo- 
sita, parte infera a supera spatio sat magno remota, latiuscula, cras- 
siuscula, brevissima, superficie supera sensillis punetiformibus aueta; 
fronte inter organi antennalis partem superam papillis duabus subme- 
dianis tuberculiformibus instrueta et papillis utrimque duabus latera- 
libus etiam tuberculiformibus parvis; sensillo praeorali erassiusculo, 
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lobis oralibus oblique et irregulariter parum suleatis; mandibulis bre- 


vibus, apice vix arcuato. 


Thorax. Prothorax supra et lateraliter antice papillarum seriebus 
duabus instructus, quarum antica papillis 3 + 3, postica papillis 5 + 5 





Fig. XV. 
Tetraplastocerus transvaalensis: 
larva prona et supina. 


composita instructus, papillis sat parvis sub- 
sphaericis vix pedunculatis, subtus antice 
papillis 2+2 quam laterales aliquantum majo- 
ribus et papilla minore externa instructus. 
Mesothorax dorso et lateribus papillis et ap- 
pendieibus nullis, ventre papillis quatuor 
antieis, quarum laterales quam submedianae 
aliquantum maiores sunt. Metathorax dorso 
papillis perparvis 1, 343, 1 et appendicibus 
sat longis quatuor in artieulinis divisis in- 
structo, quarum duo sublaterales et duo 
laterales sunt, ventre papillis quatuor antieis 
fere ut in mesothorace. 

Abdomen segmento primo, metathoraci 
simili, dorso papillis 3+ 3 et appendicibus 
in artieulinis divisisis instructo, ventre pa- 
pillis sex in serie transversali ad segmenti 
mediam longitudinem dispositis, quarum late- 
rales sat magnae, sublaterales perparvae , 
snbmedianae parvae; segmentis 2-7 appen- 
dieibus dorsualibus destitutis, ventre papillis 
sex ad marginem postieum approximatis et 
a segmento tertio processu mediano subantico 
vesiculiformi, latiusculo, brevi, transverso in- 
structis. Segmentum oetavum papillis quatuor 
magnis ventralibus posticis. 

Stigmata duo antica ad prothoracis latera 


sistentia et duo super partem posticam .dorsualem segmenti ultimi. 


Species typica: 


Tetraplastocerus transyaalensis sp. n. 


Corpus ochroleucum. Capitis superficies ad organum antennale se- 
tis nonnullis minimis punctiformibus aucta. Thoracis et abdominis su- 
perficies setis brevissimis crebris vestita et setis brevioribus sparsis 


instructa. 


Appendices dorsuales metathoracis et abdominis segmenti primi in 
artieulinis 5-7 divisis, setis, ut fig. XVI demonstrat, instructis. 


= 992 = 


Stigmata antica et stigmata postica hiatubus tribus- instructa. 
Characteribus ceteris vide generis descriptionem et figuras XV 
et XVI. 











Fig. XVI. 


Tetraplastocerus transvaalensis, larva: 1.-2. caput pronum et supinum; 3.-4. caput et 
prothorax prona et supina; 5. mandibulae et apparati pharyngei pars proximalis cum 
glandularum labialium ductu lateraliter inspecta; 6. mandibulae et apparatus pharyngeus 
artificiose explanatus subtus inspecta; 7. metathoracis appendix lateralis; 8. segmentum 
quintum abdominale per latus dexterum apertum et extensum; 9. ejusdem segmenti 
dimidia pars ventralis dextera postica; 10. corporis pars postica prona; 11. eadem supina; 
12. dermatos particula multo ampliata; 13. stigma anticum; 14. stigma posticum. 
Litterae ut in fig. XII. 


Long. corp. mm. 8, lat. 1,4, long. appendicis abdominis segmenti 
primi 0,78. 
Habitat. Transvaal: Pretoria. 


Biologia.-Esemplari di questa specie furono raccolti dal 
Dr. Hans Brauns in nidi di Microcerotermes parvus Hav. e di 
Cubiternies bilobatus Hav.e furono in numero di due donati a me 
gentilmente dall’ illustre Collega E. Wasmann, che ringrazio 
pubblicamente. 

Finchè non si sarà fatto uno studio anatomico e istologico 
di queste larve e non si sarà osservato qualche cosa sui loro 
costumi in natura, nulla si può dire con certezza dei rapporti 
che essa ha coi Termiti. Si potrebbe ripetere qui quanto ho detto 
per il Prosthetosoma. 
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GEN. Epiplastocerus nov. 


. Larva (Fig. XVII-XVIJ). Corpus elongatum subeylindraceum, an- 
tice eonieum, postice vix attenuatum, capite et segmentis aliis undeeim 


compositum. 


Caput perparvum in prothorace retractile; organum antennale parte 
supera et parte infera constitutum, quarum prima articulo breviore et 


Fig. XVII. 


Epiplastocerus mirandus: larva prona 
et supina. 





articulo altero parum longo conico 
basi anulari robustiore composita, 
parte infera a supera spatio sat magno 
remota, latiuseula, brevissima, super- 
ficie supera sensillis punctiformibus 
aucta; fronte inter organi antennalis 
partem superam papillis duabus sub- 
medianis tuberculiformibus et papillis 
aliis utrimque duabus etiam tubercu- 
liformibus instructa, sensillo praeorali 
parum producto, lobis oralibus oblique 
et irregulariter sulcatis ut fig. XVIII, 
1-2 demonstrat; mandibulis robustis 
dente apicali parum arcuato et dente 
basali brevi acuto armatis. 

Thorax. Prothorax parvus, quam 
mesothorax parum brevior et parum 
angustior, antice papillis subsphae- 
ricis 6, papillis 8 parum pone papillas 
anticas, papillis anticis lateralibus 
utrimque 3 et papillis anticis ventrali- 
bus 4 quam dorsuales aliquantum majo- 
ribus instruetus. Mesothorax quam 
metathorax aliquantum brevior et 
angustior, papillis dorsualibus desti- 
tutus, papillis lateralibus parvis dua- 
bus et papillis ventralibus 2+ 2, 
quarum laterales quam submedianae 
majores sunt. Metathorax quam abdo- 


minis segmentum primum brevior et aliquantum angustior, appendicibus 
quinque sat longis, in articulinis divisis, quarum duo laterales sunt, 
papilla parva tubereuliformi sublaterali et papillis 4 ventralibus, quarum 
laterales submedianis majores sunt, instructus est. 

Abdomen segmentis 1-7 appendicibus 7 dorsualibus, quae in segmento 
primo subanticae, in segmentis sequentibus gradatim a margine antico 
parum magis remotae sunt, appendicibus omnibus sat longis et in ar- 
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ticulinis divisis instructis, ventre papillis 3 +3 in serie transversali 
dispositis, quarum laterales quam submedianae et sublaterales majores 
sunt et a segmento secundo etiam processu subantico mediano tran- 
sverse semielliptico vesiculiformi auctis; segmentum oetavum papillis 
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Fig. XVII. 


Epiplastocerus mirandus, larva: 1.-3. caput supra, lateraliter et subtus .inspectum; 

4. mandibulae et apparatus pharyngeus lateraliter inspecta; 5. mandibula lateraliter 

inspecta; 6. caput et protorax supina; 7. segmentum quintum abdominale per latus 

laevum apertum et extensum; 8. appendix lateralis segmenti quinti abdominalis; 

9. ejusdem segmenti dimidia pars ventralis dextera postica; 10. dermatos particula 
multo ampliata; 11. stigma anticum; 12. stigma posticum. 


posticis tuberculiformibus 3+3, quarum duo medianae ventrales et duo 
laterales sunt. 

Stigmata duo antica ad prothoracis latera et duo super partem 
posticam dorsualem abdominis segmenti ultimi sese aperentia. 

Species tytica: Epiplastocerus mirandus sp. n. 

Observatio. Larvae characteribus genus hoc ad Tetraplastocerus 
Silv. perproximum est, sed segmentorum appendicium, nee non papil- 
larum numero distinctum est. 


Epiplastocerus mirandus sp. n. 


Corpus eremeun. Thoracis et abdominis superficies tota setis mi- 
nimis, vix prominentibus, vestita et setis brevioribus sparsis instructa. 
Appendices dorsuales subeylindraceae, basi angustiore, in artieulinis 
8-10 divisae et setis brevissimis et brevioribus ut fig. XVIII, 8 demon. 
strat instructae. Stigmata antica brevissime quadrilobata, stigmata 
postica hiatubus tribus instructa. 
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Characteribus ceteris vide generis deseriptionem et figuras XVII 
et XVIII. 

Long. corp. mm. 10, lat. 1,5, long. appendieis lateralis abdominis 
segmenti quinti 1. 

Habitat. Transvaal: Johannesburg. 


Biologia. Le larve da me descritte mi furono gentilmente 
donate dal Padre E. Wasmann, che a sua volta le ebbe dal 
Dr. Hans Brauns, il quale le raccolse in un nido di Microcero- 
termes parvus Hay. I rapporti di esse col Termite sono finora 
sconosciuti, perciò si dovrebbe ripetere quanto si è detto per le 
specie precedenti. 


LEPIDOPTERA. 
Fam.? Tineidae. 


GEN, Plastopolypus nov. 


Larva. Corpus longum antice parum, postice parum magis attenuatum 
superficie praeter caput, pronotum et segmenta 9-10 verrucis setiferis 
numerosis instructa, abdominis segmentis 1-7 appendice laterali plus 
minusve longa auctis. 

Species typica: 


Plastopolypus divisus sp. n. 
(Fig. XIX-XXI) 


Caput antice ad antennas latius, partem posticam versus gradatim 
paullum angustius, supra convexiusculum setis et sutura vide fig. XX, 1. 
Antennae 3-artieulatae, articulo primo brevi, nudo, artieulo secundo 
eylindraceo, magis quam 14/3; longiore quam latiore, sensillo eireulari 
externo basali, setis duabus longis externis apicalibus, nec non sensillis 
duobus brevioribus, erassis, conicis et sensillo setiformi minimo apicalibus 
instructo, articulo tertio quam secundus multo breviore et multo angu- 
stiore seta apicali interna parum longa, sensillo conico sat attenuato 
apicali submediano et sensillis duobus minimis, altero setiformi, altero 
tuberculiformi externis aucto. 

Mandibulae elongatae, 3-dentatae, dente mediano quam ceteri subae- 
quales aliquantum longiore, superficie externa sensillo circulari basali, 
seta sat longa et seta brevi externis instructa. 

Maxillae primi paris cardine sat longo setis nonnullis brevissimis, 
setis duabus brevioribus et seta sat longa instructo, stipite setis non- 
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nullis brevissimis, seta longa, setis duabus sat longis et setis duabus 
brevibus instructo, palpigero longo, subtus seta longa, setis duabus 
brevibus et sensillo eireulari laterali externo, lobo maxillari breviore 
erassiuseulo sensillis duabus apicalibus brevissimis biartieulatis et setis 
tribus superis brevioribus aucto, palpo biarticulato, articulo primo 
breviore sensillo eireulari infero externo 
instructo, articulo secundo quam primus 
longiore et angustiore, conico truncato, 
sensillis nonnullis minimis apicalibus, 
sensillis duobus lateralibus eireularibus 
et sensillo rhabdoideo supero instructo. 
Labium palpo biarticulato, artieulo 
primo longo seta brevi apicali super: 
instructo, articulo secundo breviore et 
angustiore setam apicalem longam ge- 
rente, papilla pilifera longa, attenuata, 
quam palpi seta apiealis parum breviore, 
submento setis vide fig. XX, 8; glossa 
longa et lata, margine late rotundato, 
medio paullum sinuato, papillam pilife- 
ram spatio perbrevi haud superans. 
Thorax. Pronotum robustum, laevi- 
gatum, setis sat numerosis brevioribus 
et brevissimis instructum; mesonotum 
areis latiuseulis parum elevatis, setis 
nonnullis brevioribus setigeris et ut 
fig. XIX demonstrat distributis; metano- 
tum mesonoto subsimile. Sterna thora- 
calia setis et areis setigeris ut fig. XIX 
demonstrat distributis instructa. 
Pedes bene evoluti, setis vide figu- 
Biastogoiypuskdipins: lamtamprönn ram XX,13, praetarso ungue simpliei sat 
et supina. longo, praeter partem brevem proximalem 
attenuato, paullum arcuato, constituto. 
Abdomen. Tergita et sternita a primo ad octavum areis numerosis 
parum convexis setas breviores et brevissimas gerentibus, ut fig. XIX 
demonstrat distributis instructa, nee non tergita 1-7 appendice laterali 
longiuscula, gradatim parum attenuata, pone stigma sita, instructa. Ap- 
pendices dictae a segmento primo ad sextum plerumque in articulinis 
6-7 divisae, segmenti septimi in articulinis 5-6 divisae, in exemplo 
nonnullo articulo ultimo vel articulo alio divisionem secundaria affecto, 
articulis omnibus setis brevioribus attenuatis sat numerosis instructis. 
Tergitum nonum lateribus quam pars supera robustioribus, tergitum 





Fig. XIX. 
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decimum maxima pro parte robusto, laevigato, parte postica coriacea, 
setis vide fig. XX, 20. 

Pedes spurii bene evoluti, segmentorum 3-6 subtus serie uneorum 
20-25 marginalium interna et serie marginali externa antica uncorum 





Plastopolypus divisus; larva: 1-2. caput pronum et supinum; 3. labrum pronum; 4. antenna ; 
5. ejusdem pars apicalis magis ampliata; 6-7. mandibula ex latere externo et ex latere infero 
interno inspecta; 8. maxillae primi et secundi paris; 9. maxillae primi paris pars distalis 
supina; 10. eadem prona; 11. palpi maxillaris articulus ultimus; 12. labium; 13. pes tertii 
paris; 14. ejusdem pars distalis; 15. urotergitum tertium cum appendice laterali; 16. ap- 
pendix lateralis abdominis segmenti quarti; 17. urosternum sextum; 18. pes spurius abdo- 
minis segmenti sexti; 19. abdominis segmenta quatuor posteriora supina ; 
20. urotergitum decimum. 


8-10 instrueti, nee non setis nonnullis per superficiem ceteram segmenti 
decimi serie marginali antica uneorum 8-10. 

Long. corp. mm. 20, lat. capitis 1,00, lat. abdominis segmenti 
tertii 1,8, long. abdominis segmenti 3' appendicis lateralis 2. 

Habitat. Auris Costa: Aburi. 

Observatio. Species haee a Plastopolypus integer (1) Silv. abdominis 
appendieibus lateralibus longioribus et in artieulinis divisis bene di- 
stineta. 


(1) Nomen hoc impono speeiei a elar. I. Triigardh deseriptae in opere: Notes 
on a termitophilous tineid larva.—Arkiv för Zoologi III (1907) N. 22, 7 pp., 1 pl. 
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Cenni anatomici. Ho potuto sezionare alcuni esemplari della 
larva sopra descritta e posso accertare che all’infuori della posi- 
zione dell’ocello e della presenza delle appendici laterali dei 
segmenti addominali essa non presenta alcun carattere speciale 
che la differenzii, nella struttura fondamentale dei vari organi, 
dalle larve degli altri Lepidotteri. 

Le appendici laterali dell’addome hanno le pareti della stessa 
struttura del resto del tegumento. Sono cioè rivestite di un der- 
mascheletro avente uno spessore 
di p 5-6, sfornito tutto di pori 
dove non esistono setole. L’ipo- 
derma è formato da cellule alte 
pure p. 5-6; in corrispondenza a 
ciascuna setola sì trova un grup- 
po di quattro nuclei, che insieme 
al protoplasma delle cellule, alle 
quali appartengono, fanno leg- 
germente ernia verso la cavità 
dell’appendice, se la setola è 
piccola, o sporgono alquanto di 











Fig. XXI. 


Plastopolypus divisus: 1. parte di ipoderma del 
primo urotergite visto di piatto per trasparenza 
con una setola grande; 2. parte di ipoderma 
dello stesso con setola breve; 3. sezione di 
tegumento con setola grande e 4. con setola 
piccola: e dermascheletro, 2 ipoderma, s setola, 


più se la setola è grande. Nes- 
suna delle cellule sotto la setola 
ha carattere evidente di cellula 
ghiandolare, ma non si può ne- 
gare che una o due di esse 


ASP LIA lisi cLagena, possano elaborare e secernere 


attraverso la base della setola qualche sostanza. A ciascun gruppo 
di cellule sottostanti una setola arriva una fibra nervosa, ciò che 
dà alla setola sopratutto il carattere di sensillo tattile. 

Nella cavità delle appendici laterali dell'addome si trova 
emolinfa, fibre nervose, trachee e, nel primo articolo o anche in 
parte del secondo, tessuto adiposo corrispondente a quello sotti- 
podermico del resto del corpo. 

Le appendici hanno movimenti indiretti dall’alto in basso e 
viceversa per mezzo dei muscoli dorso - ventrali e dall’avanti 
all'indietro per mezzo di quelli longitudinali dei segmenti che le 
portano. 

Il tessuto adiposo è sviluppato come in tutte le larve di 
Lepidotteri che sono normalmente nutrite. 


— 301 — 


L’ intestino medio di tutti gli esemplari sezionati è stato 
trovato pieno di detriti specialmente di legno di grandezza varia. 

Le ghiandole labiali sono bene sviluppate, lunghe circa 9 mm., 
dei quali tre formano la parte anteriore sottile e 6 il resto al- 
quanto più allargato. i 

Biologia. Trovai numerosi esemplari della larva di Plastopo- 
lypus in un tronco d’albero che era sul suolo e in parte in pu- 
trefazione. Le larve si trovavano nelle gallerie dello Schedorhi- 
notermes i cui operai e soldati non mostravano alcuna ostilità 
per esse. Rompendo il nido e mettendo allo scoperto le gallerie, 
tanto le larve del lepidottero che i vari individui del Termite 
cercavano di nascondersi. 

Posi 20 larve in un nido Janet con alcuni operai e soldati 
del Termite e le vidi camminare per ogni parte del nido senza 
che fossero molestate dagli operai e nemmeno dai soldati quan- 
tunque si trovassero alle volte vicinissimi ad esse. Una volta 
sorpresi un operaio che passava tra le mandibole un’appendice 
della larva del lepidottero e che finito tale atto lo ripetè coll’ap- 
pendice seguente. 

Un'altra volta vidi un’operaio che leccava insistentemente 
Yano di una larva forse per sollecitare l’emissione di un cache- 
rello. 

Più volte vidi una larva annusarsi con un operaio e ripetere 
Vatto tre o quattro volte. Vidi pure larve annusarsi l’una col- 
l’altra, ma con una certa violenza, come montoni in miniatura. 

Le larve si ravvolgono anche a cerchio e leccano il pro- 
prio ano. 

Dalla morfologia e dalle poche osservazioni biologiche fatte, 
io deduco che la larva del Plastopolypus è un termitofilo euxeno 
che da parte sua ritrae il vantaggio di godere la casa dello 
Schedorhinotermes, la protezione e forse anche un po’ di nutri- 
mento quando si annusa cogli operai; d’altra parte il Termite 
forse è ghiotto degli escrementi della larva e forse anche della 
secrezione delle ghiandole labiali, quando si annusa con essa e 
forse anche di qualche essudato di parte delle cellule che corri- 
spondono alle setole. 

Nego la presenza di un tessuto essudativo speciale e non 
ammetto, fino a dimostrazione del contrario, che attraverso il 
tegumento filtri qualche sostanza che si trova in circolazione 
colla emolinfa. 
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Le appendici laterali dell’addome servirebbero, secondo me, 
a tener lontane le termiti dal resto del corpo. ; 

Il Tràgàrdh (1) che studiò la specie, che io ho chiamata 
Plastopolypus integer, ammise come possibile l’omologia delle 
appendici laterali dell'addome delle larve di questo genere coi 
processi ghiandolari dei generi Megalopyge Hibner e degli osme- 
teri delle larve degli Emileucidae, ma la struttura loro e la 
stessa posizione a me sembrano tali da non poter ammettere tale 
omologia. Le appendici laterali dell’addome delle larve del genere 
Plastopolypus debbono considerarsi di origine affatto distinta. 
Il Trägärdh considera anche il tessuto adiposo come un tessuto 
essudativo indiretto, ma nessuna prova esiste per tale ammissione. 
Per quanto io ho visto, il tessuto adiposo in queste larve non è 
più sviluppato di quanto lo è in larve di altri lepidotteri e credo 
che non possa essere considerato di funzione diversa da quella 
che ha negli altri insetti almeno dello stesso ordine. 


COLEOPTERA. 


Fam.? Melandryidae. 
GEN. Troctontus nov. 


Larva (Fig. XXII-XXIV). Corpus elongatum antice et postice usque 
ad segmentum nonum inclusum parum attenuatum, dorso convexiusculo, 
ventre subplano, meso-et metanoti et urotergitorum 1-6 lateribus appen- 
diculatis. 

Caput parvum in prothorace aliquantum retractile, supra inspectum 
fere aeque longum atque latum, fronte sutura in forma litterae V, setis 
duabus anticis brevibus et sensillis duobus circularibus ab eisdem 
paullum remotis inter suturam, nec non setis 11+11 brevibus et brevio- 
ribus extra suturam instructa, clypeo sensillis duobus circularibus, 
setis 2-2 sat longis, 1-1 brevibus et 1+1 brevissimis instructo, labro 
transverse subrectangulari, angulis anticis rotundatis fere ?/, latiore 
quam longiore, sensillis duobus submedianis posticis, setis 1+1 brevibus 
submedianis, setis 141 lateralibus subanticis sat longis, setis 5+5 bre- 
vioribus infero-marginalibus et setis minimis 24+1+2 et 5+5 antici sub- 
marginalibus et marginalibus instructo. Oculi nulli. Antennae brevissimae, 
3-articulatae, articulo primo breviore sensillis circularibus duobus 


(1) Op. cit. 
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superis et alio externo instrueto, artieulo secundo brevissimo a primo 
haud bene distineto, sensillo conico interno et sensillis minimis chaetieis, 
plus minusve crassiusculis instrueto, articulo ultimo a sensillo conico 
erasso, e. 1/3 longiore quam latiore constituto. Mandibulae sat longae 
et robustae, eireumlitione subtrian- 
gulares dentibus apicalibus tribus 
sat arcuatis, quorum medianus 
quam ceteri longior est et inferus 
brevior, parte molari haud evoluta, 
partis proximalis superficie externa 
setis duabus brevioribus et sensillo 
conico minimo instrueta. Maxillae 
primi paris cardine parvo, stipite 
sat longo seta brevi, seta breviore 
et sensillo eireulari ad setam bre- 
viorem proxima instructo, palpi- 
gero seta laterali externa sat longa, 
seta sublaterali externa breviore 
et setis duabus, sublaterali et late- 
rali, internis instructo, lobo maxil- 
lari brevi setis inferis apicalibus 
et subapicalibus brevioribus 7, 
setis superis externis brevioribus 
tribus, sensillis apicalibus chaeticis 
Fig. XXI. brevissimis erassiuseulis nee non 

Troctontus appendiculatus : larva aetatis ulti- sensillis chaeticis duobus minimis 
mae prona, supina et ex latere inspecta. instructo, palpo 3-articulato, brevi, 
articulo primo breviore sensillo eireulari infero interno instructo, 
articulo secundo quam primus parum angustiore et vix longiore, 
seta breviore laterali externa, seta breviore sublaterali interna et 
sensillo eireulari infero sublaterali externo instrueto, articulo tertio 
multo angustiore, subconico, apice truncato, sensillo cireulari laterali 
externo, sensillo rhabdoideo laterali externo erassiuseulo quam artieulus 
breviore, seta preapicali brevissima supera interna et sensillis nonnullis 
chaetieis minimis apicalibus instructo. Labium mento integro lobis nullis 
antice paullum rotundato et a glossa spatio sat longo aliquantum supe- 
rato, ad palporum basim aliquantum elevato, seta breviore et seta 
brevissima instructo, palpo biartieulato, breviore, articulo primo quam 
secundus breviore, seta brevissima infera basali instructo, articulo 
secundo subeonieo, sensillo eireulari infero, sensillo rhabdoideo externo 
breviore et sensillis chaeticis nonnullis minimis instructo. Submentum 
trapezoideum setis 3+3 instruetum. Glossa laminaris, lata, superficie 
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areolata setis 3+3 quarum posticae breviores, ceterae brevissimae sunt, 
et sensillis duobus piriformibus posticis instructa est. 

Thorax totus, ut abdomen, setis minimis cerebris vestitus et setis 
aliis brevioribus et brevibus instructus est. Pronotum quam caput e. */, 





Fig. XXIII. 


Troctontus appendiculatus, larva aetatis ultimae : 1-2. caput pronum et supinum; 3. cly- 

peus et labrum; 4. antenna; 5-6. mandibula ex latere supero externo et ex latere infero 

inspecta; 7. maxillae primi et secundi paris; 8. maxillae primi paris pars distalis su- 

pina; 9. labium; 10. pes paris tertii; 11. ejusdem pars distalis; 12, appendix abdominis 

segmenti secundi; 13. ejusdem pars apicalis; 14-16. ejusdem setae tres apicales; 17. ter- 
giti noni pars postica mediana et tergitum decimum, transverse inspecta. 


latius, antice late rotundatum, lateribus convexis, superficie supera 
convexa setis brevissimis et setis brevioribus sat numerosis ut ceterum 
corpus, capite excepto, vestita. Mesonotum quam pronotum aliquantum 
latius, sulco transversali antico arcuato instructo et appendice late- 
rali subantica, subeylindracea, crassiuscula, apice paullum latiore, 
mm. 0,25-0,28 longa Metanotum quam mesonotum vix latius et eodem, 
etiam appendice, simile. 

Sterna thoracalia latiuscula setis nonnullis brevioribus et brevis- 
simis, a prosterno ad metasternum parum magis numerosis instructa. 
Pedes breves gradatim paullum longioribus, coxis longiusculis, setis 
vide fig. XXII,8, praetarso ungue sat longo parte basali seta breviore, 
subtili, quam unguis pars distalis parum breviore, parte distali atte- 
nuata, aliquantum arcuata. 
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Abdomen quam thorax magis quam tripio longius et eodem lati- 
tudine simile, parte postica a segmento septimo parum angustiore, 
segmento nono multo angustiore, segmento decimo angustissimo sub 
nono oblecto; segmenta 1-8 sulco transversali dorsuali submediano et 
sulco transversali sternali antico impressa. Urotergitorum 1-5 post- 
segmenta lateraliter aliquantum pone stigma appendice eidem meso-et 
metathoraeis simili instructa. Urosterna 1-8 parte laterali presegmenti 
convexe et sat anguste parum inflata, parte laterali postsegmenti 
eonvexe aliquantum inflata. Pleurae postsegmentorum 1-8 etiam convexe 
aliquantum inflata. Abdominis setae vide fig. XXII. Appendices late- 
rales urotergitorum inter sese subaequales ut eaedem meso-et metanoti 
subeylindraceae, apicem versus parum latiores, per partem proximalem 
setis brevioribus sat numerosis instructae et per partem distalem setis 
etiam sat numerosis brevibus ante apicem attenuatis et parum vel 
aliquantum areuatis, apice paullum elavato. 

Valvulae anales membranaceae. 


Troetontus appendieulatus sp. n. 


Corpus stramineum, capite brunneo. Characteribus ceteris vide ge- 
neris descriptionem et fig. XXI- XXII. 

Long. corp. mm. 10, lat. cap. 0,71, lat. abdominis segmenti ter- 
tii 2,5, long. pedum paris tertii 1,43, long. appendicis urotergiti ter- 
tii 0,52. 

Larva secundae (?) aetatis a larva descripta capite terreo isabellino, 
meso-et metanoto appendicibus lateralibus destitutis, sed lateraliter in 
processum latiusculum breviorem (p. 130<52) setis numerosis brevibus 
paullum elavatis instructum, productis. Abdominis segmentum septimum 
ut praecedentia appendice laterali instructum est. 

Long. corp. mm. 9, lat. capitis0,65, lat. abdominis segmenti tertii 1,8, 
long. appendicis urotergiti tertii 0,48. 

Larva primae (?) aetatis precedenti similis est. 

Long. corp. mm. 6, lat. capitis 0,61, lat. abdominis segmenti tertii 
1,24, long. appendicis urotergiti tertii 0,42. 

Habitat. Nigeria: Olokemeji. 


CENNI ANATOMICI. — Tegumento. Il dermascheletro di questa 
specie è sottile, misurando circa y. 3 in spessore eccetto il capo, 
il pronoto, le appendici laterali e le zampe che lo hanno un poco 
più spesso. La superficie del dermascheletro, eccettuata quella 
del capo, del pronoto, delle zampe, del prosterno e di gran parte del 
mesosterno, è tutta rialzata in brevissime papille subconiche por- 
tanti un sottile peluzzo lungo {2 10 ed è fornita di setole sparse, 
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brevi e lunghette, ricordate sopra nella descrizione. Le papille 
pilifere sono una per ogni cellula ipodermica. L’ipoderma è for- 




































































Fig. XXIV. 
Troctontus appendiculatus : 1. particella di dermascheletro con parte dei nuclei ipoder- 
mici e una ghiandola unicellulare visti per trasparenza; 2. sezione di tegumento del 
primo urotergite in corrispondenza ad una piccola setola con amebociti sottostanti; 
3. sezione di tegumento di un’appendice laterale dell’addome in corrispondenza ad una 
grande setola; 4. particella di dermascheletro in corrispondenza ad una ghiandola unicel- 
lulare; 5.-6. sezioni di tegumento laterale dell’addome in corrispondenza ad una ghiandola 
unicellulare; 7. sezione longitudinale mediana di un’appendice laterale dell’addome. 
a amebociti, e dermascheletro, d fossetta allo sbocco della ghiandola ipodermica uni- 
cellulare. g ghiandola ipodermica unicellulare, è ipoderma, s! setola clavata dell’appen- 
dice, s* setola conica, ¢ cellula trichogena. 


mato da cellule piccole, alte » 5, a contorno poligonale coi due 
diametri aggirantisi intorno a li e 5; il loro nucleo è di con- 
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torno irregolare e grande circa meta dell’intera cellula. Alle 
setole brevi e lunghette corrispondono cellule trichogene della 
solita forma ed a quelle clavate delle appendici laterali del corpo, 
come pure a quelle dei rigonfiamenti laterali del mesotorace e 
del metatorace della larva della seconda eta, cellule trichogene 
ed una cellula più grande con probabile funzione ghiandolare. 
Tra l’ipoderma della parte dorsale, della laterale e di quella 
ventro-laterale dei segmenti toracici e dei primi nove addominali ed 
anche tra quello della parte sublaterale ventrale dei primi nove 
segmenti addominali si trovano in parte sparse ed in parte avvici- 
nate, specialmente ai lati, grosse cellule ghiandolari, subsferiche, 
con un diametro tra i 30 ei 40 u, aventi un grosso nucleo sub- 
sferico di » 14 in diametro e attaccate all’ ipoderma per un bre- 
vissimo collo formato da una parete di qualche cellula ipoder- 
mica; in vicinanza del collo ciascuna cellula ghiandolare presenta 
uno o due nuclei che ritengo di cellule nervose. Tali cellule 
ghiandolari (Fig. XXIII, 4-5) hanno uno sbocco proprio sulla su- 
perficie del dermascheletro; esso appare come una piccola fossa 
circolare, dal cui fondo sorge un conetto che non sporge dal 
resto del dermascheletro. Tali ghiandole esistono generalmente 
in numero di una, qualche volta in numero di due, anche nelle 
appendici laterali del torace e dell'addome della larva adulta, 
mentre mancano nelle appendici della larva della seconda età. 
Al dorso del torace e dell’addome fino all’8° segmento, compresi 
i lati, sono in numero di 15 a 20, al dorso del nono segmento 
addominale sono in numero di 10 a 12, delle quali due submediane 
posteriori allungate, piriformi. 

Le ghiandole ora descritte certamente segregano qualche 
sostanza che si espande sul dermascheletro e che probabilmente 
è molto appetita dalle Termiti. 

Sistema nervoso. Il ganglio sopraesofageo a causa della pic- 
colezza dell’ epicranio si trova dietro di questo ed ha la forma 
di due corpi piriformi riuniti fra di loro per breve tratto. Il 
ganglio sottoesofageo si trova alquanto dietro il sopraesofageo a 
livello delle zampe del primo paio molto avvicinato al primo 
ganglio toracico; seguono nei rispettivi segmenti i due gangli 
toracici e poi otto gangli addominali. 

Intestino. L’esofago è sottile ed arriva alla parte anteriore 
del mesotorace; |’ intestino medio si estende quasi rettilineo fino 
alla parte posteriore del quinto segmento addominale; |’ intestino 
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posteriore fa un’ansa poco dietro la valvola pilorica e poi decorre 
rettilineo. 

Nell’esofago e nell’ intestino medio non ho visto parti solide 
vegetali od animali, ma soltanto un coagulo granuloso, ciò che 
indica che questa larva è nutrita dalle Termiti. 

Tessuto adiposo. Questo è abbondante e distribuito in grandi 
masse polinucleate disposte nella cavità del corpo ventralmente 
e dorsalmente ai lati dell’ intestino. 

Amebociti. Questi sono molto numerosi specialmente fra l’ipo- 
derma ed il tessuto adiposo, dove si trovano aggregati (sotto quasi 
tutto l’ ipoderma) (Fig. XXIII, 6);in buon numero si vedono anche 
nelle appendici laterali del torace e dell’addome. 

Sistema respiratorio fornito di 9 paia di stigmi: un paio al 
mesotorace e otto paia ai primi otto segmenti dell’addome. 

Biologia. Raccolsi alcuni esemplari della larva del 7roctontus 
in due nidi di Microcerotermes fuscotibialis (Sjést.). Essi si tro- 
vavano entro le gallerie insieme ad esemplari del Termite e non 
erano in alcun modo molestati dagli operai e dai soldati. Non 
ebbi | opportunità di fare osservazioni sui rapporti di tali 
larve col Microcerotermes, ma dal fatto che esse erano molto 
ben nutrite e che nel loro intestino non contenevano residui so- 
lidi di sostanze vegetali nè di sostanze animali, si deve ritenere 
che esse abbiano dagli operai lo stesso cibo che ‘danno alle proprie 
larve e alla regina, cioè la così detta « pappa ». Le Termiti dal 
canto loro prodigherebbero cure alle larve di Troctontus, perchè 
sarebbero ghiotte di una sostanza segregata dalle dette larve 
attraverso il dermascheletro per mezzo di ghiandole unicellari 
numerose, esistenti dal protorace al nono segmento addominale. 

Quanto alle appendici laterali del torace e dell’ addome io 
ritengo che non debbano considerarsi come capezzoli, ma come 
parti mobili destinate, a volontà delle larve, ad allontanare un 
po’ dal resto del corpo le Termiti; infatti se esse avessero la 
funzione di speciali capezzoli dovrebbero contenere un certo nu- 
mero di grandi ghiandole unicellulari, mentre ne hanno di regola 
una e di rado due. i 

Per me ritengo che le appendici del Troctontus, come quelle 
delle altre specie di Termitofili, si sono sviluppate come reazione 
dell'organismo allo stimolo insistente di tanti leccatori. 

In questa specie di larva è, credo, manifesto che la funzione 
secernente una particolare sostanza appetita dalle Termiti è as- 
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sunta da speciali ghiandole ipodermiche; mi pare che non ci sia 
ragione di ammettere che il tessuto adiposo sottoipodermico e 
l’emolinfa forniscano una sostanza, che deve essudare attraverso 


il dermascheletro. 


Fam.? Cantharidae. 


GEN. Ctenophorellus nov. 


Larva (Fig.XXV-XXVI).Corpus elongatum capite perparvo, thorace 
antice parum attenuato, abdomine partem posticam versus gradatim 





Fig. XXV. 


Ctenophorellus afer: larva prona, lateraliter inspec- 
ta et supina, pedibus omissis. 


parum attenuato segmentis nono 
et decimo angustioribus. 

Caput perparvum in proto- 
race aliquantum retractile, c. '/, 
latius quam (labro exeluso) lon- 
gius, lateribus convexis antice 
magis convergentibus, supra 
setis duabus sublateralibus lon- 
gis, quarum altera bifureata et 
setis numerosis brevibus et bre- 
vioribus ut fig. XXVI, 1-3 de- 
monstrat instruetum. Oculi nulli; 
antennae breviores, uniartieu- 
latae, eylindraceae, apice mem- 
branaceo, setis longis 4, brevibus 
3, brevissimis 4 et sensillo cir- 
eulari instructo, cetero articulo 
sensillis duobus subapicalibus 
cireularibus et seta minima la- 
terali instrueto. Labrum tran- 
sverse subrectangulare, antice 
aliquantum sinuatum, supra se- 
tis 4+-4 instruetum. Mandibulae 
parvae arcuatae, valde attenua- 
tae, unciniformes, seta laterali 
brevi auctae. Maxillae primi 
paris parvae, conico-truncatae, 


cardine haud distineto, seta longa infera subapicali et sensillo cireulari, 
in parte membranacea apicali infera sito, instructae, palpo uniarticulato 
subeonico seta brevi robusta basali externa instructo. Labium parvum 
laminare stipitibus fusis, setis duabus submedianis longis et setis duabus 
brevissimis auctis, palpo vix manifesto tubercoliformi. 
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Thorax prothorace quam mesothorax aliquantum angustiore, seg- 
mentis omnibus superficie tota setis brevissimis, subtilissimis inter sese 
parum remotis aliquantum arcuatis vestita et lateraliter pectine setarum 
4-5 robustarum, p 325 longarum instructis. Pedes breves, robusti, coxa 





Fig. XXVI. 


Ctenophorellus afer, larva: 1-3. caput pronum, supinum et lateraliter inspectum; 4. an- 
tenna; 5. mandibula; 6. maxillae primi et secundi paris; 7. dermatos particula; 8. setarum 
pecten laterale; 9. pes paris tertii; 10. ejusdem pars distalis; 11.-13. segmentum decimum 
pronum, lateraliter inspectum et supinum. 
A antenna, B labrum, D mandibulae, G maxillae primi paris, H palpus maxillaris, 
I palpus labialis, Z mentum. 


longa, trochantere brevi, femore tibio-tarso longitudine subaequali, tibio- 
tarso parum attenuato, praetarso ungue simplici, parum longa et parum 
arcuata instructo, setis omnibus vide fig. XXVI, 9-10. 

Abdomen segmentis 1-8 subsimilibus ut thoracis segmenta setis 
vestitis, setarum pectine laterali instructis, nee non segmentis 1-7 se- 
tarum 4 pectinibus duobus submedianis ventralibus armatis et segmento 
octavo setis submedianis pro setarum peetinibus 2+2 instructo. Seg- 
mentum nonum quam octavum multo angustius antice dermate parum 
robusto, ut segmenta cetera, et setis subtilibus etiam vestitum, dimidiae 
partis distalis dermate magis robusto subnudo, setis marginalibus po- 
stieis sat longis instructa. Segmentum decimum quam nonum aliquan- 
tum angustius, cylindraceum setis vide fig. XXVI, 11-13, 

Observatio. Magno cum dubio larvam deseriptam ad fam. Chanta- 
ridae refero, quia ab ejusdem familiae larvis notis certe antennis uni- 
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articulatis et maxillarum primi et secundi paris forma diversa est, sed 
in genere termitophilo differentiae a familiae generibus typicis magnae 
esse possunt. 

Species typica : 


Ctenophorellus afer sp. n. 


Corpus cremeum, setarum pectinibus badiis. Characteribus ceteris 
vide generis descriptionem et figuras XXV et XXVI. 

Long. corp. mm. 9; lat. capitis 0,46; lat. corporis ( metathoracis ) 
1,5; long. pedum paris tertii 1,05. 

Habitat. Galloram Guinea: Kindia. 

Biologia. Raccolsi il solo esemplare descritto in un nido di 
Euchilotermes tensus Silv. var. arcuata Silv. presso Kindia. 

Esso si trovava in mezzo a individui del Termite apparen- 
temente indisturbato. 

Essendo unico l’esemplare, non ho potuto studiare con sezioni 
e colorazioni nemmeno la struttura del sistema tegumentale, per- 
cid non posso dir nulla intorno 
alla presenza 0 mancanza di spe- 
ciali ghiandole. E da notarsi in 
questa specie il pettine laterale 
sui segmenti toracici e sui primi 
otto addominali e i due ventrali 
di grosse setole sui primi sette 
segmenti addominali. 


Fam.? Lathridiidae. 
GEN. Ceroncinus nov. 


Larva (Fig. XXVII - XXVIII). 
Corpus sat depressum, antice pa- 
rum, postice multo angustatum, 
setis longis instructum. 

Caput supra inspeetum, collo 

Géroncihus defosus, larva prona et supina, brevi et labro haud sumptis, parum 
pedibus omissis. magis quam 1/3 latius quam longius, 

supra setis 8+8 longis, robustis, 

attenuatis, lateraliter utrimque tribus ut fig. XXVIII, 1 demonstrat di 
spositis. Oculi nulli. Antennae 3-articulatae, articulo primo brevissimo in 
processum anticum, longiusculum, arcuatum, convexitate antica, extror- 
sum directum producto, artieulo secundo brevi nudo, articulo tertio 





Fig. XXVII. 
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extrorsum directo, longo, parte brevi proximali latitudine artieulum 
secundum aequante et seta longa robusta instructa, parte cetera arcuata, 
convexitate postica, valde attenuato, apice acuto, setis preapicalibus et 
setis paueis aliis brevissimis instructo ut fig. XXVIII, 2 demonstrat. 
Labrum sat longum et latum, medium antice vix sinuatum, setis 2+2 
sat longis lateralibus anticis et 1+1 minimis sublateralibus instruetum. 
Mandibulae sat longae, robustae, arcuatae, depressae, apice bifido, 
dente antico acuto, dente postico subobtuso. Maxillae primi paris car- 





Fig. XXVIII. 
Ceroncinus setosus, larva: 1. caput pronum; 2. antenna; 3. ejusdem apex; 4. maxillae 
primi et secundi paris supinae; 5. lobus maxillaris primus; 6. pes paris tertii: 7. ejusdem 
pars distalis. 


dine longiusculo seta infera apicali brevi instructo, stipite quam cardo 
aliquantum longiore, palpigero breviore, palpo longiusculo, triarticulato, 
lobo uno quam palpi articulus secundus parum longiore, elongato sub- 
triangulari, setis omnibus et sensillis vide fig. XXVIII, 4. Labium sti- 
pitibus parvis inter sese fusis, palpigero prominulo, palpo elongato 
biarticulato, lobis nullis. 

Thorax prothorace quam caput circa 1/3 latiore, pronoto transverse 
subelliptico setis 9+9 longis robustis attenuatis et 2+2 brevibus subti- 
libus, meso-et metanotum subaequalia setis longis robustis, attenuatis 
8-8 et 242 instructa ut fig. XXVII monstrat dispositis. Prosternum 
setis duabus submedianis anticis brevioribus, meso-et metasternum 
nuda. Pedes longiusculi, attenuati setis brevioribus et brevissimis ut 
fig. XXVIII, 6-7 monstrat instructi, praetarso parum arcuato, attenuato, 
acuto setis duobus brevioribus proximalibus aucto. 
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Abdomen tergitis 1-8 setis robustis longis 81-8 (vel 7-8 vel 8-17) 
instruetis, sternitis 3-8 setis 4+4 quam externa quarum ceterae longior 
et robustior et 2--2 brevibus, tergito nono setis 44-4 (vel 4-15), ster- 
nito setis 4-44, tergito et sternito decimo setis nonnullis brevissimis 
tantum instructis. 

Species typica: 


Ceroncinus setosus sp. n. 


Corpus stramineum. Characteribus ceteris vide generis descriptionem 
et figuras XXVII et XXVIII. 

Long. corp. mm. 4,5; lat. capitis 0,58; lat. metathoracis 1. 

Habitat. Galloram Guinea: Kakoulima. 


Biologia. Trovai due larve in un nido di Eutermes trinervius 
(Ramb.)in una galleria in mezzo a varii individui del Termite. 
Non potei fare alcuna osservazione intorno ai loro rapporti col- 
l’Eutermes. Per le forti mandibole che ha, suppongo che tale 
specie di larva si cibi di larve o di ova di Eu/ermes e che sia 
protetta dagli attacchi di esso dall’ armatura di setole che può 
erigere, come minuscolo riccio, a difesa di tutto il corpo. 


Fam. Staphylinidae. 
GEN. Oideprosoma nov. 


Corpus (Fig. XXIX) elongatum, capite parvo, prothorace magno, 
inflato, abdomine segmento quinto quam cetera latiore, a segmento 
quinto sursum et antrorsum directo. 

Caput usque ad oculos a prothorace obtectum, aliquantum longius 
quam latius. Oculi bene evoluti; antennae anticae, sublaterales, forma? 
(in exemplo typico abruptae sunt!). Labrum breve, transverse sub- 
rectangulare, setis superis duabus medianis subtilioribus brevibus et 
tribus lateralibus instructum, qnarum postica set longa, ceterae brevis- 
simae sunt. Mandibulae parte dentali integra, attenuata, sat arcuata, 
parte molari parum prominente, laevi. Maxillae primi paris stipite 
breviore lobo interno parte distali aliquantum arcuata, margine dentato 
pectiniformi, lobo externo simplici, parum attenuato, arcuato, setis 
nonnullis brevibus submarginalibus externis instrueto, palpo 3-artieulato, 
articulo primo brevissimo, angustiore, articulo seeundo tertio longitudine 
subaequali, setis vide fig. XXIX,6. Labium laminare postice parum, 
antice magis angustius, palpo biarticulato, artieulo primo perparvo, 
articulo secundo subconico, subtiliore et quam primus parum breviore. 
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Thorax. Prothorax mollis, magnus, partem posticam versus gradatim 
magis inflatus, antice caput usque ad oculos, postice mesothoracem 
obtegens, quam mesothorax fere duplo latior, postice inspeetus subdi- 
seiformis; prosternum maxima pro parte membranaceum. Mesothorax 
brevissimus, seutello brevi, transverse subelliptico, mesosterno brevi, 
pleura breviore, helytris in exemplo typico abruptis. Metathorax dorso 





Fig. XXIX. 


Oideprosoma mirandum: 1. corpus pronum prothorace super caput verso; 2. corpus late- 

raliter inspectum; 3. corpus supinum prothorace super caput verso; 4. caput pronum, an- 

tennis abruptis; 5. mandibula; 6. maxilla primi paris prona;7. labium; 8. prothorax antice 
inspectus; 9. idem antice inspectus ventre obtecto. 


fere toto membranaceo et postice aliquantum inflatus, episterno longo, 
parum robusto, epimero brevi submembranaceo, alis in exemplo typico 
abruptis. Pedes coxa primi paris quam ceterae aliquantum longiore et 
subtiliore, e. 2/; longiore quam latiore, coxa secundi paris longitudine 
tertii paris subsimili sed aliquantum angustiore, primi paris throchan- 
tero angusto, artieulis ceteris pedum omnium in exemplo typico abruptis. 
Abdomen elongatum, ovale, segmento quinto latiore, segmento octavo a 
septimo fere toto obteeto. Urotergita I-IV dermatos parte magis robusta 
parva, transversa, urotergitum quintum aliquantum longius, urctergifum 
sextum longitudinaliter subrectangulare, urotergitum septimum setis po- 
sticis quatuor instruetum, urotergitum octavum fere toto ab octavo ob- 
teetum et setis numerosis brevibus instruetum. Urosternum primum fere 
toto membranaceo, urosterna 2-4 sat robusta, urosternum quintum 
magnum, robustum, urosternum sextum breve, urosternum septimum 
semiovale. 
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Species typica: Oideprosoma mirandum sp. n. 
Observatio. Genus hoe ad Paracorotoca Warren proximum est, sed 


palpo maxillari triarticulato et prothoraeis forma praesertim distinetissi- 
mum est. 


Oideprosoma mirandum sp. n. 


Corpus partibus robustioribus rufescentibus, prothoracis parte dila- 
tata nigrescente, cetero stramineo. Characteribus ceteris vide generis 
deseriptionem et figuram XXIX. 

Long. corp. mm. 3, lat. capitis 0,34, prothoracis 0,90, metatho- 
racis 0,60, abdominis segmenti quinti 1,05. 


Larya. 


Corpus album forma (Fig. XXX) ad Eutermitis larvam aliquantum 
simile. 





Fig. XXX. 
Oideprosoma mirandum, larva: 1. corpus lateraliter inspectum; 2. idem pronum. 


Caput quam pronotum vix minus latum et ab eodem postice obte- 
etum, supra inspectum fere duplo latius quam longius, superficie supera 
setis sat numerosis brevibus et brevioribus, antice lateraliter ad man- 
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mandibularum basim setis duabus longis et seta sat longa, nee non 
setis nonnullis brevioribus Jateralibus instruetum, elypeo antiee utrimque 
setis quatuor sat longis, labro crassiusculo setis 848 sat brevibus in- 
structo. Oculi multi, saltem a pigmento nullo indicati. Antennae 
a-articulatae, articulo primo subeylindraceo e. !/ı longiore quam latiore, 
sensillis tribus eircularibus apicalibus externis instructo, articulo se- 
cundo etiam subeylindraceo paullum arcuato, quam primus parum magis 
quam ?/3 longiore, setis sat numerosis subtus subtilibus sat longis, per 





Fig. XXXI. 


Oideprosoma mirandum, larva: 1. caput et thorax supina; 2. antennae pars distalis 

externe inspecta; 3. eadem antennae alterae interne inspecta; 4. mandibula; 5. maxilla 

primi paris et labium; 6. maxillae primi paris pars distalis prona; 7. labii pars distalis; 
8. appendix lateralis abdominis segmenti quarti; 9. corporis pars postrema. 


superficiem ceteram sat brevibus, instructo, nee non sensillo apicali 
interno conico crasso e. 1/3 longiore quam ad basim latiore et sensillis 
chaeticis externis duobus approximatis quorum alter quam alter e. duplo 
brevior est, articulo tertio brevissimo angustiore paullum clavato, fere 
duplo longiore quam latiore, setis duabus subapicalibus longis, alia sat 
longa, alia sat brevi, nec non sensillo chaetico apicali brevi et sensillis 
chaeticis apicalibus brevissimis instructo. Mandibulae trigonae, parvae, 
inter sese apice acuto simplice aliquantum remotae et sub labro acco- 
modatae, superficie externa setis duabus longis proximalibus et sensillis 
duobus eireularibus instructa. Maxillae primi paris porreetae, parte 
distali ab ore aliquantum remotae, cardine indistineto, stipite sat longo 
seta basali sat longa, setis duabus inferis distalibus longis, lobo maxil- 
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lari breviore subtriangulari, processu spiniformi robusto brevi suba- 
picali et setis sat longis 12 ut fig. XXXI, 5-6 demonstrat instructo, 
palpigero brevi setis tribus distalibus sat longis instrueto, palpo 
3-articulato, articulo primo breviore, sensillis duobus eireularibus in- 
strueto, articulo secundo quam primi latus externum ce. 1/3 longiore, 
seta infera distali subexterna longa, sensillis eireularibus duobus et 
setis tribus sat longis quarum duae internae, tertia supera-interna est, 
articulo tertio angustiore quam secundus e. 1/3 breviore, multo angu- 
stiore, conico, sensillis duobus chaeticis basalibus supero-externis quam 


> 
x, 





Fig. XXXII. 


Oideprosoma mirandum, larva: 1-3. pes primi, secundi et tertii paris; 4. primi paris 
tibio-tarsi setae duo clavatae; 5. primi paris tibio-tarsi setae duaeclavatae; 6. primi paris 
pedis pars ditalis; 7. eadem pedis paris tertii. 


articulus idem parum brevioribus et aciculis duabus apicalibus in- 
structo. Labium mento simplici, breviore, lobis nullis, superficie infera 
proximali setis brevibus 4+1+4 instructa, superficie supera sensillis 
eireularibus palpo brevissimo biartieulato, submento setis longis 6+6 
instructo. 

Thorax. Pronotum magnum qua caput vix latius, e. 1/5 latins quam 
longius, lateribus late rotundatis, superficie convexiuscula setis sat nu- 
merosis brevioribus instructa. Mesonotum quam pronotum fere 3/10 minus 
latum et 2/3 brevius, lateribus praesertim postice rotundatis, superficie 
setis sat numerosis brevioribus instructa; metanotum mesonoto simile. 

Sterna thoracalia lata: prosternum setis duabus brevibus, et setis 
duabus longis submedianis, meso-et metasternum setis 11-12 brevibus 
et sat longis instructa. Pedes longi setis cfr. fig. XXXII, primi paris 
coxa e. 2/7 (latere interno) quam ad basim latiore, secundi et tertii paris 


— 318 — 


aliquantum latiore quam longiore, femore primi et secundi paris parte 
distali subtus parum concava et parte dorsuali parum convexa, tibio-tarso 
secundi paris setis inferis clavatis minus numerosis quam per tibio- 
tarsum primi et tertii paris, primi paris setis clavatis usque ad apicem 
pertinentibus, praetarso ungue simplici, parum longa, seta infera quam 
unguis aliquantum breviore et seta postica ad setam inferam perproxima 
et quam seta infera multo breviore instructo, 

Abdomen. Segmenta decim omnia bene evoluta, setis sat numerosis 
dispositione et longitudine vide fig. XXX. Segmentum primum quam 
metathorax et quam abdominis segmentum secundum aliquantum an- 
gustius et brevius, lateraliter setis numerosis brevibus et longis in- 
structum. Segmenta secundum ad septimum lateraliter appendice sub- 
eylindracea longitudine latitudinem medii dorsi subaequante, in segmento 
quarto fere 3/, longiore quam latiore, in segmento 2° aliquantum 
breviore, in segmentis 3° et 7° parum breviore, appendice singula setis 
8 superis brevibus, setis 4 apicalibus, quarum duo anticae sat longae 
et duo posticae longae, et seta sat longa praeapicali instrueta. Segmenta 
septinum ad decimum gradatim deorsum magis vergentibus, ita ut 
animaleulo prono abdominis segmenta 6 tantum bene appareaut. Seg- 
mentum octavum quam septimum parum brevius; segmentum nonum 
quam octavum fere duplo brevius; segmentum decimum quam nonum 
aliquantum angustius et magis quam duplo longius. 

Long. corp. mm. 2, lat. capitis 0,56, lat. pronoti 0,60, long. an- 
tennarum 0,84, pedum paris tertii 1,56, appendicis lateralis abdominis 
segmenti quarti 0,20. 

Habitat. Gallorum Guinea: Kakoulima (exemplum adultum); Se- 
negal: Thiés (larva). 

Observatio. Larva haec a larva gen. Paracorotoca Warren abdo- 
minis segmentis 2-7 appendici laterali longa instructis saltem distin- 
ctissima est. 


Biologia. — Raccolsi il solo esemplare adulto, che sopra. ho 
descritto, in una galleria di Hutermes trinervius Ramb. presso 
Kakoulima. Durante il lungo mio viaggio nel 1912 - 1913 il tubo 
contenente il prezioso esemplare restò con poco alcool, per questo 
fatto, essendovi mescolati esemplari dell’Hutermes, lo Stafilinide 
andò soggetto a frequenti e forti scuotimenti e perdette antenne, 
elitre, gran parte delle ali e quasi completamente le zampe. 

Alla stessa specie riferisco, senza però averne la certezza, 
l’unico esemplare della larva che raccolsi presso Thiés (Senegal) 
in mezzo a operai e larve della stessa specie di Hutermes. A 
tale riferimento sono stato condotto ritenendo che propabilmente 
è giusto quello fatto, pure senza prova assoluta, di una larva 
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simile ad un genere di Slaphylinidae ( Paracorotoca ) dal 
Warren (1). E interessante notare il progressivo sviluppo delle 
appendici dell’addome: nella larva forse del genere Termitoptochus 
Silv , da me descritta sotto il nome di larva eutermina (2) i lati 
degli urotergiti sono normalmente convessi; in quelle del genere 
. Paracorotoca i lati degli urotergiti 2-6 sono alquanto sporgenti in 
fuori; nel genere Oideprosoma i lati degli urotergiti 2-7 sono 
forniti di lunghe sporgenze a guisa di appendici cilindriche. 

Sfortunatamente tanto l'esemplare adulto che la larva, presi 
senza essere stati riconosciuti a colpo d’occhio, il primo tra gli 
operai e la seconda tra le larve di Eutermes furono posti subito 
in alcool e non furono potufi osservare vivi come sarebbe stato 
interessante. 

L’ Oideprosoma è certamente un Termitofilo euxeno per ec- 
cellenza, che deve essere nutrito dagli operai di Eu/ermes come 
se l’adulto fosse una propria larva. 

L’Eutermes deve ricevere in cambio dalla larva la secrezione 
di una ghiandola che si trova alla parte mediana posteriore del sesto 
urotergite e che, per quel poco che ho visto nell’unico esemplare 
preparato in balsamo, è simile a quella che si trova dietro al- 
l’urotergite quinto nella larva di Paracorotoca, descritta dal 
Warren. 








(1) WARREN, E. Observations on the comparative anatomy of the termito- 
philous Aleocharine Paracorotoca akermani (Warren). — Ann. Natal Mus. IV 
(1920), pp 297-366 with pl. XVI-XXI and 5 text. figg. 

(2) Sttvasrri, F. Termitofili raccolti dal Prof. K. Escherich a Ceylon. — 
Zool. Jahrb. XXX (1911), pp. 403-404, Tav. 5 e Tav. 6, fig. 14-17. 
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